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IX el  porre  la  trama  all'ordito  di  questo  mio  lavoro, 
io  conobbi  quale  grave  carico  m'  indossava ,  e  temeva 
di  me  stesso.  Ma  V  amore  grandissimo  che  ho  sempre 
nutrito  per  la  patria  mia,  e  il  conforto  de* buoni  mi  ag- 
giunsero animo,  e  mi  fecero  dimenticare  V  insufficienza 
de'  miei  polsi  a  sostenere  un  tanto  peso. 

Mi  andava  eziandio  confortando  della  speranza  che 
i  mici  concittadini,  ove  anche  il  solo  pregio  dell'  opera 
mia  fosse  V  amore  della  patria,  le  avrebbero  fatto  liete 
accoglienze ,  e  me  ne  avrebbero  saputo  qualche  grado. 
Ma  siffatta  speranza  dileguossi  all'  apparire  del  primo 
volume  $  poiché  essi,  invece  #f incoraggiarmi ,  di  soste- 
nermi 5  di  proteggermi,  mi  si  scagliarono  addosso  con 
idrofobia ,  e  mi  fecero  segno  de'  loro  sarcasmi.  Lo  sco- 
raggiamento s'impadronì  allora  del  mio  cuore,  e  nell'ira 
mia  deliberai  di  cessare  dalV impresa,  e  di  non  più  gio- 
vare ad  una  patria,  che  pur  troppo  suole  talora  porre 
in  deriso  que'suoi  figli  che  non  amano  di  essere  indegni 
di  lei,  e  vogliono  cooperare ,  secondo  la  pochezza  delle 
loro  forze ,  ad  accrescerle  splendore. 
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Ma  il  seme  de9  buoni  e  de'  generosi  non  e  ancora  del 
tutto  spento  in  questa  citta  :  la  voce  di  costoro  rianimo 
le  mie  speranze,  mi  rinfranco,  mi  diede  animo  a  prose- 
guire.  Mando  adunque  in  luce  il  terzo  volume  e  non 
so  sotto  quali  auspicii. 

Ora  piacenti  avvertire  coloro  che  vorranno  leggermi, 
che,  allorché  questo  volume  era  oramai  composto  e  stava 
per  uscire  alla  pubblica  luce,  mi  cadde  sott9' occhio  un 
giornale ,  il  quale ,  dopo  aver  svolte  con  sano  criterio 
le  ragioni  della  mia  storia,  consigliavami  a  darle  una 
veste  più  tersa  e  maestosa,  e  di  non  pia  andar  dietro 
ai  pedanteschi  pregiudizii  di  alcuni,  i  quali  vogliono  che 
l9  {storiografo,  per  dar  maggior  fede  a  quanto  egli  dice, 
riempia  V  opera  sua  di  frammenti  di  antiche  cronache 
scritte  in  un  modo  a  cui  non  siamo  più  abituati. 

Parvenu  ottimo  il  consiglio,  e  mi  spiacque  di  non 
averlo  potuto  mettere  ad  effetto  in  questo  volume.  Ma 
prometto  che  ne9  seguenti  io  porro  queir attenzione  che 
per  me  si  potrà  maggiore  a  castigare  le  macchie  del  mio 
lavoro ,  adoperando  uno  stile  schietto,  lucido,  e  piano 
senza  però  togliere  ali9  intero  quadro  il  suo  carattere 
primitivo. 

Così  spero  di  quetare  il  lamento  de'  sensati  lettori  : 
e  la  patria  mia,  se  non  vorrà  essermi  cortese  della  sua 
indulgenza,  e  stendermi  la  mano  soccorrevole  e  pia, 
conoscerà  un  giorno  che  ninna  cosa  io  lasciava  intentata 
per  rendermele  grato ,  e  che  non  era  del  tutto  indegno 
di  un  suo  conforto ,  di  una  sua  lode. 
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I  300.  iL  i  elle  rivoluzioni  di  Milano,  che  d'ordinario 
si  tiravano  dietro  la  mutazione  di  stato  di  molte  altre 
Città,  ebbero  gran  parte1  i  Marchesi  d'Este,  e 
quelli  specialmente  di  Monferrato,  che  tra  i  Prin- 
cipi di  Lombardia  erano  i  più  vicini.  Azzo  Vili 
Marchese  d'Este  fattosi  dare  e  confermare  la  Si- 
gnoria di  Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Rovigo  per- 
venne a  tanto  stato,  che  sino  presso  al  Piemonte 
estese  l'autorità  (a)  e  diede  non  leggier  sospetto 
dopo  la  caduta  di  Matteo  Visconti,  che  egli  vo- 
lesse esser  Signore  di  Lombardia,  massimamente 
avendo  preso  per  moglie  una  figliuola  del  Re  Cr  rio. 
Or  nel  tempo  stesso  che  regnava  in  felice  stato 
Azzo  Vili,  Gioanni  Marchese  di  Monferrato  ricu- 
però il  dominio  degl'  avi  suoi ,   ed   era    quasi    in 

(a)  Villani  L.  8  e.  83. 
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punto  di  ritornare  a  quella  grandezza,  a  cui  era 
salito  suo  padre  prima  dell'infortunio  d'Alessandria, 
se  non  mancava  sul  fior  degl'anni. 

Quando  le  Città  Italiane  cominciarono  a  prender 
forma  di  Repubbliche,  la  prima  idea  di  Magistrato, 
che  cadde  nell'animo  fu  di  crear  Consoli:  titolo 
e  carica,  che  l'ignoranza  dei  tempi  non  aveva 
potuto  cancellare  affatto  dalla  memoria  degli  uo- 
mini. Ma  nei  primi  disturbi  che  cagionò  la  di- 
versità dei  pareri  ,  e  la  parzialità  che  i  Consoli 
Cittadini  mostrarono  pei  loro  congiunti  si  stimò 
util  consiglio  di  chiamare  al  governo  della  Città 
qualche  savia  persona  forestiera,  e  questo  supremo 
Magistrato  si  chiamò  Podestà.  Quale  fosse  l'utilità 
di  un  tal  partito  lascio  ad  altri  il  considerarlo.  So 
che  alle  Città  Italiane  de' bassi  tempi,  che  lo  in- 
trodussero, e  l'adottarono,  dovette  essere  un  forte 
ostacolo  alle  conquiste;  perciocché  codesti  Rettori 
annuali  o  forestieri  non  avevano  egual  motivo  di 
allargare  i  confini  delle  Città,  che  per  breve  tempo 
reggevano,  come  avrebbero  avuto  i  proprii  Cit- 
tadini, i  quali  potevano  sperare  per  sé  e  loro  fi- 
gliuoli il  frutto  de'  travagli  e  dei  pericoli  della 
guerra.  In  vero  pochi  sono  i  Podestà  che  abbiano 
recato  qualche  vantaggio  alle  Repubbliche ,  e  la 
più  parte  di  loro   tornava  alle  sue  case  contenta 
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di  aver  conservato  le  cose  nello  stato  in  cui  erano 
allor  quando  entrarono  in  officio.  Molti  anche  pote- 
vano avere  segreti  motivi  d' impedire  V  ingran- 
dimento delle  Città  al  cui  reggimento  erano  stati 
chiamati  o  mandati.  Ma  a  riguardo  del  mantenere 
la  tranquillità  e  1'  unione  interiore ,  l'esito  fece  ve- 
dere quanto  inutile  sia  stato  questo  spediente,  per- 
ciocché le  discordie  continuarono,  e  si  fecero  ogni 
giorno  maggiori,  e  i  Nobili,  (per  frenare  i  quali 
si  cercava  un  Podestà  forestiero),  non  solamente 
non  erano  da  lui  repressi,  ma  bene  spesso  lo  in- 
sultavano, e  cacciavano  villanamente.  Oltre  di  che, 
radicate  le  fazioni,  siccome  la  parte  dominante  do- 
veva prevalere  ne' pubblici  consigli,  così  conveniva 
che  il  Podestà  facesse  a  modo  di  coloro  pel  cui 
favore  aveva  ottenuto  l'ufficio,  e  invece  di  pro- 
curare il  vantaggio  comune,  doveva  solamente  ser- 
vire agli  interessi  del  partito  che  l'aveva  chiamato, 
e  tener  basso  il  partito  contrario;  e  l'essere  im- 
parziale sarebbe  slato  delitto.  Quindi  l'ufficio  di 
Podestà  divenne  di  niun  momento  nel  governo 
politico,  e  insufficiente  a  porre  rimedio  a  mali 
maggiori,  epperciò  si  pensò  di  trovar  altra  via  per 
tenere  uniti  gli  animi  discordi  dei  Cittadini  e  di- 
fender lo  Slato  dagl'assalti  di  fuori.  Questo  fu  di  dar 
piena  balìa  (  il  che  voleva  dire  il  supremo  dominio) 
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a  qualche  riputato  Principe  il  quale  unendo  le 
proprie  forze  con  quelle  delle  Città  di  cui  era 
stato  creato  Capo  e  Signore,  potesse  reprimere  i 
sediziosi ,  e  sostenere  più  facilmente  le  guerre  es- 
terne, togliendo  via  la  lentezza  e  i  dispareri  ine- 
vitabili dovunque  l'autorità  del  comando  risiede 
fra  molti.  Insigne  argomento,  a  parer  mio,  per  di- 
mostrare quanto  sia  migliore  d' ogni  altro  il  Go- 
verno Monarchico,  mentre  che  una  Monarchia  può 
aver  principio,  e  perpetuamente  durare  '  per  se 
stessa;  laddove  le  Repubbliche,  e  se  ne  vedono 
esempi  infiniti,  debbono  necessariamente  o  comin- 
ciare o  finire  in  qualche  Sorte  di  Principato.  La 
moltitudine  che  vede  poco  più  che  il  solo  presente, 
ed  agisce  quasi  per  impressione,  può  ben  fare 
ed  accettare,  per  un  tratto,  buoni  ordini:  ma  se 
poi  non  è  contenuta  da  una  forza  superiore,  si 
pente  leggiermente  del  fatto,  e  al  menomo  im- 
pulso rovescia  ciò  che  era  pur  stato  fondato  util- 
mente, e  appena  col  lungo  uso  di  obbedire  ai 
voleri  d'un  Principe  può  avvezzarsi  ad  obbedire 
alle  leggi  stabilite  una  volta.  Or  le  Città  Italiane 
abbandonate  per  lungo  spazio  d'anni  all'anarchia, 
né  obbedivano  di  buon  grado  agl'Ufficiali  Imperiali, 
né  questi  avevano  forze  sufficienti  a  costringerli, 
e  diventarono    Repubbliche    più  per  non   esservi 
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persona  capace   di  comandarle,   che   per   disegno 
formato,   o  cognizione  di  governo    repubblicano. 
Quindi  non  vi  essendo  leggi  stabilite,  né  confer- 
mate dall'  uso  pei  casi  più  ovvii  e  naturali  dell'  am- 
ministrazione  della    giustizia,    fu  d'uopo  ai  primi 
disturbi  che  si  eccitarono  ricorrere  a  rimedii  stra- 
ordinarii  e  pericolosi,   acquali  non  soddisfacendo, 
o  male   osservandosi  se  ne   proposero    de' nuovi. 
Tuttodì  si  parlava  di  riformare  lo  Stato,  e  di  cor- 
reggere gì' ordini  del  governo,   e  di  creare  nuove 
fogge  di  Magistrati.   Per  la    qual   cosa    il    partito 
scelto  di  eleggere  qualche    Principe   potente    era 
fuor  di  dubbio  un  rimedio  efficace  per  render  la 
quiete  e  la  tranquillità  pubblica,  e  mettere  in  calma 
i  cattivi  umori.  Ma  se  le  Città  volevano  dopo  certo 
tempo    ripigliare  il    governo  di  prima,    era   cosa 
pericolosissima,  e  ciò  concesso,  faceva  sì  che  sempre 
lo  Stato  fosse  vacillante.   Perciocché  o  il  capriccio 
dei  Cittadini,  o  le  brighe  e  le  sollecitazioni  di  chi 
ambiva  la  Signoria,   favevano  sì  che  dopo  un  pa- 
drone se  ne  cercava  un  altro,  e  la  libertà,  per  così 
dire,  andasse  in  disuso.  Dall'altro  canto  l'autorità 
che  si  accordava  a  colui  che  era  eletto  Capitano 
o  Signore,  non  ostante  ogni  precauzione  che  su 
di  esso  si  prendesse,   serviva  però  sempre  ad  ac- 
crescergli la  riputazione  e  le  forze,  sicché  egli  pò- 
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tesse  anche,  malgrado  il  Comune,  render  perpetua 
ed  assoluto  quel  dominio  che  da  prima  erasi   li- 
mitato  a   certo   tempo    e   sotto   certe  condizioni. 
Così  infatti  addivenne ,  che  di  quelle  Città ,  le  quali 
cominciarono  una  volta  a  crearsi  un  Signore,  po- 
chissime ricuperarono  la  libertà.  Qualunque  si  fosse 
quel  Potentato  a  cui  era  riuscito  di  acquistar  qualche 
superiorità  sopra  una  Città  libera,  per  discrete  che 
fossero    le    condizioni   dell'  accordo ,    si   riserbava 
sempre  il  diritto  di  mandarvi  un  Magistrato  supremo 
a  sua  scelta;  cosa  che  non  si  sarebbe  ne  cercata 
né  ottenuta  così  facilmente,  quando  non  vi  fosse 
già  stato    l'uso    di  avere   un    qualche   Rettore  o 
Podestà  forestiere.    Frattanto   con   questa  nomina 
del  Giusdicente,  che  tal  volta  la  faceva  ancora  da 
Vicario  Generale  del  signore  della  Terra  in    sua 
assenza,  restava  sempre  in  peggior  condizione  lo 
stato  del  Comune,   e  trova  vasi  schiavo  affatto  (a). 
Aveva  il  Marchese  Gioanni  (come  dissi  all'anno 
1299)  unito  a  quel  di  Saluzzo ,  al  Conte    Filip- 
pine  Langosco   e   Manfredo    Beccaria,    occupato 
Novara  e  Vercelli,  e  i  Milanesi  avendo  fatto  appa- 
rato contro  di  lui,  il  Marchese  per  ostar  loro,  aveva 
celebrato  in  Pavia  un  consiglio  dove  intervennero 
i  suddetti  e  gli  Oratori  di  molte  Città,  fra  le  quali 

(a)  Denina  lib.  13,  cap.  VII. 
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Casale ,  a  morte  e  distruzione  di  Matteo  Visconti 
Capitano  de' Milanesi.  Locchè  fu  cagione  che  si 
fece  la  pace  nel  settembre. 

Ma  non  fu  molto  diuturna,  perciocché  avendo  il 
Marchese  nel  primo  di  marzo  del  1301  scacciati 
i  Tizzoni  da  Vercelli  e  i  Tornielli  da  Novara, 
questi  fuorusciti  andarono  a  Milano:  colà  fu  trattato 
di  restituirli  in  patria,  con  assaltar  prima  Novara. 
Ma  vedendo  nel  1302  che  il  Marchese  Gioanni, 
i  Cremonesi,  Piacentini,  Pavesi,  Novaresi,  Vercelle- 
si, Lodigiani  e  Cremaschi  con  gl'aderenti  e  collega- 
ti facevano  grandi  apparati  per  rimettere  i  Torriani 
in  Milano,  pensarono  i  Milanesi  a  far  resistenza  in 
altri  luoghi  (a)  (1). 

L'inverno  del  1301  fu  molto  mite,  con  aria 
tepida.  In  certe  parti  d' Europa  si  vidde  al  primo 
di  giugno  una  cometa  stupenda,  che  per  dodici 
notti  continue  seguiva  in  distanza  la  luna  (b). 

1302.  Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza  nimi- 
cato con  Matteo  Visconti  pel  matrimonio  di  Galeaz- 
zo suo  figlio,  manipolò  in  quest'anno  segretamente 
una  lega  alla  di  lui  rovina  nella  quale  entrarono 
Filippone  di  Langosco  Signore  di  Pavia,  Antonio 
da  Fissiraga  Signore  di  Lodi,  gì' Avogadri  di  Ver- 

(a)  Benv.  col.  407. 

(b)  Corio  -  Muratori. 
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celli,  i  Brusati  di  Novara,  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, gli  Alessandrini,  altri  Nobili  di  Lombardia, 
e  vi  entrarono  i  Torriani  di  Milano  ed  altri.  Mentre 
Matteo  campeggiava  contro  di  questi ,  levatasi  una 
congiura  in  Milano,  fu  cacciato  Galeazzo,  ed  esclusi 
tutti  i  Visconti,   e  introdotti  i  Torriani. 

Nello  stesso  anno  1302  nel  mese  di  luglio  il 
detto  Alberto  Scotto  tenne  un  parlamento  in  Pia- 
cenza dove  intervennero  fra  gli  altri  i  Milanesi 
coi  Torriani,  Pavesi,  Astigiani,  Novaresi,  Vercellesi, 

e  Alessandrini  e  conchiusero  di  ridurre   alle   ris- 

\ 

pettive  Città  tutti  i  Fuorusciti  Guelfi  (a). 

Aveva  il  Visconti  tentato  di  torre  dal  partito 
del  Marchese  Gioanni  il  Conte  Langosco,  persua- 
dendosi di  ciò  ottenere  colla  promessa  di  dargli 
una  sua  figlia  in  isposa,  ma  lo  trovò  fedele;  per 
il  che  gì' incendiò  alcuni  suoi  Castelli. 

Nel  parlamento  tenuto  in  Piacenza  da  Alberto 
Scotto  di  tutte  le  Città  della  lega,  fu  ordinato, 
che  a  spese  di  tutte  le  Città  d'essa  lega  fossero 
tenute  700  lancie  da  due  cavalli  per  ciascuna  ed 
altrettanti  fanti,  e  500  balestrieri,  e  che  le  Città  di 
Milano,  Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli,  Casale, 
Pavia,  Alessandria,  Tortona,  Cremona,  Lodi,  Crema 
e  Piacenza  non  facessero   novità    alcuna,    né   co- 

(a)  Mur.  ann. 
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minciassero  guerra  senza  licenza  sua.  Vi  fu  pure 
tenuto  un  altro  consiglio  dove  intervennero  gl'Am- 
basciatori di  dette  Città  per  la  conservazione  delle 
Città  della  lega,   e  per  tutti  i  fuorusciti  (a). 

Matteo  Visconti  ricoverossi  presso  i  Veneziani, 
che  s'intromisero  per  la  pace,  la  quale,  mediante  il 
consenso  de' collegati,  venne  conchiusa  in  questa 
forma;  che  dovessero  i  Torriani  e  loro  aderenti 
abitare  in  Milano,  e  Matteo  rinunziare  al  Capitanato. 
Questa  rinuncia  fu  un  colpo  terribile  e  si  oppose 
Galeazzo  a  tutto  potere  ma  inutilmente ,  perchè 
sprezzato  Matteo  dal  popolo,  si  recò  sul  Comasco, 
per  ordire  nuove  trame;  ma  furono  rotti  i  suoi 
disegni.  Rinnovate  quindi  le  sue  brighe  diedesi 
disperato  a  volere  o  morir  glorioso,  o  riacquistare 
la  perduta  possanza;  ma  vinto  ed  abbandonato  da 
tutti,  fu  a  suon  di  tromba  bandito.  Trovavasi  a 
quest'azione  il  Monferratense  Marchese  con  1000 
armati ,  al  quale,  riconosciuto  dal  Comune  per  prin- 
cipale promotore  della  loro  quiete  ,  fu  sborsato 
in  attestato  di  gratitudine  5000  lire  di  terzuoli 
per  la   paga  de' suoi  soldati  (b). 

Questa  faccenda  così  bene  maneggiata  dal  Mar- 
chese gli  acquistò  gran  slima  ed  affezione  presso 

(a)  Corio. 

(b)  Alghisi  39    -  Corio. 
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ognuno  e  in  ispecie  dei  Casalaschi,  i  quali  vedendo 
crescere  ogni  giorno  Casale  in  splendore  e  forza, 
deliberarono,   (  o  perchè  da  loro  non  si  potessero 
più  reggere,  o  perchè  fossero  ambiziosi  di  aver 
un  Principe  per  loro    Capo,    oppure   annojati  di 
viver  liberi  per  le  vezzazioni  che  soffrivano  da'  loro 
vicini  nemici,)  di  darsi  spontaneamente  sotto  al  suo 
dominio  con  la  loro  Città,  Contado,  Distretto,  Giu- 
risdizione, stipulandone  al  25  luglio   Ì303  pub- 
blico Instromento  rog.  Oddone  Bergone  di  Parma 
Not.  del  sacro  palazzo,  nella  Chiesa  di  santa  Maria 
di  piazza,   presenti   Filippo   Scarampi,    Guglielmo 
Alfieri  ambi  d'Asti,  Bonifacio  da  Tilio,  Albertino 
di  san  Giorgio  Conte  di  Biandrate,  Giacobo  di  Ga- 
biano,  e  Manfredo  Macario  di  Tortona  testimoni!, 
col.  consenso  di  Nicolino  Bastardo   di   Monferrato 
Vicario  e  Rettore  di  Casale,  ed  a  nome  della  Co- 
munità da  Filippo  Grasso,  Enrico  Torta,  Ruffino 
Musso,  Ugone  Ganglio,  e  Corrado  Bazano  Patrizii 
Casalensi,  con  molti   Credenziani,    conferendo   ad 
esso  Marchese  Gioanni  il  mero  e  misto    Impero, 
e  volendo  che  ogni  facoltà,  autorità  e  riservazione 
loro,  dipendesse   da   qualunque   volontà,    arbitrio 
e  disposizione  del  medesimo  ,  e  prestando  da  tutti 
giuramento  di  fedeltà  a  lui,  suoi  figliuoli,  eredi 
e  discendenti  legittimi  in  perpetuo  (a)  (2), 

Bejiv.  col.  407. 
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Il  transito  dalla  libertà  alla  servitù  d'  un  Prin- 
cipe nuovo,  è  veramente  molto  difficile  e  peri- 
coloso, essendo  incerta  la  felicità,  che  da  questi 
si  persuade  ricavarne ,  poiché  fidandosi  troppo 
sopra  le  contingenze  e  le  congetture  il  futuro , 
di  spesso  si  trova  ingannato,  e  credendo  di  aver 
fatto  scelta  d'un  buon  Principe,  di  sovente  si  ris- 
contra un  tiranno.  Tuttavolta  vedendo  i  Casalaschi 
in  tanti  sconvolgimenti  d'armi  di  non  poter  re- 
sistere senza  la  dipendenza  d'  un  Principe  straniero 
più  di  essi  potente,  il  quale  li  difendesse,  osser- 
vando il  pericolo  di  perdere  una  volta  violentemente 
la  libertà;  tanto  più  che  da' suoi  Cittadini  privati, 
incensando  questi  gl'uni  e  gii  altri  quelli,  non 
avevano  saputo  tener  constanti  la  fede  al  pubblico 
bene,  ciecamente  precipitandolo,  essendo  le  private 
servitù  de' Cittadini  con  simili  potentati  la  peste 
delle  Città,  conchiusero  nel  loro  congresso  esser 
meglio  darsi  spontaneamente  ad  un  Principe  ben 
affetto,  che  cader  nella  forza  di  un  altro  di  mal 
talento.  Quindi  avendo  sperimentato  il  Visconti  di 
pensieri  alti  ed  odiosi  e  co'suoi  Milanesi  sempre  stato 
nemico,  per  l'altra  parte  poi  il  Marchese  Gioanrù 
benigno  e  continuamente  piacevole  ,  stabilirono 
unitamente  di  darsi  a  lui  e  con  questo  sfuggire  la 
tirannia  dei  Visconti,  conoscendo  benissimo,  attesa 
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la  loro  amicizia  col  Marchese,  di  vivere   sotto   il 
suo  dominio  felici. 

Un  altro  gagliardo  motivo  li  spinse  a  questa 
risoluzione,  e  fu  che  essendo  la  loro  Repubblica 
un  Idra  con  tanti  capi  di  Nobili  e  popolari,  dis- 
cordanti ne' geiiii,  ne' pareri,  e  nelle  affezioni  che 
per  l'inegualità  de' natali  non  si  poteva  accordare, 
era  molto  necessario  ritrovare  un  Sovrano  che 
colla  sua  autorità  troncasse  i  dissidii,  e  coli'  amore 
li  vincesse.  Molto  più  spediente  pareva  a  questi 
prudenti  padri,  che  in  questo  partilo  riducendo  il 
governo  politico  in  un  Principe,  si  sarebbero 
tolti  quei  motivi ,  che  fanno  alterare  i  Nobili  e 
tumultuare  i  popolari  ,  imperciochè  avrebbero  i 
primi  appreso  esser  miglior  gloria  ubbidire  ad  un 
Principe  d'  alto  lignaggio  e  buono,  e  si  sarebbero 
gli  altri  accontentato  di  sopportare  piuttosto  da 
un  solo  Sovrano  i  comandi  e  la  legge,  che  d*  esser 
molestati  ed  avviliti  da  molti  tiranni  (a). 

Questo  fatto  diede  molta  apprensione  agi' Aste- 
giani  i  quali,  mirando  la  caduta  del  Visconti,  e 
l'ingrandimento  del  Marchese  del  Monferrato  di- 
venuto padrone  de'  Casalaschi,  si  sbigottirono ,  e 
temendo  la  loro  rovina,  tennero  pratiche  segrete 
con  Carlo  II  di  Napoli,   e  con  Filippo  di  Savoja 

(a)  Alghisi  num.  70. 


a 

Principe  d'  Acaja;  perlocchè  venne  ad  essi  in  rin- 
forzo Guglielmo  di  Mombelio  con  molta  gente, 
dalla  quale  vennero  indi  da  quelle  Città  espulsi 
i  Ghibellini  amici  del  Marchese,  e  introdotti  i  Guelfi 
Solari,  ed  escluso  il  Marchese  da  quel  dominio  (a). 

Il  Marchese  di  Monferrato  col  Marchese  Manfredo 
di  Saluzzo  si  trova  a  campo  d'Asti ,  e  uscendo  fuori 
gli  Aslegiani  per  combatterlo ,  vedendo  V  inimico 
assai  più  forte,  diedero  volta  entro  la  Città,  dove 
prima  che  passassero  otto  ore  diedero  adito  ai  sud- 
detti Marchesi  di  entrarvi  colie  genti  loro  senza 
alcun  ostacolo  per  la  porta  di  san  Lorenzo.  Quando 
questi  furono  dentro  diedero  il  sacco  alle  case  di 
quelli  de' Solari,  e  quindi  le  abbruciarono;  per 
lo  che  quelli  furono  costretti  a  partirsene,  e  ri- 
coverarsi a  stento  in  Alba—  Meni,  cavata  dalla 
Cronaca  dell' Jmbugensc. 

Matteo  Visconti  per  rientrare  al  possesso  di  Milano 
trasse  al  suo  partilo  il  volubile  Alberto  Scotto,  il 
quale  mal  soddisfatto  dei  Torrioni  fa  esercito,  e  aju- 
tato  dagl'Alessandrini  e  Tortonesi,  e  ritiratosi  dalla 
lega  nel  mese  di  ottobre  si  mosse  a  fine  di  ri- 
condurre Matteo  col  figliuolo  Galeazzo  in  Milano. 
Si  unirono  seco  anche  i  Parmegiani,  Veronesi  e 
Mantovani.  Ma  i  Torriani  coi  loro  alleati  anch'essi 

(a)  Lod.  della  Chiesa. 
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raccolsero  gente  per  impedire  i  tentativi  de'  nemici 
(Corio)  e  venne  in  persona  Gioanni  Marchese  di 
Monferrato  a  Milano  siccome  antico  nemico  de' Vis- 
conti per  contrastar  loro  ogni  avvanzamento.  E 
i  Visconti  nulla  poterono  ottenere    (a)   (3). 

Il  Borgo  di  Casale  che  era  già  stato  molto 
tempo  prima  sottoposto  ali'Ecclesiastfco  interdetto, 
e  li  di  lui  Rettori  scomunicati  tanto  di  autorità 
della  s.  Sede,  che  dal  fu  Vescovo  di  Vercelli 
Aimone  per  li  gravi  eccessi,  e  in  ispecie  per  1'  usur- 
pazione del  Lavorerio  della  Chiesa  di  s.  Evasio,  fu- 
rono ad  instanza  dei  suddetti  Rettori,  e  mediante 
r emenda,  liberati  dalle  ecclesiastiche  censure  dal 
Vescovo  Raineri;  come  appare  da  una  lettera  delli 
8  xbre   1503  e  feceio  varie  promesse    (b)  (k). 

Il  Marchese  di  Monferrato  visto  la  fortuna  pros- 
pera alle  sue  armi  passò  coi  suoi  collegati  sul 
Piacentino  col  suo  esercito,  che,  al  dir  del  Corio, 
era  di  70m  combattenti,  per  togliere  l'animo  a 
chi  volesse  unirsi  a  Matleo,  e  con  furioso  ardi- 
mento assaltando  i  Castelli  dei  Scotti  ,  e  di  altri 
Nobili  Piacentini  li  fecero  miseramente  cadere  col 
ferro  e  fuoco,  né  fu  tralasciato  sinché  non  fu  dato 
il  guasto  a  lutto  il  territorio  Piacentino.  Grande 

(a)  Mur.  ann. 

(b)  Colli  nura.  237. 
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in  vero  fu  questa  tempesta,  e  tale  che  li  costrìnse 
di  abbandonare  il  Visconti  il  quale  partitosi  qual 
ramingo,  e  quindi  soddisfatti  si  partirono  i  col- 
legali carichi  di  spoglie  (a). 

Scrive  il  P.  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel 
suo  supplimento  d'istoria,  che  dopo  queste  faccende 
movesse  il  Marchese  Bonifacio  guerra  agl'Alessan- 
drini, maltrattandoli,  e  che  poi  da  quelli  fatto  pri- 
gione, si  redimesse  con  gran  somma  di  denaro. 
Ma  non  leggendo  questo  presso  alcun  scrittore 
massime  in  Giorgio  Menila  e  nel  Ghilini  tanto 
esalti  nelle  cose  della  loro  Patria,  dubito  abbia 
equivocato  da  questo  in  Guglielmo  di  lui  padre, 
né  so  da  chi  possa  aver  avulo  quesla  notizia,  tanto 
nascosta  agl'altri  (b). 

JNicolino  Bastardo  di  Monferrato  era  in  quest'anno 
Vicario  e  Rettore  di  Casale  (e). 

L'Italia  fu  mollo  sconvolta  in  quest'anno  1305 
per  diverse  scosse  di  terremoto  ne'  mesi  di  febbrajo, 
marzo,  ottobre  e  9.bre,  e  la  Lombardia  fu  molto 
travagliata  dalla  fame.  Fu  un  anno  di  eccessivo 
freddo,  cosicché  gelarono  i  fiumi,  e  morirono  di- 
verse piante.  In  varie  Ciltà  di  Lombardia  succe- 
devano, al  dir  del  Villani,  perniciosi  incendii.  In 

(a)  Alghisi  num.  75. 

(b)  Id.  num.  74. 
(e)  Ex  Bussa. 
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Roma  vi  fu  la  peste,  che  poi  si  dilatò  a  poco  a 
poco  per  tutta  l'Italia,  e  durò  tre  anni  continui 
di  modo  che  d' ogni  mille  persone  ne  rimasero 
dieci  (a). 

1305.  Al  13  di  gcnnajo  corrente  anno  il 
Marchese  Gioanni  fece  acquisto  dai  Marchesi  d'In- 
cisa di  tutto  quello  che  possedevano  in  Incisa, 
Castelnovo,  Bergamasco,  Caventino  e  Valli  con  gli 
uomini,  Vassalli,  dominio,  Giurisdizione,  mero  e 
misto  Impero,  cavalcate  ed  ogni  e  qualunque  di- 
ritto pel  presso  di  40m  lire  di  moneta  d'Asti,  sti- 
pulandone Instromento  Odone  da  Bergamo  No- 
tajo  (b). 

Applicavasi  il  Marchese  Gioanni  ad  accrescere 
i  Stati  al  suo  dominio  ,  ma  la  morte  troncò  sul 
più  bello  i  suoi  giorni.  Mentre  colto  da  febbre 
ardente  in  Chivasso  colà  dovette  soccombere  ,  e 
trovandosi  senza  figli  maschi  che  gli  succedessero 
dispose  di  tutto  in  un  testamento,  e  lasciò  suo 
erede  universale  il  postumo  o  postuma  che  da  sua 
moglie  Margarita  di  Savoja  nascerebbero;  in  di- 
fetto di  questi  a  sua  sorella  Iolante  Imperatrice 
di  Costantinopoli,  o  a' suoi  figliuoli:  e  quando  man- 
cassero o  non  volessero  accettare,  ai   figliuoli  di 

(a)  Mur.  ann. 

(b)  Benv.  col.  405. 


21 

Alasia  altra  di  lui  sorella;  a  questi  poi  i  figliuoli 
della  sua  terza  sorella  Margarita  che  fu  moglie  di 
Gioanni  Re  di  Spagna:  e  cjuando  ninno  di  essi 
volesse  la  suddetta  eredità,  sostituì  Manfredi  Mar- 
chese di  Saluzzo.  Instifuì  quindi  protettori  del  Mon- 
ferrato, e  Governatori  sinché  venuto  fosse  l'erede 
il  Comune  di  Pavia,  il  Marchese  di  Saluzzo  e  Fi- 
lippone  di  Langosco  Conte  di  Lumello,  e  fra  li 
molti  testimonii  intervennero  Oceano  Canonico  di 
Tortona,  Guglielmo  Fantino,  Emanuele  Fisico  M. 
Gioanni  Caldei-ino  Fisico,  Ruffino  Ghisalberto ,  e 
Enrico  Naso  (a). 

La  morte  di  questo  saggio  Principe  fu  segna- 
lata da  un  fatto  crudele.  Erasi  sparsa  la  voce  che 
Emanuele  Fisico  suo  medico  avesse  attentato  contro 
la  sua  vita  col  veleno.  La  credenza  fu  precipitosa; 
il  popolo  tumultuante  corre  alla  di  lui  casa,  e 
con  infinita  crudeltà  Io  trucidarono,  anzi  alcuni 
si  tinsero  del  suo  sangue  e  mangiarono  delle  sue 
carni. 

Poveri  Medici,  se  l'infermo  muore,  son  essi  che 
1'  uccidono!  Troppo  sariano  in  pregio  se  con  l'arte 
loro  potessero  prolongare  la  vita  oltre  i  termini  da 
Dio  prescritti. 

Visse  il  Marchese  Gioanni  circa    trent'anni,    e 

(a)  Benv.  col.  HOS. 


Il 

ne  regnò  tredici,  ne1  quali  guerreggiò  sempre  con 
pari  virtù  e  fortuna.  Con  somma  sagacità  seppe  ri- 
clamarsi a' nemici  quando  si  trovò  morto  il  padre 
e  d'amici  sprovvisto;  con  profondo  giudicio  ri- 
chiamò gli  amici  quando  gli  emoli  gl'insidiavano 
lo  Stato.  Era  insomma  il  Marchese  Gioanni  dotato 
di  tali  e  tante  virtù,  che  ne  lasciò  ai  posteri  una 
memoria  indelebile  (a). 

Era  restato  per  la  morte  del  Marchese  Gioanni 
quasi  acefalo  il  Monferrato,  e  benché  questi  con 
suo  testamento  avesse  lasciato  chi  dovesse  reg- 
gerlo, era  però  tanto  incerto,  quanto  lontano,  che 
rendeva  l'affare  vacillante.  Quindi  per  provvedere 
con  tutta  celerità  a  questa  somma  urgenza ,  si 
pubblicò  un  generale  congresso  di  tutti  i  Vassalli , 
Uomini,  Comunità,  Luoghi,  Castelli,  e  Terra 
del  Monferrato ,  nel  quale  Nicoiino  Bastardo  di 
Monferrato,  Uguccione  Pelucco  Giudice,  Ameotto 
di  Prato  Notaro  ,  e  il  Magnifico  M.  Albertino  di 
s.  Giorgio  Conte  di  Biandrate,  e  Frate  Filippino 
di  Pinarolo  dell'  ordine  de'  Frati  Minori  furono 
consti tuiti  Nunci.  Sindici  ,  Procuratori  dei  Vas- 
salli, Comunità,  Terre,  Luoghi  e  Uomini  di  tutto 
il  predetto  Dominio  a  dover  andar  in  Grecia  a 
notificare  alla  serenissima    Imperatrice    lolante   la 

(a)  Allusi  73. 
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morte  ed  ultima  disposizione  del  Marchese  Gio- 
anni  di  lei  fratello  e  pregarla  a  voler  venire , 
ovvero  mandar  uno  o  due  de'suoi  figliuoli  a  pi- 
gliar il  possesso  dell'eredità  paterna,  offerendosi 
patitissimi  a  prestarle  il  debito  giuramento  di 
fedeltà  e  omaggio:  talmente  che  i  predetti  Nunzii, 
Sindici  e  Procuratori ,  e  ogn'  uno  di  loro  in  so- 
lidum  avesse  tutta  l'autorità  data  per  vigore  del 
testamento  del  sovrannominato  Marchese  Gioanni 
a  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo,  al  Comune  di 
Pavia,  e  al  Langosco,  come  appare  da  un  pub- 
blico Instromento  riferito  dal  Benvenuto.  Di  questo 
stipularono  il  mandato  di  procura  rogato  Giacobino 
Labora  di  Parma  pubblico  Notaro  al  dì  9  del  mese 
di  marzo  indizione  HI  1305  nel  Borgo  di  Trino  (a)  (;>). 
Intanto  partiti  gli  Ambasciadori  Monferrini  per 
Costantinopoli,  sortirono  disordini  pei  quali  si  vidde 
aver  ben  potuto  il  defunto  Marchese  provvedere 
i  suoi  popoli  di  Principe,  ma  non  esenfarli  dalle 
molestie.  Non  ostante  che  Manfredi  Marchese  di 
Saluzzo  fosse  slato  sostituito  erede  del  Monferrato 
e  assieme  Governatore  del  medesimo,  collegatosi 
nondimeno  cogl'Astegiani  fuoruscili  coll'intervenlo 
di  Guigone  Coconato  ed  altri  Ghibellini,  assaltò 
ostilmente  Chivasso,  Moncalvo,  Lu,  Vignale,  luoghi 

B«av.  col.  k  10. 
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importantissimi  del  Marchesato,  e  benché  Facino 
de  Tilio,  e  altri  Nobili  del  Monferrato  (a)  gli  fa- 
cessero resistenza  grande  per  conservare  Io  Stato 
ai  primi  eredi,  nondimeno  con  iscandalo  degl'altri 
chiamati  prima  di  lui  all'  eredità  se  n'  era  reso 
occupatore  (b),  allegando  per  ragione  egli  essere 
il  più  prossimo  parente  del  defunto  per  via  mas- 
colina, e  però  doversi  a  lui  lo  Stato;  oltreché 
accresceva  il  merito  l' aver  egli  sempre  seguitato 
il  Marchese  Gioanni  nelle  sue  avventure ,  e  con 
suo  dispendio  fortemente  ajutato,  cose  che  non 
avevano  fatto  né  sua  sorella  Iolante,  né  i  suoi  figli. 
Avevano  già  il  Marchese  di  Saluzzo,  e  i  dodici 
eletti  al  dì  ì  k  marzo  assegnato  alla  vedova  Mar- 
chesa Margarita  per  cauzione  della  sua  dote,  Lancio, 
Ciriaco  e  Caselle  con  patto  di  tenerli  sin  tanto 
che  le  fosse  sborsata  detta  sua  dote,  dopo  la  quale 
fosse  obbligata  di  rimettere  detti  Castelli  e  terre 
e  luoghi  all'erede  futuro  del  predetto  Marchese 
defunto;  il  che  consta  da  un  Inslromento  rogato 
Manfredo  Vespa  Nod.   del  sacro  palazzo  (e). 

Aveva  il  Marchese  di  Saluzzo,   mentre  gli  Am- 
basciadori  del  Monferrato  andavano  in  Grecia,  fatto 
partire  lettere  per  l'Imperatrice  Iolante,  che  fin- 
fa)  Ventura, 
(b)  Lux!,  della  Chiesa , 
(e)  Beuv.  col  4i3. 
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gevano  avvisi  dal  Monferrato  essersi  la  Marchesa 
Margarita  trovata  incinta,  perlocchè  veniva  l'Im- 
peratrice esclusa  dall'eredità.  Intanto  giunsero  gli 
Ambasciatori  a  Costantinopoli,  ed  esposto  all'  Im- 
peratrice quanto  occorreva  ,  essa  col  parere  di 
Andronico  suo  marito  aveva  già  destinato  di  man- 
dar in  Italia  Teodoro  suo  secondogenito.  Ma  giunte 
le  lettere  sovra  indicate,  era  l'Imperatrice  per 
licenziare  gli  Ambasciatori.  Questi  fecero  cono- 
scere la  menzogna  di  quanto  veniva  scritto  ,  e 
per  maggior  certezza  delle  verità,  Giacobo  di  s. 
Stefano  che  colà  pure  trovavasi  spedì  segretamente 
e  con  tutta  prestezza  un  messo  in  Monferrato,  il 
quale  col  suo  ritorno  portò  lettere  che  manifestavano 
tutto  esser  falso  ed  arte  del  Marchese  di  Saluzzo 
per  impadronirsi  del  Monferrato.  Laonde  l'Impe- 
ratore Andronico  con  Iolante  sua  moglie  stabilirono 
di  mandare  celeremente,  uno  de'loro  figli  de'tre 
che  aveva,  Gioanni,  Teodoro  e  Demetrio,  quindi 
per  pubblico  ìnstromento  rogato  Nicolao  di  Parma 
l'Imperatrice  Iolante  (ovvero  Erina  così  nominala 
dai  Greci)  donò  e  concesse  il  Marchesato  a  lei  per 
ragione  di  eredità  spettante  al  figlio  suo  secondo- 
genito Teodoro  Comneno  porfirogenito.  Questo 
atto  fu  fatto  alla  presenza  di  Nicolino  Bastardo  di 
Monferrato  zio  materno,  della  nobil  donna  Guascha 
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de  Moli  Senastoca  Hagotheta  Protisignissi  Comnini 
Falio,    Gioanni   di   Vercelli,    Giacobo   de    Rocha , 
Filippo  di  Pavia,  Megadrungario  Saladino  e  molti 
altri  (a). 

(  L' istromento  di  tal  donazione  si  legge  anche 
presso  il  Lunig.  Cod.  dipi.  Tom,  IH  pag.  1766 
soìto  la  data  posta  da  esso   1306). 

11  Principe  Teodoro  quando  fu  eletto  in  Mar- 
chese di  Monferrato  aveva  14  anni ,  ed  era  stato 
allevato  e  nutrito  col  proprio  latte  da  sua  madre 
lolante,  la  quale  era  mollo  pia  e  compassionevole 
persino  verso  le  stesse  fiere,  di  cui  non  poteva 
compatire  la  caccia  e  l'uccisione.  Aveva  1'  istessa 
Imperatrice  destinato  di  venir  essa  col  figlio  in 
Monferrato  per  disporre  di  quest'eredità;  ma  l'auto- 
rità dell'Imperatore,  che  ella  sempre  mai  secon- 
dava ne  la  distolse.  Ed  essendo  il  primo  figlio  già 
maritato,  e  nelle  cure  dell' impero  già  intruso, 
desinarono  il  secondo  Teodoro  al  Monferrato,  e 
tuttoché  vi  fosse  trattato  di  maritarlo  con  la  sorella 
del  Duca  d'Atene  e  Valachia  (  perlocchè  l'Impe- 
ratrice quando  ricevette  gl'Oratori  del  Monferrato 
era  fuori  di  Costantinopoli  a  trattare  questo  ma- 
trimonio )  con  la  speranza  della  successione,  poiché 
era  giudicato  che  il  Duca  non  ne  potesse  avere, 

(a)  Benv,  col.  414. 
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come  infatti  poco  dopo  morì  senza  successori  , 
tanta  fu  Y  affezione  di  Violante  pel  Monferrato  , 
che  mandovvi  questo  figlio  —  Questo  scrive  di  sé 
F  istesso  Teodoro  nel  suo  trattato  militare  =  Vedi 
il  Benvenuto  (a). 

Al  dì  22  maggio  i  305  nel  castello  di  Pontestura 
fu  fatta  promessa  da  Manfredi  Marchese  di  Saluzzo, 
Governatore  del  Marchesato  e  Terra  de!  Monfer- 
rato ,  e  dell'  eredità  del  fu  Marchese  Gioanni  , 
col  consenso  degP  Ambasciatori  e  sapienti  del 
luogo  di  Trino  ,  ed  ad  istanza  del  Comune  di 
Pavia,  verso  del  Comune  di  Vercelli  di  stare  al- 
l' arbitrio  e  sentenza  da  proferirsi  dai  signori 
Filippone  di  Langosco  Conte  Palatino,  e  Guidone 
della  Torre  arbitri  eletti  sopra  le  controversie  ver- 
tenti tra  detto  Marchese  a  nome  del  Marchesato, 
e  il  Comune  e  uomini  di  Vercelli ,  per  cagione 
del  luogo ,  distretto  e  giurisdizione  di  Trino ,  e 
sue  pertinenze,  sotto  pena  di  dieci  mille  marche 
d'  argento  (b). 

E  quindi  al  dì  i  6  giugno  fu  fatta  procura  nel 
castello  di  Moncalvo  dal  suddetto  Marchese  di 
Saluzzo  a  nome  del  Marchesato  e  successori  in 
esso,  col  consenso  de'  Vassalli  e  Castellani  di  detto 

(a)  Benv.  col.  450. 

(b)  Biss.  tom.  i9  pag.  *38. 
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Marchesato,  cioè  li  signori  Bonifacio  da  Tilio,  Guido 
de  Coconato,  Giacomo  de  Gabiano,  Enrico  di  san 
Stefano,  Giacomo  de  Ozano,  Facino  de  Monlilio, 
Bonifacio  de  Castellino,  Nicolao  della  Sala,  Per- 
zevalìo  di  Torcello,  e  Bonifacio  de  Castelletto,  ad 
effetto  di  accettare  il  suddetto  arbitramene)  in  di- 
pendenza della  suddetta  promessa  (a). 

Perlocchè  al  dì  1 2  luglio  il  Comune  di  Vercelli 
presentò  agi'  arbitri  suddetti  un  libello  col  quale 
fa  instanza  di  esser  restituito  al  possesso  del  Borgo 
e  territorio  di  Trino,  con  levarlo  perciò  da!  Mar- 
chese di  Saluzzo  faciente  le  veci  del  Marchesato 
di  Monferrato ,  del  qual  luogo  ne  fu  già  il  Co- 
mune ingiustamente  spogliato  dal  fu  Gioanni  Mar- 
chese (b).  ÀI  che  il  Procuratore  del  Marchesato 
rispose  negando  in  tutto  e  per  tutto.  Non  poten- 
dosi quindi  accordare  queste  differenze,  i  suddetti 
arbitri  fecero  delegazione  nelle  persone  di  Alberto 
de  Codio  cittadino  di  Pavia,  e  Bonifacio  de  Fara 
cittadino  di  Milano  ad  effetto  di  procedere  in  essa 
causa.  Quindi  fu  assegnato  a  Tomaso  de  Gabiano 
Procuratore  del  Marchesato  di  comparire  nella  Città 
di  Milano  avanti  loro  o  raduno  d'essi,  e  de'detti 
delegati  per  ivi  deliberare  e  rispondere  alle  pò- 

(a)  Biss.  pag.  iki. 

(b)  Id.  pag.  108  e  aeg. 
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sizioni  addotte  dal  Comune  di  Vercelli  contenenti 
che  dal  1504,  ed  avanti  ancora  il  Comune  di 
Vercelli  teneva  e  possedeva  detto  luogo  di  Trino, 
esercendovi  giurisdizione,  imponendovi  carichi  e 
tenendovi  un  Podestà,  e  che  di  detto  anno  era 
entrato  in  detto  Borgo  il  Marchese  Gioanni,  e  spo- 
gliato il  Comune.  Al  che  fu  risposto  che  il  Mar- 
chese mentre  visse  ha  tenuto  detto  luogo,  e  di 
presente  resta  pure  tenuto  a  di  lui  nome.  Il  Comune 
di  Vercelli  adduce  altre  ragioni  (a). 

AI  dì  29  agosto  fu  fatta  instanza  per  parte  del 
Comune  di  Vercelli  nel  campo  di  Pavia  presso 
Martinengo ,  sotto  il  padiglione,  e  in  presenza 
dei  mag.  signori  Filippone  di  Langosco  Conte 
Palatino  di  Lomello,  e  Guidone  della  Torre  Ca- 
pitano della  Talea  de'  militi  e  pediti  della  parte 
della  dieta  di  Lombardia,  per  la  quale  il  Procu- 
ratore d'esso  Comune  di  Vercelli  intende  che  il 
Marchese  di  Saluzzo  non  possa  compromettere 
in  essi  arbitri  la  suddetta  controversia  su  Trino, 
benché  eglino  intendano  sopra  di  quella  pronun- 
ciare, e  mandar  ad  esecuzione  (b). 

Al  di  1 9  settembre  fu  emanata  dagl'arbitri  cita- 
zione   contro    la  Città  di  Vercelli,  e  il   Marchese 

(a)  Biss.  pag.  Hi  e  seg. 

(b)  Id.  pag,  ii5,  150  e  seg. 
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di  Saluzzo  a  comparire  in  Pavia  ad  effetto  di  ter- 
minare  le   differenze    loro  per  il  fatto  di  Trino. 
AI  giorno  25  settembre  il  Procuratore  del  Marche- 
sato di  Monferrato  produsse  nella  suddetta  causa 
di  Trino  contro  il  Comune  di  Vercelli,  constare  che 
il  fu  Gioanni   Marchese  di  Monferrato  l'anno  1 304 
di  febbraio  era  entrato  nel  Borgo  e  luogo  di  Trino 
di  consenso  e  richiesta  del  Comune,   e  uomini  di 
detto   luogo,    e   per  ragioni  competenti;  che  nel 
Ì30S   di  maggio  o  avanti  il  Marchese  di  Saluzzo 
Governatore  a  nome  del  Marchesato  era  in  possesso 
di  detto   Borgo,  territorio  e  giurisdizione;  che  in 
detto  anno  il  Comune  di  Vercelli  si  era   portato 
ad  ingiuria,   con  esercito  sopra  detto  territorio  di 
Trino  con  devastarlo,   con  qual  esercito  espugni 
detto  luogo;  e  che  nell'entrata  falla  dal  Marchese 
suddetto  in  Trino  il  Comune  e  uomini  del  luogo 
gli    hanno  prestato  il  giuramento  di  fedeltà.    Fu 
assegnalo  term'ne  al  procuratore  di  dar  le  prove 
di  quanto  aveva  asserito  (a). 

I  Marchesi  di  Saluzzo,  i  Conti  di  Savoja  e  i 
Marchesi  di  Monferrato  erano  in  questi  tempi  assai 
rinomati  e  forti,  come  si  può  riscontrare  nelle 
storie.  Degl'  altri  Principi  Italiani ,  che  oltre  ai 
nominali  erano  tuttavia  in  gran  numero  per  tutta 

(a)  Biss.  pag.  m,  437. 
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l'Italia  col  titolo  di  Marchesi,  e  Conti  sarebbe 
fastidioso  il  nominarli,  e  fuori  del  mio  proposito. 
Basterà  in  generale  avvertire  che  nonostante  gli 
sforzi  che  fecero  le  Città  libere  per  distruggere 
cotesti  signori,  molte  nondimeno  si  mantennero 
sotto  la  protezione  dell'Impero,  e  per  la  lega  che 
contrassero  tra  loro,  e  colle  repubbliche  slesse  di- 
fendendosi cogl'  ajuti  dell'  una  dalle  violenze  delle 
altre.  Anzi  le  Città  libere  furono  quelle  che  alla 
fine  del  secolo  XIII  accrebbero  riputazione  ai  Prin- 
cipi, la  potenza  dei  quali  non  tanto  procedeva 
dalla  grandezza  de'  loro  ereditarii  dominii,  ma 
dalle  imprese  che  facevano  colle  loro  proprie  forze, 
quanto  dall'  autorità  che  a  quelli  davano  le  repub- 
bliche stesse,  e  mosse  dall'evidente  bisogno,  e 
da  volontà  spontanea,  o  sedotte  dagl'altrui  maneggi 
e  raggiri  (a). 

Era  in  quest'  anno  1305  Podestà  di  Casale  Ben- 
gadano  di  san  Nazario  (b). 

4  306.  Aveva  pertanto  l' Imperatore  Andronico 
spedito  Teodoro  suo  figlio  con  gran  corteggio  in 
Italia,  e  approdò  a  Genova  con  alcuni  navigli  (e). 
Intendendo  questa  venuta  il  Marchese  di  Saluzzo, 
per  conturbare  il  possesso  a  Teodoro,  spedì  Cor- 
fa)  Denina. 
(b)  Colli  239. 
(e)  Beny. 
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rado  di  Gorzano,  e  Francesco  de'  Suavi  suoi  am- 
basciatori a  Carlo  II  Re  di  Napoli  col  pretesto 
postogli  avanti  delle  ragioni  di  Gerusalemme  che 
teneva  questo  Re  di  quel  regno,  chiamandosi  anche 
Re  di  Sicilia,  Duca  di  Apulia,  Principe  di  Capua, 
e  Conte  del  Piemonte.  Gli  suggeriva,  sebben  fal- 
samente, egl'  esser  perciò  1'  erede  del  Monferrato, 
e  per  incorarlo  di  portar  le  sue  armi  all'acquisto 
di  questo  Sialo,  per  piazza  d'  armi  gli  donò  Nizza 
della  Paglia  e  Castagnole,  luoghi  del  Monferrato; 
stipulandone  pubblico  istromento  rogato  Lucio  de 
Capua  Nolajo  apostolico  sotto  li  7  febraro,  indi- 
zione IV  (a). 

Mentre  il  Marchese  Teodoro  temporeggiava  in 
Genova,  Oppicino  Spinola  Lucholi  Capitano  di  Ge- 
nova, desideroso,  come  scrive  il  Merula,  di  ma- 
ritare Argentina  sua  figlia  in  splendida  famiglia, 
fece  pratica  con  esso  Teodoro  ,  il  quale  pensò 
di  così  equilibrare  l'aderenza  che  aveva  il  Marchese 
di  Saluzzo  occupatore  del  Monferrato  avendo  con- 
tratto affinila  con  Barnaba  d'Àuria  ricco  e  potente 
gentiluomo  Genovese  (b). 

Era  il  Monferrato,  come  dissi,  in  buona  parte 
occupato  da  Manfredi,  onde  il  Marchese  Teodoro 

(a)  Alghisi  Kb.  VII.  mim.  5. 
fb)  Benv.  416. 


ÒÙ 

t  aveva  bisogno  di  ajuto  per  discacciarlo.  Accon- 
discese adunque  a  tali  nozze  ,  prevedendo  che 
Oppizzino  uomo  potente  lo  avrebbe  potuto  aju- 
tare  ne/ suoi  correnti  bisogni,  tanto  più  che  ve- 
niva ad  unirsi  in  parentela  con  Filippone  Lango- 
sco  il  quale  aveva  sposata  un'  altra  figlia  d' esso 
Oppicino,  e  perciò  credevali  tutti  a5  suoi  interessi 
propizii  (a). 

Giunse  a  Casale  il  i  5  settembre  con  la  comi- 
tiva di  Filippone  Langosco,  Rachaldo  Spinola  di 
Luculo    Vicario    del    Comune    di    Genova,   e  dal 
Marchese  fatto  suo  Podestà  ,  con    la    milizia  Pa- 
vese  fanti  e  balestrieri  che  seco  lui  aveva,  e  con 
altra  nobile  comitiva.  Andarono  ad  incontrarlo  ai 
confini  colle  milizie  del  Monferrato,  tutti  i  Baroni 
dello  Stato,  e  la  nobiltà  di  Casale,   e  con  quella 
sontuosa  comitiva   fece   il   suo    ingresso  a  Casale 
fra  gli    applausi  di   quel   popolo,    che   gloriavasi 
di  aver  per  Signore  il   figlio    d'  un    Imperatore. 
Quindi  spedì  lettera  in  data  del   16    stesso  mese 
a  tutti  i  suoi  Vassalli,  nella  quale  sotto   pena  di 
ribellione  li  chiamò  tutti  a  riconoscerlo  e  prestar- 
gli giuramento .  di  fedeltà  non  solo  a  tutti  i  Vas- 
salli,  ma  anche  a  tutte  le  Comunità,  avvisandoli 
di  volere  impossessarsi  del  suo  Stato,  e  che  man- 
ca) Morano. 
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dino  alcuni  oratori  da  lui  per    intendere   le    sue 
intenzioni  (a)   (7). 

Fra  Aurelio  Corbellini  col  suo  solito  stile  nella 
sua  Storia  ms.  ,  dice  ,  che  i  Casalaschi  veduto 
succedere  nel  Marchesato  di  Monferrato  Teodoro 
Paleologo  figlio,  di  una  sorella  dell'ultimo  Mar- 
chese, sperando  con  l'ombra  dell'Imperatore  di 
Costantinopoli  di  avere  una  lunga  pace,  lo  eles- 
sero per  Signore  e  posposero  la  Repubblica  di 
Vercelli  che  videro  turbatissima. 

Partì  poi  il  Marchese  Teodoro  da  Casale  con 
buon  numero  di  genti  d'armi,  e  andò  a  Ponde- 
stura,  ed  ivi  stette  sinché  il  Castello  e  la  Terra 
se  gli  rese,  e  gli  giurò  fedeltà;  locchè  fu  il  dì  21 
detto  mese.  Ruffino  Ventura,  dice,  che  dopo  ac- 
quistato Pondestura  occupò  Mombello  senza  con- 
traddizione. 

La  smania  che  aveva  dimostrato  il  Marchese  di 
Saluzzo  sopra  il  Monferrato  cagionò  gravi  scon- 
certi, conciossiachè  intendendo  il  Re  Carlo  i  di 
lui  raggiri,  sdegnato  spedi  Rainaldo  suo  figliuolo 
e  Rainaldo  di  Letho  suo  Siniscalco  con  un  eser- 
cito a  fargli  guerra,  e  quindi  lo  spogliò  di  Cu- 
neo, Busca,  Possano  e  della  Valle  Sturana.  Do- 
vevano questi  sinistri  farlo   rientrare   in    sé ,    ma 

(a)  Benv.  ivi. 
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trovandosi  ingolfato  nel  mare  de'  suoi  raggiri , 
volle  proseguire  l'intrapresa.  Si  voltò  adunque  ad 
Amedeo  Conte  di  Savoja,  e  per  indurlo  seco  in 
lega,  per  via  di  pubblico  instrumento  gli  donò 
tutte  le  ragioni  sopra  il  Monferrato  da  lui  pre- 
tese, con  condizione  però  che  gliele  concedesse 
in  feudo,  (così  il  Pingonio).  Ma,  o  che  Ame- 
deo conoscendo  il  torbido  di  quella  mente,  non 
accettasse  quella  donazione  ,  o  che  non  potesse 
intraprendere  questa  guerra,  Manfredi  conoscendo 
di  non  poter  ottener  nulla  si  rivolse  di  nuovo  a 
Carlo  li.   (a). 

Certificato  poi  il  Marchese  Teodoro  che  il  Mar- 
chese di  Saluzzo  aveva  fatta  una  fraudolenta  do- 
nazione al  Re  Carlo  di  alcune  Terre  del  Mon- 
ferrato, e  che  inoltre  procurava  che  le  altre  a  lui 
si  ribellassero,  fece  pratica  col  Principe  Filippo  di 
Acaja  e  Morea,  il  quale  in  questo  stesso  anno  era 
stato  preso  dagli  Astegiani  per  loro  Capitano  per 
anni  tre,  la  qual  carica  aveva  accettato  di  buon 
grado  colla  speranza  di  poterne  col  tempo  dive- 
nire assoluto  padrone-  Infatti  ne  chiese  da  lì  a 
qualche  mese  imperiosamente  il  dominio  a  quei 
cittadini,  ma  visto  il  loro  sdegno,  desistette  (b). 

(a)  Alghisi  num.  4,  lib.  VII. 
0>)  Muratori  arni. 
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Aveva  il  Marchese  Teodoro  tutte  le  buone  qua- 
lità di  un  Principe  amabile  e  liberale,  perlocchè 
era  amato  dai  sudditi.  Onde  di  questa  affezione 
munito,  co'  suoi  Consiglieri  stabilì  di  ricuperare 
i  luoghi  occupati  dal  Saluzzese  e  dati  al  Re  Carlo. 
Quindi  dandogli  soggezione  1'  odio  antico  degli 
Astegiani  contro  i  suoi  predecessori,  per  meglio 
facilitarsi  la  ricupera  di  essi  Stati,  mostrò  deside- 
rio di  abboccarsi  col  suddetto  Filippo  e  coi  de- 
putati d'Asti.  Scelsero  pertanto  unanimi  il  ponte 
della  Rotta  ,  vicino  a  Grazzano  ,  e  per  attestato 
del  Ventura,  Filippo  corse  ad  abbracciare  e  ba- 
ciare il  Marchese  Teodoro  ,  e  quindi  trattatosi 
della  lega  furono  tantosto  d'accordo.  Ma  appena 
fu  di  ritorno  in  Asti ,  scoprì  il  suo  mal  animo 
contro  di  Teodoro ,  e  comandò  agl'Astegiani  di 
astenersi  di  far  seco  lega  con  insinuargli  di  non 
fidarsi  di  lui  perchè  Greco,  anzi  dichiarandoli  suoi 
nemici  se  F  accettavano.  Scandalizzati  gli  Aste- 
giani  di  questa  finta  affezione  dimostrata  al  Mar- 
chese Teodoro  ,  conchiusero  di  esser  costanti 
nell'  accordata  alleanza  ,  e  quindi  deliberarono 
di  ajutarlo  per  la  ricupera  dei  suo  Stato,  con  con- 
dizione che  esso  Marchese  li  liberasse  da  Man- 
fredi e  dai  fuorusciti  Astegiani  che  li  molesta- 
vano. Questa  alleanza  fu  propizia  a  Teodoro  che 
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in  poco  tempo  ricuperò  parte  del  Monferrato,  e 
con  esso  il  Luogo  e  Castello  di  Chivasso  (a). 

L'azione  del  Principe  d'Acaja  dispiacque  mol- 
tissimo al  Re  Carlo,  e  ne  giurò  vendetta,  e  gliene 
attenne  parola  poiché  spedì  il  Principe  di  Taranto 
suo  figliuolo  con  un'  armata  che  gli  occupò  il 
Principato  di  Morea  (b).  Non  potè  però  riavere 
Verruca  e  Leynico  perchè  avanti  e  dopo  la  venuta 
sua  in  Monferrato  aveva  già  dato  la  fedeltà  al 
Principe  di  Acaja,  avendola  questo  con  l'ajuto 
del  Senescalco  assediata,  e  benché  difesa  da  Sguarza 
de' Quaranti,   occupata  (e). 

Fu  proferta  al  dì  24  marzo  di  quest'anno  dai 
signori  Conte  Filippone  di  Langosco  e  Guidone 
della  Terra  arbitri  eletti  nello  scorso  anno  per  le 
vertenze  di  Trino,  sentenza,  per  la  quale  venne 
giudicato  che  il  Comune  e  uomini  di  Vercelli  deb- 
bano esser  restituiti  nel  possesso  del  luogo,  ter- 
ritorio e  giurisdizione  di  Trino,  non  ostante  le 
opposizioni  addotte  per  parte  del  Marchese  di  Sa- 
luzzo  in  nome  del  Marchesato  del  Monferrato,  as- 
solto per  altro  da  tutte  le  altre  domande  comprese 
nel  libello  del  Comune  di  Vercelli,  e  con  eccet- 
tuazione che  per  questa  sentenza  non   venga  ap- 

(a)  Alghisi  num.  3. 

(b)  Muratori  ami. 
(e)  Benv.  col.  420. 
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portato  pregiudicio  alcuno  ad  ambe  esse  parti  nelle 
proprietà  delle  sopradette  cose  (a). 

Aldi  cinque  di  maggio  del  1307  il  Marchese 
Teodoro  pose  gagliardo  assedio  a  Moncalvo  guardato 
dalle  genti  provenzali  del  Re  Carlo  e  da  buon 
numero  di  banditi  Àstegiani.  (11  Ventura  dice, 
che  entro  vi  fosse  Federico  di  Saluzzo).  Ma  ab- 
benché  gli  fosse  successo  una  notte  di  entrare  nel 
borgo  della  Terra,  e  correndo  voce  nel  campo 
che  Rinaldo  di  Leto  Senescalco  del  Re  Carlo  (già 
sin  dall'anno  1503  mandato  per  prender  il  giu- 
ramento di  fedeltà  in  Piemonte)  fosse  per  venire 
a  soccorrere  Moncalvo  con  100  lancie  e  200  ba- 
lestrieri, e  ancora  per  il  dubbio,  che  aveva  di 
Filippo  di  Savoja,  e  di  Ludovico  suo  cugino  Prin- 
cipe d'Acaja,  i  quali  essendosi  confederali  col  Re, 
avevano  diffidato  esso  Marchese  con  lettere  date 
in  Cherio  li  19,  e  21  del  predetto  mese,  si  partì 
dal  detto  assedio,  e  con  lutti  gli  apparati  bellici 
cavalcò  sopra  Lu,  e  Vignale,  che  si  tenevano  a 
nome  dei  Marchese  di  Saluzzo,  cui  già  avevano 
giurata  fedeltà.  Tra  l'uno  e  l'altro  luogo  collocò 
il  Marchese  Teodoro  il  suo  esercito,  ma  non  po- 
tendo i  Terrieri  tollerare  l'assedio,  vennero  col 
Marchese  a  patti,   giurandogli   fedeltà,   cioè  Lu  al 

(a)  Biss.  toni.  I,  pag.  95. 
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i 0  eli  giugno  e  Vignale  al  12,  con  patto  che  se 
il  Marchese  di  Saluzzo,  il  quale  aspettavasi  all'eser- 
cito suo  non  fosse  venuto,  ed  anche  venuto,  il 
Marchese  Teodoro  fra  dieci  giorni  l'avesse  potuto 
vincere  e  discacciare,  che  tal  giurata  fedeltà  avrebbe 
vigore. 

Così  convenuti  stimando  il  Marchese  necessario 
d'ingrossare  il  suo  esercito,  ritiratosi  a  far  consulta 
co'  suoi  Procesi  scrisse  una  lettera  in  data  del  dì 
17  giugno  da  Mombello  a  tutti  i  suoi  Vassalli, 
che  egli  intendeva  di  voler  fare  un  esercito  ge- 
nerale dello  Stato  per  ostare  a'  nemici  suoi  i  quali 
spargevano  di  voler  venire  contro  di  lui  nell'ul- 
tima settimana  di  luglio,  e  piantare  il  loro  esercito 
tra  Casale,  Ticinelo,  e  Mirabello  e  insino  a  Po- 
maro.  Onde  intendendo  di  voler  esser  egli  in 
persona  alla  testa  dell'  esercito ,  e  coi  soccorsi 
delle  Città  della  lega  Lombarda,  e  d'altri  suoi 
amici,  perciò  loro  ordina  fra  un  mese  di  prestargli  la 
dovuta  cavalcata,  ed  in  uomini,  munizioni  e  vi- 
veri (8). 

Rinaldo  Leto,  intesa  la  fedeltà  fatta  da  Lu  e 
Vignale  e  i  delti  patti ,  sollecitato  dal  Marchese 
di  Saluzzo,  corse  al  soccorso  e  arrivò  nel  destinato 
tempo  accampandosi  in  una  pianura  non  mollo 
discosta  da  Vignale.  La  qual  cosa  vedendo  il  Mar- 


chese  Teodoro,  poiché  ebbe  consigliato  quanto 
il  bisogno  richiedeva ,  si  ridusse  a  Rosignano,  e 
tutto  il  carico  del  suo  esercito  commise  al  Conte 
Filippone  da  Langosco  il  quale  aveva  affettuosamente 
richiesto  che  tutta  la  cura  di  questa  guerra  fosse 
lasciata  nelle  sue  mani.  Ma  venuto  alla  pugna  l'eser- 
cito del  Marchese  di  Monferrato  fu  rotto,  e  il 
Langosco  fuggendo  fu  preso  e  mandato  prigione 
a  Marsiglia,  dove  stette  sinché  Oppicino  Spinola 
ottenne  la  sua  liberazione,  con  obbligarsi  d'ajutare 
il  Re  con  le  galere  Genovesi  nella  conquista  della 
Sicilia;  e  tt  Re  in  scontro  oltre  alla  liberazione 
del  Langosco  diede  allo  Spinola  il  possesso  di  Lu 
e  Vignale  per  sicurtà  della  dote  di  Argentina  sua 
figliuola  maritata  al  Marchese  Teodoro;  le  quali  ter- 
re sino  allora  il  Re  aveva  occupato  sotto  pretesto 
della  donazione  fattagliene  dal  Marchese  di  Sa- 
luzzo  (a). 

Dopo  questi  successi,  aldi  6  di  novembre  fu  fatto 
un  trattato  di  alleanza  tra  il  Re  Carlo,  e  il  Co- 
mune di  Genova,  cioè  per  essa  di  Oppicino  Spinola 
e  Barnaba  Boria  Capitano  di  esso  Comune.  Con- 
cordata dai  Procuratori  loro  cioè  Bartolomeo  Si- 
ginulfo  gran  Cameriere  di  Sicilia,  e  Gio.  Pipino 
di  Barolo  Milite  gran  Mastro  di  casa,  e  fra  Giacobo 

(a)  Benv.  col.  421. 
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di  Fussignano  dell'ordine  de'  predicatori  per  parte 
del  Re  Odoardo  Spinola  Luculo,  Ammiraglio  di 
Genova,  e  Levantino  di  Levante  in  nome  di  esso 
Capitano  e  Comune  di  Genova. 

Nella  qual  lega  si  trattò  (  dopo  aver  provvisto 
circa  la  guerra  a  farsi  contro  i  Grimaldi  ed  altri 
Fuorusciti  di  Genova,  e  dopo  contrastata  la  prov- 
visione di  frumento  per  Genova  ): 

Nel  cap.  27  che  esso  Re  farà  dare  ed  assegnare 
ad  esso  Oppizzino  i  Castelli  di  Vignale  e  Mon- 
calvo  quali  sono  nel  Marchesato  di  Monferrato,  e 
tenuti  e  custoditi  a  nome  del  Re  suddetto  fra  un 
mese;  e  se  né  sarà  impedito  nel  prenderne  il 
possesso,  il  Re  sia  tenuto  procurarglielo  anche  con 
far  guerra. 

28.  Però  nel  fare  essa  guerra  dovrà  il  Re  esser 
ajutato  dal  Marchese  di  Monferrato  Teodoro,  e  il 
suddetto  Oppizzino,  ad  occupar  dette  terre:  e  pri- 
machè  se  ne  faccia  la  translazione  in  Oppizzino  che 
il  Marchese  giuri  e  prometta  di  non  offendere  le 
genti  del  Re  nelle  sue  Terre,  non  ostante  qua- 
lunque convenzione  che  vi  fosse  tra  esso  Marchese 
e  qualche  Comunità.  E  se  il  Marchese  facesse 
altrimenti  il  Comune  di  Genova  fosse  tenuto  trat- 
tarlo da  nemico. 

29.  E  se  vi  potrà  esser  pace  e  concordia  tra  i 


Marchesi  di  Monferrato  e  quello  di  Saluzzo,  che 
il  Re -quanto  potrà  vi  coopererà;  e  se  non  gli  riu- 
scisse, non  permetterà  che  il  Marchese  di  Saluzzo 
per  quelle  Terre  che  tiene  da  esso  Re,  faccia 
guerra  o  gravezza  al  Marchese  di  ,  Monferrato  , 
ed  Oppizzino;  locchè  non  faranno  nemmeno  essi 
contro  il  Saluzzo.  Che  il  Marchese  di  Monferrato 
e  Oppizzino  perdoneranno  ai  sudditi  loro  che 
hanno  adcrenziato  col  Re.  Che  la  cessione  dei 
suddetti  due  Castelli  non  induca  pregiudizio  alcuna 
alle  ragioni  che  avesse  il  Marchese  di  Monferrato 
ed  altri  sopra  i  medesimi. 

30.  Prometta  di  più  Oppizzino  suddetto,  che 
procurerà  che  il  Marchese  rilasci  libero  il  Regio 
Castellano  che  era  in  Vignale,  e  ogni  altro  pri- 
gioniere di  guerra  che  fosse  presso  lui  e  seguaci 
suoi,  fatti  nel  tempo  della  guerra  tra  il  Re  e  il 
Marchese. 

51.  Quanto  si  é  trattato  sinora  in  favore  del 
Marchese  di  Monferrato  s'intenda  aver  luogo  qualora 
esso  Marchese  si  diporterà  secondo  il  beneplacito 
e  consiglio  di  detto  Oppizzino;  locchè  sarà  a  di- 
chiarazione del  medesimo  Oppizzino  se  si  diporti  bene 
o  no.  E  quanto  si  è  trattato  di  non  offendere  gli 
eredi  del  Marchese  suddetto,  si  debba  intendere  di 
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quelli  che  nasceranno  da  Argentina  figlia  di  esso 
Oppizzino,   e  moglie  del  Marchese. 

32.  Più:  procurerà  il  Re  che  Filippo  di  Savoja 
rimetta  e  ceda  quei  due  Castelli  del  Monferrato 
presi  da  lui  nell'estate  passato,  e  che  per  la  con- 
venzione tra  il  Re  e  Filippo  sul  Monferrato  a  lui 
erano  toccati. 

33.  Più:  stipulante  il  Notajo  questi  patti  in  nome 
del  Marchese  di  Monferrato,  promisero,  che,  qualo- 
ra egli  voglia  muover  guerra  al  Conte  di  Savoja 
per  ricuperare  le  terre,  che  tiene  del  suo  Mar- 
chesato, il  Re  non  debba  dar  soccorso  né  pre- 
star ajuto  al  Conte. 

34.  Se  pendente,  e  innanzi  il  tempo  dell'  im- 
missione in  possesso  di  detti  Castelli,  quelli  per- 
venissero alle  mani  del  Marchese  di  Monferrato, 
o  d'Oppizzino,  s'intenda  come  se  il  Re  stesso  glie 
l'avesse  procurato;  e  se  perverranno,  e  s'acquis- 
teranno dal  Re  ne  debba  fare  la  tradizione,  come 
sopra,  cioè  fra  un  mese  dopoché  gli  avrà  acquistati. 

35.  Più:  per  amore  ed  onore  di  detto  Oppizzino 
il  Re  libererà  di  prigione  il  Conte  Filippone,  i  fra- 
telli e  figli  suoi,  e  li  farà  consegnar  liberi  nelle  mani 
d'un  Procuratore  di  esso  Oppizzino  facendo  loro 
prima  giurare  che  non  offenderanno  il  Re  nelle 
di  lui  Terre  e  uomini;  sopra  l'osservanza  del  che 


se  ne  obbligherà  il  Comune  di  Pavia,  a  talché 
se  venissero  a  mancar  di  parola,  esso  Comune  li 
caccierà  dalla  Città  (  Lunig.  cod.  dip.  tom  II 
pag.   2094,  e2H4e  seg.  ). 

Era  Podestà  di  Casale  Palavicino  de  Cortesiis,  e 
Consoli  dei  Militi  e  del  Popolo  Corrado  Bazano , 
Gullielmo  Barbarino ,  Nicolino  Moisino,  Giacobina 
Beglazio,  Giovio  Battaglia  de  Vacarlo,  Raimondo  Pa- 
gano, Bonifacio  Nazario,  e  Giacobo  de  Tongo  (a). 

Al  dì  Si  gennajo  1508  fu  fatta  in  Marsiglia  con- 
venzione tra  il  Re  Carlo  IL  di  Sicilia  Duca  d'Apulia 
e  Conte  di  Piemonte,  col  Conte  Filippo  di  Savoja, 
consanguinei:  perlaquale  narrandosi  essere  fra  loro 
nata  differenza,  perchè  contro  le  convenzioni  fatte 
fra  di  loro  sopra  la  conquista  del  Monferrato  da 
farsi  a  spese  comuni,  esso  Re  Carlo  aveva  desistito 
dall'impresa  senza  avvertirne  detto  Filippo,  liberan- 
do anzi  il  Conte  Filippone  già  fatto  prigione  nella 
battaglia  tra  essi  e  detto  Filippone  e  Teodoro  Generi 
dal  Nobile  Opizzino  Spinola  di  Genova,  commessa. 
Perciò  esso  Re  per  acquistarlo  lo  intitoli  Principe 
del  Contado  d'Alba  in  Abruzzo ,  che  già  gli  aveva 
donato  e  gli  stabilisca  un  reddito  di  400  oncie 
d'oro  sopra  alcune  terre  in  Sicilia  e  sopra  le  con- 

(a)  Ex  Bussa. 
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quiste  fatte  nel  Contado  d'Asti.  (Lunig.  cod.dipl. 
toni.  1.  pag.  619  ). 

AI  dì  23  giugno  di  quest'anno  il  Preposto  della 
Chiesa  di  Sant'Evasio,  Corrado,  ordinò  di  fare  una 
copia  del  diploma  di  Federico  I.  Enobardo  che  eli 
fu  presentato  a  questo  fine  da  Gaspardo  Lupo  Not. 
di  Casale,  e  ciò  seguì  nella  casa  de'Frati  Umiliati 
di  essa  Città  (a). 

(Questo  diploma  deve  esser  quello  certamente  del 
1 155.  Ma  non  si  sa  a  qual  fine  in  quest'anno  il  Co- 
mune di  Casale  avesse  bisogno  di  valersene  ). 

1209.  Nella  Chiesa  Parocchiale  di  Pomaro  nel 
presbiterio  a  corna  evangelii  trovasi  una  lapide  del 
secolo  XVI  in  cui  leggesi  «  Hoc  Templum  D.  Sabi- 
»  nae  dicatum  consecratum  fuit  per  quomdam  D. 
»  Theodorum  Episcopum  S.  Sancti  Salvatoris  de 
»  Monte  Sinay  sub  XIX  julii  MCCCIX.  cum  indul- 
»  gentia  XL  dierum  vere  contritis  visitantibus  an- 
»  num  eadem  qua  supra  celebratur  anniversariurn 
»  conservatio  ». 

Ut  colligitur  ex  monumentis  existentibus  apud 
M.  R.  P.  P.  S.  Mauritii  Casellarum. 

A  corna  epistolae:  loculo  SS.  D.  N.  I.  vestem. 
Spinam  Crucem.  Adora. 

In  fondo  alla  Chiesa  sul  pavimento,  sepolcro:  Hic 

(a)  Colli  nuin.  241 . 
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jacet  ille  Joseph  Cociorum  sanguine  cocytus    fu- 
giens,  justus  ubique  fuit,  pulvis  erat  corpus  tai — 
nunc  conditur. 


Csesar  Franciscus  I.  U.  D.  nec  non  octavius. 

Altare  a  sinistra  del  Maggiore  -  Ancona  del  secolo 
XVI,  Santa  Catterina  è  dipinta  con  torre  in  testa. 

Altro  in  fine  della  Chiesa  a  sinistra  entrando. 

Ancona  della  natività:  con  un  Vescovo  che  pare 
S.  Evasio.  Battuti  in  ginocchio  col  cappuccio  sul 
volto,  in  cui  crocetta  rossa  in  fronte  (  Anonimo  ). 

In  tutto  il  corso  della  primavera  di  quest'anno 
1509  in  certi  paesi  d'Italia  di  notte  tempo  si  fece 
vedere  un  gran  fuoco  nell'aria  in  forma  di  galera, 
che  sorprendeva  (a). 

1310.  Roberto  figlio  di  Carlo  venne  nel  mese  di 
giugno  in  lombardia ,  e  occupata  Alba  tentò  in 
agosto  di  occupare  Asti,  dentro  cui  vi  era  Filippo 
Principe  d'Acaja,  ed  era  fama  che  gli  Astensi  voles- 
sero eleggerlo  per  loro  signore  (b).  Temendo  di 
questo  Re  il  suddetto  Principe  operava  vigorosa- 
mente per  distorre  gli  Astigiani  con  minaccie,  onde 
questi  se  ne  stavano  perplessi.  Accadde  che  gli  Elet- 

(a)  Morani. 
(b)Benv.  413. 
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tori  avevano  eletto  ad  Imperatore  Enrico  di  Lucem- 
burgo,  e  confermato  dal  Papa  con  condizione  che 
fra  due  mesi  dovesse  venire  in  Italia  per  la  corona- 
zione, e  metter  freno  ai  Principi  d'Italia  in  continua 
guerra.  Volendo  eseguire  le  mire  del  Pontefice, 
essendo  signore  che  molto  stimava  la  sua  parola, 
spedi  quindi  INuncii  ad  avvisare  i  Principi  (a).  In 
questo  mentre  arrivarono  in  Asti  il  Vescovo  di  Ba- 
silea, un  altro  Vescovo,  e  Luigi  di  Savoja  Oratori 
dell'Imperatore.  Questi  entrati  nel  gran  Consiglio 
d'Asti  intimarono  per  parte  dell'Imperatore  di  non 
assoggettarsi  a  niuno  e  specialmente  al  Re  Roberto. 
Atterriti,  promisero  che  non  avrebbero  conosciuto 
altro  signore  che  esso  Enrico,  e  con  questo  pareva 
sedata  la  controversia  d'aderire  al  Re,  ovvero  al- 
l'Acaja;  tuttavolta  parliti  i  Cesarei  Nuncii  caddero 
nella  rete.  Quelli  che  inclinavano  per  Roberto,  fosse 
per  timore,  o  per  sostenere  il  loro  parere,  pre- 
valsero e  spedirono  suoi  Oratori  in  Alba  ove  si 
ritrovava  esso  Re,  e  non  solo  si  assoggettarono  a 
lui,  ma  si  obbligarono  di  pagargli  annualmente  cento 
marche  di  fino  argento.  Furono  gli  Oratori  Sali- 
meno  Cassino,  Bonifacio  Lavarino,  Simbaudo  de 
Solari,  e  Carnotto  Consoli  tutti;  i  quali  nell'andare 
al  Re  s'incontrarono  col  Principe  d'Acaja  che  mi- 

(a)  Dino  Campagni  toia.  IX,  R.  It.  Script. 
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nacciolli.  Ma  essi  nulla  stimandolo,  anzi  ridendosene 
proseguirono  il  loro  viaggio  ed  accordatisi  come 
sopra  col  detto  Roberto,  lo  condussero  con  la  Re- 
gina sua  Moglie  Sancia  Sorella  del  Re  di  Majo- 
rica,  e  al  dì  12  agosto  giunti  in  Asti  solennemente 
F  accettarono  per  loro  signore  (  così  il  Ventu- 
ra )  (a). 

Frattanto  V  eletto  Imperatore  Enrico  congregato 
un  esercito  di  3000  fanti  tra  quali  vi  erano  gli 
Arcivescovi  di  Liegi,  e  di  Treveri,  Amedeo  Conte 
di  Savoja,  e  Filippo  suo  nipote,  il  Duca  di  Bra- 
ganza  Ugone  Delfino  e  Varaldo  di  Lucemburgo, 
fratello  dello  stesso  Imperatore,  pervenne  nel  mese 
di  settembre  a  Susa  dove  fu  visitato  da  alcuni 
Principi  e  oratori  d'  Italia  (b). 

(  Nicolao  Vescovo  Botrosinense  Aulico  dell'Impe- 
ratore Enrico  mi  sarà  scorta  di  quanto  accadde 
nel  viaggio  dello  stesso  Imperatore  ). 

In  Torino  venne  Riccardo  de  Tizzoni  con  cento 
armati  a  cavallo.  Questo  era  stato  cacciato  da  Ver- 
celli, con  proibizione  di  uscire  dal  Vescovato  Ver- 
cellese ,    e   si  protestò   di  esser  pronto  a  servire 

l'Imperatore  sino  alla  morte Quindi  vennero 

pure  il  Conte  Filippone  con  tutta  h  milizia  Pavese 

(a)  Alghisi  nura.  9. 

(b)  Benv.  col.  403. 
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Ja  numero   di    400   circa:    Simone   Avogadro  di 
Vercelli  con  200  armati,  e  d.  Antonio  di  Laude 
con   100  e  più  armati.  E  questi  tre  si  dichiararono 
di  esser  pronti  al  suo  servizio  sinché  fosse  coronato. 
In   questo   stesso    luogo   venne  il   Marchese  di 
Saluzzo  avendo  seco  100  armati.  Volle  egli  fare 
fedeltà  all'  Imperatore,  ma  questi  non  volle  accet- 
tarla poiché  avevala  già  prestata  al  Re  Roberto. 
Venne  pure  in  quel  luogo  Teodoro  Marchese  di 
Monferrato   con  200  armati,  si  presentò  pubblica- 
mente per  far  1'  omaggio  del  Marchesato ,  ma  il 
Re  non  volle  riceverlo  perchè  il  Marchese  di  Sa- 
luzzo diceva,  che  a  lui  di  diritto  spettava  il  Mon- 
ferrato, per  certe  convenzioni  tra  essi  fatte,  e  che 
esso  non  aveva  alcun  diritto. 

Sebbene  Filippone ,  Antonio  e  Simone  Guelfi 
consigliassero  l'Imperatore  a  non  introdurre  alcuno 
della  parte  Ghibellina  espulsa  sinché  non  fosse 
coronato;  tuttavia  il  consiglio  d'  altri  e  specialmente 
degli  oltremonlani  fu  contrario,  e  per  tal  cosa  furono 
introdotti  in  Chieri  i  Ghibellini;  il  che  consolò  molto 
a  loro  fazione. 

Da  Chieri  venne  in  Asti  circa  la  festa  di  san 
Martino,  e  seco  introdusse  la  parte  espulsa,  e  fece 
)ace  tra  loro.  Quindi  ordinò  si  abbruciasse  l'in- 


•' 
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stromento  fatto    dai  Consoli   d5  Asti  a  favore  d 
Re  Roberto. 

In  quella  Città  avendo  preso  maturo  e  giusto  con- 
siglio di  chi  fosse  il  Marchesato  di  Monferrato,  co- 
nobbe  non  aver  alcun  diritto  su  di  esso  il  Marchese 
di  Saluzzo,  e  perciò  col  consenso  di  tutti  i  suoi 
consiglieri,  e  per  compiacere  al  Conte  Filippone  e  a 
tutti  i  Guelfi,  volendo  anche  gratificare  Opizzino 
Spinola,  la  di  cui  figlia  il  suddetto  Marchese  aveva 
sposato,  di  nuovo  concesse  in  feudo  al  Marchese 
tutto  quanto  già  eragli  stato  concesso  da'suoi  pre- 
decessori (a).  Questa  donazione  dispiacque  a  tutti 
i  Ghibellini  di  Lombardia  perchè  il  Marchese  teneva 
lega  con  Guidone  Della  Torre,  il  Conte  Filippone 
e  altri  Guelfi.  Da  quel  giorno  sempre  il  Marchese 
di  Monferrato  fu  trovato  fedele  all' Imperatore  ed 
all'  Impero. 

Da  Asti  venne  a  Casale.  Questo  luogo  essendo 
pacifico  nuli'  altro  fece  che  ricevere  il  giuramento 
di  fedeltà.  Da  Casale  volendo  partire,  il  Re  passò  il  Po 
curri  somariis  et  curribus  senza  navi;  il  che  veduto 
dagl'astanti  lo  credettero  un  miracolo,  e  s'incam- 
minò verso  Vercelli ,  e  seco  introdusse  i  fuorusciti  : 
e  quivi  pure  pacificate  le  fazioni  e  ricevuto  l'omaggio 
di  fedeltà  dal  Vescovo,  da'Nobili  e  dal  Comune* 

(a)  Nicol.  Episc.  in  tom.  IX  Rer.  Ital.  Script» 
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diresse  i  suoi  passi  verso  Novara,  quindi  a  Milano 
per  l'incoronazione  nel  giorno  dell'Epifania  del 
131 2 -Tom.  IX  Rer.   Italie.  Script. 

Albertino  Mussato  nel  Tom.  X  Rer.  Italie.  Script, 
dice  «  Relieto  in  Asti  praesidio,  aclductis  secum  70 
»  ex  prioribus  Civitatis,  ad  Casale  Salvasium  (s. 
»  Evasio  )  se  contulit ,  ibique  paucis  moratus  diebus 
»  per  internuncios  Guidonem  (Della  Torre  che  aveva 
»  contro  lui  sollevati  i  Milanesi)  interpellari  fecit  ut 
»  jussis  pareret  regalibus:  quo  cunctante  populi  in 
»  concitationem  facilis  timore  nundum  tamen  obse- 
»  quente  sed  rem  diffugiis:  prò  ducente  Rex  per- 
»  motus  Civitatem  Vercellarum  adiit  ut  propinquior 
»  Guidoni  melui  esset  » . 

Fu  suscitato  rumore  nella  Città  d'Ivrea  tra  i 
Guelfi  e  Gibellini  di  quella,  ed  era  così  ostinato, 
che  una  parte  tagliava  l'altra  in  pezzi  quando  aveva 
occasione  opportuna  di  ciò  fare.  Questa  cosa  spiace- 
va molto  agl'antichi  savii  uomini,  e  vedendo  (al  dis- 
truzione fecero  congregar  il  popolo  di  quella  Città, 
e  fu  deliberalo  tra  loro  che  si  prendessero  due 
signori,  l'uno  de' quali  fu  Messer  Filippo  di  Sa- 
voja  nuovo  Principe  della  Morea  per  la  parte  Guelfa, 
e  l'altro  fu  eletto  il  31archese  di  Monferrato  per 
la  Gibellina,  i  quali  assieme  facessero  ragione  di 
quelli  che  si  volevano  muovere  a  parzialità.  Al  che 
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isi  accordarono  i  detti  signori,  e  si  accompagnarono 
nella  Città,  e  fecero  un9  ordinanza,  che  un  anno 
governassero  gl'Ufficiali  del  Marchese,  e  l'altro 
anno  quelli  del  Principe.  Ma  per  tal  ordinanza 
non  furono  pacificati  i  Cittadini  ,  perchè  quando 
gl'Ufficiali  del  Principe  governavano  nel  loro  anno, 
essi  distruggevano  i  Gibellini ,  e  così  gli  altri  i 
Guelfi;  di  modo  che  ridussero  la  Città  a  tal  miseria, 
che  moltissimi  abitanti,  lasciando  il  luogo,  si  ritira- 
rono altrove.  Perciò  si  congregarono  i  Cittadini  e 
dissero  fra  loro:  vi  è  un  Principe  che  avrà  di  noi 
pietà.  Questi  è  signore  della  valle  d'Aosta,  ed  è 
nominato  il  gran  Conte  Amedeo  di  Savoja,  che 
non  tenne  mai  partito  né  dei  Guelfi  né  dei  Gibel- 
lini ed  è  savio  signore,  facendosi  temere  da'  suoi 
nemici,  e  dai  vicini,  e  sarebbe  necessario  che  aves- 
simo un  tal  signore,  il  quale  ci  potesse  difendere 
da  ognuno.  A  tali  parole  si  accordarono  tutti,  e 
inviarono  i  loro  Sindici  con  pieno  potere  a  Ri- 
voli dove  si  ritrovava  il  gran  Amedeo  ,  a  cui 
esposero  tutto  il  fatto.  Quando  il  Conte  gì' ebbe 
sentiti  a  parlare  non  volle  prendere  la  parte  dell 
Principe  Filippo  suo  nipote,  ma  accettò  la  parte 
che  teneva  il  Marchese  di  Monferrato:  perciò  montò 
a  cavallo,  e  con  esso  molti  gentiluomini  del  paese, 
•e  se  ne  venne  a  dormire   a  Yalperga,    dove   fu 


ricevuto  dai  Conti  di  quel  luogo,  i  quali  di  loro 
buon  volere  gli  prestarono  giuramento  dì  fedeltà, 
e  poi   lo   accompagnarono  sino  ad   Ivrea.    Quivi 
i  Cittadini  ed  il  Comune  l'accolsero  per  loro  si- 
gnore ai  quali  diede  libertà  e  franchiggie  che  fu- 
rono accordate  che  un  anno  gli  Officiali  d'esso  Conte 
governerebbero  la  Città,  e  l'altro  anno  quelli  del 
Principe  della  Morea,  e  fece  il  Conte  gridare  che 
nessuno  fosse  così    ardito  di  mantenere   in   pub- 
blico alcuna   parzialità.    Della   qual    grida  furono 
contenti  i  Savii  d'essa  Città. 

—  Questo  fatto  non  ha  data  certa  ma  è  però 
circa  l'anno  1310  dopo  la  venuta  in  Italia  dell'ina 
peratore  Enrico  VII,  e  cavato  da  una  vecchia  Cro- 
naca di  Savoja,  tradotta — . 

Dopo  la  seguita  inconorazione  dell'Imperatore 
(cioè  dopo  l'epifania  dell'anno  1 311)  detto  Enrico 
donò  al  Conte  Filippone,  Casale,  a  Simone  di  Ver- 
celli 1000  lire  imperiali  infeudo  sopra  i  suoi  redditi 
da  prendersi  su  Vercelli;  il  che  molto  dispiacque 
ai  Gibellini  (a). 

Tutte  le  Città,  salvo  Alessandria,  Alba  ed  altri 
luoghi  in  Piemonte  appartenenti  al  Re  Roberto, 
mandarono  Ambasciatori  a  Milano  per  la  coronazione 
ài  Enrico.  E  questi  in  un  parlamento  determinò 

(a)  Nic.  Episc.  ut  supra. 
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che  ogni  Città  avesse  tm  Vicario  Imperiale  invec 
de!  Podestà;  tocche  fu  uno  sminuirle  la  libertà  (a). 

Enrico  allorché  andò  a  Milano  per  prender  la 
corona  ferrea  seco  condusse  Matteo  Visconti  e  ogni 
altro  fuoruscito,  perlocchè  si  erano  rimasti  molto 
malcontenti  i  Torriani.  A  questo  loro  disgusto, 
ne  seguì  un  altro  che  volle  esser  l'ultimo  loro 
esterminio,  perchè  suscitatasi  rizza  tra  il  popolo 
e  gli  Alemanni  ne  furono  di  questi  molti  uccisi. 
Del  che  adirato  l'Imperatore  volle  conoscere  gli 
autori,  e  i  nemici  dei  Torriani  presero  questa 
occasione,  fecero  correr  voce  fossero  questi,  per 
la  qual  cosa  furono  banditi  totalmente  da  Milano  > 
e  si  ricoverarono  in  varie  Città.  Anche  in  Casale 
vi  fu  una  famiglia  della  Torre  che  si  estinse  nel 
1625. 

In  questo  frattempo  comparvero  avanti  l'Im- 
peratore gì'  Oratori  del  Comune  di  Casale  ,  e 
supplicandolo  per  la  conferma  de'  loro  antichi 
privilegi,  e  in  ispecle  quelli  di  Federico  II  ne  ot- 
tennero la  grazia  in  questa  forma  —  «  Henricus 
»  Romanorum  Rex  semper  augustus.  Universis 
»  sacri  Romani  Imperii  fidelibus ,  prsesentes  litteras 
»  inspecturis  gratia  et  omne  bonum.  Constituti 
*  in   nostra*    Majestatis  praesentia  prudentes   viri 

(a)  Mur,  ann 
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jk  $  homines  de  Casali  s.  Evasi!  nostri  fideles  di- 
»  lecti  nobis  humiliter  supplicarunt,  quatenus  istud 
»  privilegium  confirmare  de  benignitate  Regia 
»  dignaremur:  quorum  sequitur  tenor  in  hsec  verba 
»  etc.  et  infra  —  Datum  in  Mediolano  mensis 
»  januarii  anno  Domini  MCCCXI  Regni  vero  ejus 
»   anno  tertio    »    (a). 

L'Emilio  al  Cap.  19  num.  71  della  vita  di 
s.  Evasio  dice  che  Casale  assediato  da  Galeazzo 
Visconti  figlio  del  gran  Matteo  signor  di  Milano 
con  potentissimo  esercito  per  acqua  e  per  terra 
da  sé  valorosamente  si  difese,  e  costrinse  l'assa- 
litore ad  abbandonare  l'assedio  e  ritirarsi  dall'im- 
presa; e  pare  che  voglia  dire  esser  ciò  seguito 
prima  delle  none  di  gennajo  1311,  poiché  con- 
tinua a  scrivere  immediatamente  dopo  quell'incon- 
tro e  nello  stesso  capo,  che  si  acrebbe  maggior- 
mente  il  coraggio  de'Casalaschi  quando  si  viddero 
nello  stesso  tempo  favoriti  dall'Imperatore  Enrico 
VII,  il  quale  assicurato  della  devozione,  e  continua 
fedeltà  da  essi  sempre  prestata  al  Sacro  Impero, 
si  compiacque  anch'esso  di  confermar  loro  tutti  i  pri- 
vilegi e  grazie,  che  da' suoi  antecessori  furono  ai 
medesimi  concesse  con  diploma  dato  a  Milano  già 
da  me  riferito.  (Il  sovra  raccontato  fatto  di  Galeazzo, 

(a)  Alglùsi  13, 
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di  eui  non  ne  fa  menzione  il  Corio  nella  sua  storia 
di  Milano,  né  Monsignor  Giovio  nella  vita  dei  XI 
Visconti,  se  non  è  seguito  prima  del  1502  e  dop< 
il    7    delle    calende   di  maggio    1311    stenterà   ; 
meritarsi  fede  presso  i  pratici  delle  Storie,  perch( 
dal   1302  al   1310  inclusivamenle  il  suddetto  Ga- 
leazzo col  Magno  suo  padre  stettero    esigliati   da 
Milano,  né  erano  in  istato  di  fare  alcun  potentis- 
simo esercito  per  acqua  e  per  terra,  quale  è  des- 
critto dall'Emilio.    E   se    nel     1311   i  Casalasch 
furono   favoriti  dall'Imperatore,  non  dovevano  te 
mere   alcun  assalto  dal  detto   Galeazzo,   che   en 
tenuto  a  riconoscere,  egualmente  che  i   Casalaschi, 
il  suddetto  Enrico  per  benefattore;  perciocché  pei 
opera  di  lui  era  stato  restituito  in  Milano  il  Magno 
Matteo  di  lui  padre  sul  finire  del  1310  p  al  prin- 
cipio del   1311   almeno  sino  alle  none  di  gennajo 
1311.   Potrebbe  essere  che  questa  gloriosa  azione 
de'Casalaschi  fosse  seguita  prima  del    1 302  ;   mi 
non  dovrebbe  precedere  il  dì   18  di  marzo  1299 
perchè  Galeazzo  non  ebbe  il   Supremo   onore   d 
Capitano  Generale  se  non  dopo  che  al   18  suddette 
marzo  fu  cacciato  da  Novara  dov'era  Podestà,  come 
dice  nella  di  lui  vita  Paolo  Giovio.  Ma  pare  più  pro- 
babile che  sia  succeduta  dopo  le  none  di  gennajo 
1311,  ed  anche  meglio,  dopo  la  sentenza  dell'Im 
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k  peratore  Enrico  del  settimo  dì  innanzi  le  calende 
di  maggio  15H  pronunziata  contro  il  Re  Roberto 
che  aveva  fatto  ribellare  Casale.  Però  mi  pare  che 
questo  fatto  debba  esser  più  seriamente  disaminato, 
e  che  nulla  si  debba  arrischiare  sulla  sola  asser- 
zione dell'  Emilio  e  del  Balliano  da  cui  deve 
egli  aver  trascritto.  Ma  sarà  bene  vedere  se  !  il 
Balliani  accenni  la  data  ossia  il  tempo  in  cui  seguì, 
e  da  chi  egli  abbia  ricavata  questa  notizia). 

Essendo  l'Imperatore  a  Milano  indusse  i  Marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo  a  compromettersi  in 
certi  amici,  dai  quali  fu  poscia  posto  fine  alle 
loro  controversie ,  conchiudendosi ,  che  Teodora 
desse  in  feudo  al  Saluzzese  Mombarchero  e  Ca- 
merano,  con  assieme  cedere  le  pretensioni  e  ra- 
gioni in  Cortemiglia,  nella  Valle  di  Cagna,  Loesio, 
Ormea,  Saleggio,  Dogliano  ,  Montechiaro,  Bobbio, 
e  tutti  i  feudi  sopra  il  territorio  d'Alba  e  di  Cor- 
temiglia (a). 

Lo  stesso  Imperatore  in  Milano  conferma  ai  Conti 
di  Cocconato  l'investitura  di  Federico  I  H86  ed 
altre  susseguenti  (conclusioni  in  istampa  del  1 651  ). 
Perseverava  intanto  la  guerra  tra  il  Re  Roberto 
e  suoi  collegati  e  Principe  d'Acaja  e  la  Città  d'Asti 
e  molti  banditi  Guelfi  di  Lombardia,  contro  a  quelli 

(a)  Lud.  della  Chiesa  fol.  123. 
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che  tenevano  per  l'Imperatore,  e  col  Marchese  di 
Monferrato  potente  allora  con  la  parte  Gibellina,  if 
Marchese  di  Saluzzo  coi  Gibellini  di  Piemonte,  e 
il  Marchese  del  Carretto  con  quelli  d'Asti. 

In  Milano  fu  fatta  lega  difensiva  tra  Filippo  di 
Savoja  Principe  d'Acaja  ,  e  Guido  Delfino,  nella 
quale  tra  gli  aderenti  e  riservati  per  parte  del 
suddetto  Principe  vi  è  il  Conte  e  tutta  la  Casa  di 
Savoja ,  il  Marchese  di  Monferrato  ,  e  quelli  di 
Chieri. 

II  Marchese  di  Saluzzo  è  fra  i  riservati  del  Del- 
fino— Lunig.  Cod.  dipi.  tom.   I  pag.  527. 

Erano  Rettori  del  Comune  di  Casale  in  quest'anno 
1311  Corrado  Bazzani,  Gregorio  Battaglia,  e  quindi 
nuovi  Rettori  Giacomo  Manico  e  Guglielmo  Bruno  (a). 

1312.  Essendo  l'Imperatore  all'assedio  di  Fi- 
renze  diede  a  Roberto  di  Fiandra,  Casale  in  Lom- 
bardia, in  feudo,  e  sino  al  valore  di  kOOO  fiorini 
di  reddito  vicino  a  quel  luogo  (b). 

Circa  a  questo  tempo  (  cioè  circa  il  mese  di 
maggio  dell'anno  1312  come  si  crede)  Pagano 
Raina  Podestà  di  san  Salvatore  con  i  sudditi,  presa 
P  opportunità  occupò  con  violento  assalto,  uccidendo 
i  soldati  che  eranvi  di  presidio,  il  castello  di  Sar- 

(a)  Ex  Bussa. 

(b)  JVicol.  Episc.  in  toni.  IX,  Rer  Ita!..  Script. 
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mazia  mentre  i  Terrieri  di  esso  luogo  colle  loro 
milizie  erano  andati  a  Gazzano  (  forse  Grazzano  ) 
a  combattere.  In  questa  uccisione  Francesco  Cane 
che  era  della  fazione  dei  Cani  di  Casale,  ed  era 
colà  capo  di  altri  Imperiali,  fu  fatto  a  pezzi,  e 
molti  restarono  consunti  dal  fuoco.  La  rovina  di 
questo  castello  fu  di  sommo  danno  agl'Imperiali, 
nel  quale  si  erano  ritirati  molti  di  essi  di  Alessandria, 
di  Casale,  di  Vercelli  e  di  Pavia,  amici  di  Cesare  (a). 

Era  già  divenuto  sospetto  il  Conte  Filippone 
all'Imperatore  Enrico:  e  di  fatti  era  divenuto  par- 
tigiano dei  Torriani. 

Casale,  cui  il  detto  Imperatore  aveva  dato  in 
feudo  al  detto  Filippone,  fu  il  primo  luogo  che 
subito  partito  l' Imperatore  si  ribellò,  e  quindi  dopo 
la  Città  d'  Asti.  E  questi  accolsero  il  dominio  del 
Re  Roberto  (b). 

Nella  Città  d'Asti  regnava  il  partito  de'Gottuari, 
ossia  di  quei  di  Castello,  Ghibellini,  e  v'  era  per 
Vicario  dell'Imperatore,  Tomasino  da  Enzola.  I 
Solari  con  gli  altri  Guelfi  fuoruscili  si  raccoman- 
darono ad  Ugo  del  Balzo  Siniscalco  del  Re  Roberto, 
che  diede  loro  assistenza  colle  sue  genti.  Nel  dì 
U  aprile  1312  fu  aspra  battaglia  fra  quelli  e  gli 

(a)  Alberlinus  Mussatus  in  tom.  IX  Rer.  Hai.  Script. 
<b)  Nicol.  Episc.  tom.  IX  Rer.  Ital.  Script. 
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Astigiani  colla  peggio  di  questi  ultimi  t  e  fattine 
ben  mille  prigionieri,  i  fuorusciti  entrarono  in  Asti 
e  giurarono  fedeltà  al  Re  Roberto.  Il  medesimo 
U^o,  nel  mentre  che  Teodoro  Marchese  di  Mon- 
ferrato  nel  mese  di  giugno  era  al  guasto  delle 
terre  del  Pavese,  entrò  per  forza  in  Casale  s.  Evasio, 
bandì  molti  di  quei  cittadini,  ed  obbligò  gli  altri 
a  riconoscere  per  loro  signore  il  suddetto  Re 
Roberto  (a). 

Giovanni  Villani  scrittore  contemporaneo  scrive, 
che  tornato  l' Imperatore  a  Pisa  fece  grandi  pro- 
cessi contro  i  Fiorentini....  e  che  i  Fiorentini  non 
potessero  battere  monete  d'oro  né  d'argento,  e 
consentì  per  privilegio  a  Messer  Oppizzino  Spinola 
di  Genova,  ed  al  Marchese  Teodoro  di  Monferra- 
to, che  potessero  battere  fiorini  di  giglio  contra- 
fatti al  conio  de'  nostri  di  Firenze.  La  qual  cosa 
dai  savi  gli  fu  messa  in  grande  diffalta  e  peccalo; 
che  per  cruccio  e  mala  volontà  che  avesse  non 
doveva  ninno  privilegiare ,  che  battesse  fiorini 
falsi  (b)  —  Fiorini  d'oro  contrafatti  sotto  il  segno 
di  quelli  di  Firenze  (  ex  Àlco  ms.  ). 

I  Rettori  del  Comune  di  Casale  fecero  nuovi 
statuti  per  il  lavorerio  della  Chiesa    di  s.   Evasio 

(a)  Mur.  ann. 

(b)  Tom.  XII  Rer.  ttal.  Script. 
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,  in  pregiudizio  del  Preposto  e  Canonici.  Per  la 
qual  cosa  esso  Preposto  ricorse  al  Vescovo  di 
Vercelli  onde  scrisse  loro  una  lettera  minaccevo- 
le (a)  (10). 

1313.  Albertino  Mussato  narra  esser  stato  sotto 
quest'anno  un  congresso  a  Felizzano  del  Gover- 
natore Guarnerio  con  Ugone  de  Aìbasio. 

Guarnerio  de  Oembore  unitosi  col  Marchese  di 
Monferrato  e  Luchino  Visconte  con    militi    assol- 
dati e  parte  della  milizia  di  Milano,  per  ajutare 
i  fuorusciti  di  Àsti  ,  con  prestezza    recossi  verso 
il  Monferrato  contro  i  nemici.   Ugo  del  Balzo  Se- 
nescalco  del  Re  Roberto,  che  governava  in  Ales- 
sandria, avuto  conoscenza  di   questo,  raccolte  le 
forze   degli    Alessandrini  e  de'  fuorusciti  Milanesi 
e  d'altri  a  lui  favorevoli,  andogli  incontro  per  op- 
porsi. Accadde   che   mentre   Guarnerio   cavalcava 
verso  Moncalvo  per  indi    gettarsi  nel  Castello  di 
Masio,  Ugo  seguendolo  con  assiduità  condusse  le 
sue  schiere  nei  campi  di  Felizzano.  Si  diede  ter- 
ribile battaglia,  e  pareva  che  la  fortuna  fosse  per 
Guarnerio  avendo  già  messo  in  fuga  gli  Alessan- 
drini di  Ugo;  ma  ben  tosto  cangiossi  la  sorte,  e 
furono  le  sue  milizie  poste  in  dirotta.  Sul  far  della 

(a)  Colli  24.V 
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notte  condusse  le  reliquie  de'  suoi  soldati  a  Quat* 
tordio  (a). 

In  quest'anno  l'Imperatore  Enrico  essendo  in 
Pisa  col  consiglio  dei  suoi  Dottori  ,  proferì  il 
bando  contro  il  Re  Roberto  dichiarandolo  nemico 
pubblico,  traditore  ed  usurpatore  delle  Terre  del 
Romano  Impero,  privandolo  di  tutti  i  suoi  beni 
e  onori,  e  profferendo  contro  di  lui  la  sentenza 
di  morte.  Altre  terribili  condanne  fece  contro  Fi- 
lippone  di  Langosco  signor  di  Pavia  e  contro  varie 
Città  che  si  erano  ribellate  all'Impero.  Morì  al  dì 
24  agosto  l'Imperatore  Enrico  ,  e  la  sua  morte 
improvvisa  guastò  tutte  le  misure,  e  peggiorò  sem- 
pre più  da  lì  innanzi  la  sorte  degl'Italiani  (b). 

Giusta  il  già  citato  Albertino  Mussalo  de  gestis 
italicorum,  scrive:  che  addì  13  settembre  1313,  i 
Torriani  e  gl'esuli  Milanesi  posero  fiducia  in  Mat- 
teo Visconti    per  far  nuova  guerra  a  Milano 

Fatto  quindi  consiglio  e  avute  promesse  per  ra- 
dunare le  milizie,  e  fissato  il  giorno  onde  porsi 
sotto  le  regie  bandiere  dei  Principi  Tommaso  di 
san  Marzano  Senescalco  dello  Stato  e  di  Ugone 
de  Albasio  (forse  del  Balzo)  Vicario,  presso  il  Ti- 
cino diedero  la  rivista  all'esercito  sotto  il  comando 

(a)  In  tom.  IX.  Rer.  It.  Script.  Rub.  VII. 

(b)  Mur.  aim. 
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,    ài  Tommaso  375  militi  e  800    fanti ,    200  fanti 
da  Casale  s.  Evasio,  e  30  cavalieri  esuli  di  No- 
vara ,   da  Valenza  400  fanti,  da  Milano  300  ca- 
valieri. 

L'Imperatore    Enrico    VII   nel    pubblico   parla- 
mento convocato  a  Pisa  l'anno  5  del  suo  Regno 
per  imperiai  sentenza,  privò  come  ribelli  dell'im- 
pero, e  sottoposti  all'Imperiai  bando  le    Città  di 
Pavia,  Vercelli,  Asti   ed   Alba;  i   Castelli  e  terre 
d'Alessandria,  Valenza   e    Casale   Sant' Evasio,   e 
con   esse  Città  Filippone  che  si   intitolava    Conte 
di  Langosco,  Simone  di  Colobiano  ,  di   Vercelli, 
ed   al!re  persone  nominate  in  delta  sentenza,  e  di 
ogni  privilegio,  grazia,  ragione,  libertà,  franchig- 
gia,   onori,    dignità,   autorità,   statuti,   consuetudi- 
ni, mero  e  misto  impero,  pedaggio,  talonei,  red- 
diti, e  proventi,   con  tutti    i   beni  mobili  ed  im- 
mobili  a   loro  concessi  così  per  i  di  lui   serenis- 
simi predecessori,   ehe  da  qualunque    altro   Prin- 
cipe.  Pronunciando  che  le  dette  Terre  e  Luoghi 
dovessero  esser  rovinati  sino  alle   fondamenta,  e 
le  fosse  riempite  di  terra,   e  che  più  non  si  po- 
tessero   restituire    in    pristino   senza    imperiale   li- 
cenza; e  di  più  multa  Asti  in  iOm.  libbre  d'oro, 
Pavia  in  8m.,  Vercelli  in  6m.,  Alba  in  2m.,  A- 
lessandria  in   km.,  Casale  e  Valenza  in  1000  pure 
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d'oro  per  caduna.  E  tale  pronuncia  esso  Imperatore 
fece  perchè  avendo  esse  Città  e  Terre  e  Luoghi 
riconosciuto  detto  Imperatore,  e  prestatogli  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  alla  venuta  di  Roberto  Re  di 
Sicilia  figlio  di  Carlo  II  inimico  ed  espugnatore 
delle  ragioni  dell'Impero  in  Italia  ,  si  erano  ri- 
bellati ed  avevano  licenziati  ed  espulsi  gli  Uffi- 
ziali  e  Commissarii  di  detto  Imperatore,  con  pre- 
stare favore,  ed  introdurre  le  genti  del  detto  Ro- 
berto, al  quale  anche  hanno  prestata  fedeltà,  come 
più  ampiamente  si  legge  in  detta  sentenza,  di  cui 
ne  fu  rogato  instromento  da  Paolo  di  san  Renucio 
Notaro  dell'Imperiai  Camera  (a). 

(La  rivocazione  di  tali  privilegi  fatta  da  Enrico, 
divenne  indi  la  più  forte  ragione  dei  Duchi  di 
Mantova  contro  Casale,  allorché  pretendeva  la  con- 
ferma de' medesimi  dall'Imperatore  Massimiliano 
per  essere  in  vigore  de'  medesimi  separato  dal 
Monferrato,  e  non  passasse  ad  altro  dominio,  se 
non  all'atto   Imperiale)  (b). 

Al  dì  25  agosto  di  quest'anno,  essendoché  dal  Co- 
mune di  Casale  ,  a  maggior  utilità  del  Comune 
era  stata  atterrata  una  casa  delle  Monache  di  Porta 
nova  dell'Ordine  degli  Umiliati  esistente  nella  cerca 

(a)  Benv.  col.  427. 

(b)  Io.  1.  Bleu  Theat.  Orb.  Terr.  part.  III. 
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4  di  Casale,  e  verso  la  Porta  nuova  coerenti  le  suddette 
Monache  a  due  parti.  Perciò  volendo  esso  Comune 
soddisfarle  del  danno  ,  Filippo  Grasso  ,  Rainero 
Musso,  Giacomo  Monaco  ,  e  Corrado  Dolio  esti- 
matori a  questo  eletti  per  comando  di  Beltramo  del 
Pozzo  Vicario  di  Casale,  stimarono  il  danno  a  lire  1 70 
Pavesi,  da  pagarsi  dal  Comune  suddetto  —  Instr. 
in  fdza  imbreviatur.  —  Ex  archivio  s.  Bartolomei. 

Il  contagio  suscitatosi  improvvisamente  nelP  Italia 
fece  perire  in  quest'anno  molti.  Uno  straordinario 
fenomeno  era  anche  comparso  in  varie  Città  della 
Lombardia,  cioè  che  si  viddero  a  risplendere  tre 
lune  ad  egual  distanza,  che  forse  erano  paraseleni, 
e  nella  notte  del  30  giugno  comparve  una  cometa 
di  smisurata  grandezza,  che  continuò  a  farsi  vedere 
per  tutto  settembre  (a). 

In  quest'anno  1314  trovasi  che  Tommaso  Coc- 
conato  era  Magister  hospitii  Marchionalis ,  e  Bene- 
detto Grunelli  di  Casale,  Vicario  Marchionale. 

Al  primo  genaio  1314  Clemente  V,  dopo  aver 
dichiarata  nulla  la  sentenza  di  bando  Imperiale  (b) 
che  l'Imperatore  Enrico  VII  aveva  data  nel  1312 
contro  il  Re  Roberto  di  Napoli  (e),  pretese  di  ris- 
tabilire in  favore  di  quest' ultimo  il  Vicariato  del- 

(a)  Malaspina. 

(b)  Alb.  Arg.  ad  an.  1313  pag.  H9. 
(e)  Balut.  de  Pont.  Avenior.  pag.  54. 
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F  Impero  nel  tempo  dell'  interregno ,  e  seconde 
F  espressione  di  Bartolomeo  da  Lucca,  dichiarò  Ro- 
berto Vicarium  in  tota  terra  Imperii;  locchè  fu 
confermato  da  Giovanni  XXII  non  volendo  ricono- 
scere per  legittimo  Imperatore  Ludovico  Bavaro 
etc.  — Mem.  della  superiorità  Imperiale  su  Genova 
tom.  I  cap.  IV. 

Il  Marchese  Teodoro  al  dì  sette  di  maggio  investi 
Bonifacio  da  Prato  di  Moncalvo  del  feudo  di  Oda- 
lengo  piccolo  (11). 

Era  vacante  F  Impero  e  ciò  non  aveva  indebolita 
già  la  parte  Ghibellina,  anzi  fortificava  maggior- 
mente i  Signori  e  Principi  Lombardi  che  n'erano 
i  Capi,  e  che  si  stabilirono  piucchè  mai  nella  si- 
gnoria delle  Città  con  depressione  della  libertà 
popolare.  Ed  è  da  notare  singolarmente  che,  dopo» 
la  morte  d'Enrico  VII,  i  Principi  Ghibellini  s'an- 
darono coli' autorità  degli  stessi  Capi  Guelfi  con- 
fermando ed  assicurando  gli  Stati  e  le  Signorie. 
I  Lombardi  però  tennero  una  via  che  a  loro  fui 
molto  profittevole.  Vedendo  che  il  Papa  non  con- 
fermava F  elezione  del  Bavaro,  essi  cercarono,  o  ac- 
cettarono dal  Papa  stesso  il  Vicariato,  che  voleva» 
dire  il  dominio  delle  Città,  che  già  per  propria 
potenza  e  per  forza  de'  partiti  aveva  occupato. 
L'Italia  pertanto  aveva  due  Cesari,   Ludovico  di 
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Baviera,  e  Federico  Duca  d'Austria  eletti;  ebbero 
pertanto  contesa  assieme,  e  il  Bavaro  restò  vin- 
citore. Fomentavano  questi  due  Cesari  le  fazioni 
Guelfe  e  Ghibelline:  Ludovico  sosteneva  la  prima 
e  Federico  la  seconda,  per  cui  si  riaccesero  le  rizze 
e  le  stragi  nella  Lombardia.  I  Ghibellini  non  la- 
sciarono per  la  venuta  del  Re  di  Boemia,  Gioanni, 
di  avvantaggiarsi,  e  sotto  il  suo  nome  crearono  Vica- 
riii  Principi  Lombardi.  Per  questi  Vicariati  che  essi 
ottennero  da  lui  evitarono  di  prima  tratto  la  ne- 
cessità di  compromettere  le  loro*  forze  con  lui, 
ed  esporsi  di  perdere  Io  Stato.  Ma  poco  appresso 
temendo  che  col  favore  della  Chiesa  volesse  eirli 

e) 

signoreggiar  daddovero,  fecero  lega  col  Re  Roberto 
che  sino  allora  era  sfato  lor  nemico  formidabile. 
Quindi  si  viddero  i  Principi  Guelfi  e  Ghibellini  col- 
legati tra  loro.  Questa  confederazione  non  ebbe 
poi  l' effetto  che  si  pensava,  perciocché  parte  per 
questa  unione,  e  per  la  diffidenza  che  si  mise 
nella  Corte  di  Napoli  e  di  Roma,  ne  scapitò  gran- 
demente la  riputazione  di  Roberto,  che  già  aveva 
messo  in  grande  imbarazzo  non  pure  i  Gonzaga 
e  gli  Scaligeri ,  e  Visconti  cresciuti  sotto  il  nome 
e  favore  dei  Ghibellini,  ma  anche  i  Marchesi  d' Esle, 
e  di  Monferrato  e  i  Principi  dominanti  in  Piemonte, 
i  quali  non  erano  né  Guelfi  né  Ghibellini  (a). 

(a)  Denina  1.  e.  XIV. 
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Guglielmo  Ventura  nella  sua  cronaca  d' Asti  sotto 
la  data  del  mese  di  giugno  di  quest'  anno  dice 
— Che  il  Conte  Ugo  Siniscalco  del  Re  Roberto 
entrò  in  Casale,  e  quivi  col  fuoco  furono  trava- 
gliati i  Casalensi  e  i  loro  seguaci,  e  molti  furono 
cacciati  dalla  Città:  quindi  fecero  fedeltà  al  Re 
Roberto  (io  credo  che  il  Ventura  siasi  ingannato 
nella  data  dell'anno). 

II  Marchese  di  Saluzzo  sotto  pretesto  del  bando 
Imperiale  dell'anno  antecedente  dato  contro  Pa- 
via, Asti,  Alba,  Casale  e  altre  Terre  e  Città  si 
fece  investire  della  Città  d'Alba  (a). 

L' estate  di  quest'  anno  fu  quasi  sempre  piovoso 
e  fresco  con  minaccievoli  temporali  accompagnati 
da  tuoni  orrendi  e  fulmini  incendiarli.  In  tutta  la 
Lombardia,  e  specialmente  in  Casale,  serpeggiò 
un  pernicioso  influsso  di  febbri  putride  attaccaticcie, 
per  il  quale  morirono  molte  persone,  massime  di 
fresca  età,  e  si  soffrì  poscia  una  carestìa  di  tutti  i 
generi,  per  la  quale  niuno  era  sicuro  in  casa  propria 
dalla  quantità  dei  ladri  che  tutto  derubavano  (b). 

L'anno  131^  il  Marchese  Teodoro  con  parteci- 
pazione, e  consiglio  dei  Savii  della  sua  Corte  per 
la  redenzione  di  Montebello  di  fiorini  28    mila  , 

(a)  Beav.  col.  428* 

(b)  Vassallo. 
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per  li  quali  era  obbligato  detto  Castello  per  il 
fodro  regale,  perciocché  doveva  andare  con  En- 
rico Re  dei  Romani  eletto  Imperatore  alla  Città  di 
Roma  per  l'assunzione  della  corona  Imperiale,  im- 
pose una  taglia,  ovvero  sussidio  alli  Vassalli,  uo- 
mini, e  Comunità  del  dominio  suo,  nominati  nella 
nota  descritta  nel  protocollo  di  Francesco  Tosello 
Nodaro  del  predetto  Marchese  (a). 

(  Anche  qui  pare  vi  sii  uno  sbaglio  di  data  perchè 
V  Imperatore  era  morto  sin  dall'  anno  scorso  ,  e 
forse  il  Benvenuto  invece  dell'anno  1514  ha 
posto  1515  )- 

In  quest'anno  trovandosi  fuori  della  Città  i  Ghi- 
bellini di  Alessandria,  principalmente  le  famiglie 
Lanzavecchia,  Merlani,  Inviziati,  Squarciafichi,  Ti- 
rofani  Guasta  vini  con  altri  della  loro  fazione,  e 
non  potendo  soffrire  di  vedersi  dai  Guelfi  tenuti 
esuli,  entrarono  travestiti  e  fecero  gran  strage  de' 
Guelfi,  e  molte  rovine.  Vedendo  quindi  il  Visconte 
vittorioso,  si  accordarono  seco  affine  di  cacciar  fuori 
il  presidio  regio  col  Governatore  Bauzio:  e  vera- 
mente riuscì  loro  di  liberarsene,  attesoché  venuto 
Matteo  con  buon  numero  di  soldati,  necessitarono 
il  Bauzio  ad  uscire  e  ritirarsi  in  Asti  ;  e  perchè 
Viarigi  si  era  cogl'Astigiani  unito  contro  il  Viscon- 

(a)  Bqov.  col.  423, 
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ti,  se  ne  andò  esso  Matteo  per  espugnarlo.  Ma 
difendendosi  quelle  genti  generosamente,  facendo 
loro  coraggio  grande  Percivallo  Panterio  loro  Cas- 
tellano, l'obbligarono  a  porvi  assedio.  Seguirono 
diverse  scaramuccie  vicendevolmente  sanguinose 
(a).  Ma  dopo  due  mesi  avendo  il  Visconti  con- 
dutte  le  macchine,  e  gettando  al  suolo  le  mura 
del  Castello  se  ne  fece  padrone ,  facendo  prigione 
il  Castellano  ed  il  presidio  che  mandò  in  Ales- 
sandria. All'incontro  il  Bauzio  in  vendetta  di  questo 
con  le  milizie  Astesi  e  Riccardo  Gambatesa  corse 
sopra  l'Alessandrino  e  pose  tutto  a  ferro  e  fuoco. 

Anche  in  Casale  si  trovavano  simili  tumulti,  non 
vivendo  i  suoi  abitanti  senza  risse,  e  invero  tanto 
più  rabbiosi  perchè  i  Regii  venivano  fomentati, 
già  da  essi  chiamati  con  levarsi  dal  dominio  del 
Marchese  Teodoro.  Di  questi  altri  erano  fuorusciti 
e  si  chiamavano  Estrinseci ,  ed  altri  nella  Città  , 
quali  appellavasi  Intrinseci.  Capi  dei  primi  erano 
Oberto  Moranzano,  Oberto  del  Ponte  Sindici,  En- 
rico Cane,  Manfredo  Cane,  Emanuello  Binella, 
Anselmo  Gallone,  Roggero  Cane.  Avevano  per  capi 
i  secondi  Filippo  Grasso,  Enrico  Torta  Sindici, 
Lorenzo  Grasso,  Bonifacio  Nazara,  Corrado  Dolio 
Oberto  Illia,  e  Guglielmo  Balestrerò.  Queste  dis- 

(a)  Cono  parte  2. 
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cprdie  civili  invitarono  altri  ad  insidiare  la  loro  libertà. 
Già  ben  vedevano  di  non  poter  fuggire  una  guerra, 
e  il  peggio  la  perdita  della  Città  collo  sterminio  di 
tutti,  ed  assieme  la  vergogna.  Quindi  considerando 
non  v'esser  miglior  antidoto  a  questi  affanni,  che 
l'unione,  né  potersi  ridurre  a  questa  senza  la  pace, 
né  questa  esser  possibile  senza  un   capo   potente 
e  autorevole,    si  confortarono  perciò  grinstrinseci 
di  poter  ritornare  ai  loro  Marchesi,  già  sperimen- 
tati pii  e  al  pubblico  bene  intenti.  Volle  Iddio  che 
questa; /pensiero  avesse  il  suo  effetto,   e  non  po- 
teva  esser   dispiacevole   agi'  Estrinseci,   altrimenti 
sarebbero  stati  dichiarati  aperti  nemici  della  Patria, 
e  constatisi  contro  i  Cittadini  e  il  Marchese  Teo- 
doro  rivoltato   contro   essi  quelle  armi  che  altre 
volte  erano  state  a  loro  propizie,  tanto  più  essendo 
ligio  col  Visconti  non  li  avrebbe  protetti,   e  poco 
aversi  a  fidare  dei  Regii;   e  chiamarne  altri,   era 
affare  lungo.   I  sentimenti  d'ambe  le  parti  anda- 
rono d'accordo,   e  radunatisi  tutti  nel  gran  Con- 
siglio stabilirono  unitamente  di  darsi  al  Paleologo: 
e   quindi   addì  23  di  marzo  del  1316  diedero  la 
Città   al    Marchese,   di  cui  ne  fu  stipulato  Instro- 
mento  (a). 

L'anno  del  signore   millesimo   trecentesimo  de 

(a)  Alglìisi  23, 
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cimo  sesto,  indizione  nona,  ìt  martedì  vigesimo 
terzo  di  marzo  M.  Filippo  Grasso  e  M.  Enrico 
Torta  Sindici,  M.  Lorenzo  Grassa,  Bonifacio  Na- 
zara ,  Corrado  Dolio ,  Oberto  d'Illia,  Guglielmo 
Balestrerò  della  parte  intrinseca  di  Casale:  Oberto 
di  Moranzano,  M.  Oberto  di  Ponte  Sindici,  Enrico 
Cane,  Manfredo  Cane,  Manuello  Binello,  Anselmo 
Gallone,  Bogerio  Cane,  Pagano  Pane  della  parte 
estrinseca ,  ad  onore  di  Dio  e  della  Santissima 
Trinità,  e  della  Beata  Vergine  Maria,  e  del  Beato 
Evasio  Patrono  del  detto  Borgo  di  Casale,  a  nome 
loro,  e  delle  parti  intrinseche  o  estrinseche,  e  a 
nome  dell'  Università  e  Comune  di  Casale,  fecero 
pure  e  mera  donazione,  da  valere  in  perpetuo,  al 
signor  Teodoro  Marchese  di  Monferrato  /-  eredi  e 
successori  suoi,  maschi  e  femmine,  che  discende- 
rebbero da  lui,  e  dai  suoi  fratelli  discesi  dall'Im- 
peratrice madre  di  esso  Teodoro  di  tutto  il  do- 
minio, giurisdizione,  e  signoria  del  predetto  Borgo 
di  Casale,  con  tutto  il  mero  e  misto  impero,  sot- 
tomettendosi alia  di  lui  giurisdizione,  dominazione 
e  signoria  del  predetto  Marchese ,  come  vero  e 
speciale  loro  signore.  Promettendo  di  difendere 
il  detto  Borgo  da  ogni  persona,  Comunità,  Col-^ 
legio,  Università  a  tutte  loro  spese,  e  di  restituir- 
gli   ogni    danno    e  interesse,    che    esso  Teodoro 
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fratelli,  figliuoli  ed  eredi  suoi  potessero  partire  se 
fosse  loro  data  molestia,  impedimento,  oturbazione 
alcuna  da  qualunque  persona  di  che  condizione 
si  fosse.  Concedendogli  ogni  ragione,  e  regalie, 
con  ogni  ragione  reale  e  personale,  utili  e  diretti 
pertinenti  a  vero  signore  nel  predetto  Borgo,  fini, 
territorio  e  sua  giurisdizione.  Abdicando  da  sé 
ogni  autorità,  e  dominio  a  loro  pertinente,  e  tran- 
sferendo il  tutto  nel  predetto  Marchese,  con  pro- 
messa di  obbedirgli,  e  fargli  omaggio  e  fedeltà 
come  veri  suoi  uomini  e  sudditi  secondo  la  forma 
dell'antica  e  nuova  fedeltà.  Del  che  ne  fu  rogato 
Instromento  da  Simone  di  Brondolano  Notaio  pub- 
blico di  detto  Marchese,  in  presenza  del  Ven.  M. 
Guglielmo  Abate  de  Locedio,  M.  Nicolino  Bastardo, 
Giacomo  da  Gabiano ,  Corrado  Pelucco ,  Giorgio 
Ferrarotto  Giudice,  Enrico  di  Cocconato,  Enrico  di 
Santo  Stefano,  Riccardo  di  Santo  Mauro,  Bonifacio  di 
Cocconato,  Fransino  di  Santo  Giorgio,  Don  Mac- 
cario  d'Alfiano  Priore  di  Secusia,  e  Oberto  di  Sali- 
ceto Notaio  (a). 

Nel  supplemento  al  codice  dipi,  del  Dumont 
ritrovasi  il  seguente  istromento  di  transazione  ca- 
vato dall'archivio  Arciducale  di  Mantova. 

«   In    nomine    Domini    amen.    Anno    nativitati 

(a)  Benv   col.  428. 


■n 

*  ejusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo  IVind 
»  X  die  decima  tertia  mensis  septembris.  In  Casale 
»  in  domo  habitationis  domini  Vicarii.  Praesentibus 
»  testibus  domino  Germano  Della  Sala  Indice  do- 
»  mini  Marchionis,  Laurentio  de  Zebaldano  de  AI- 

»  ta villa,  Francisco  Balestrerò  de  Grazzano  et 

»  Ibidem  nobilis  vir  dominusHenricus  de  s.  Stephano 
»  Vicarius  dicti  loci  Casalis  praecepit  mihi  Not.  infra- 
»  scripto  quatenus  hoc  instrumentum  infrascriptum 

»  et  scriptum auctenticarem  ,   et  in  pubblicani 

»  formata  redigerem  tenor  cujus  talis  est  », 

«  In  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem 
»  MCCCXVI.  Ind.  XIII  die  ultima  mensis  augusti. 
»  Convocato  et  congregato  Consilio  generali  Co- 
»  munis  Casalis  ad  sonum  campanae,  ut  moris  est, 
»  in  domibus  quibus  moratur  dominus  Raynerius 
»  de  Mazadio  Comes  Valperga  Vicarius  prò  ilL  d. 
>  d.  Theodoro  Imperatoris  Graecorum  filio  por- 
»  firogenito  Marchione  Montisferrati.  Ibidem  dictus 
»  dominus  Vicarius  ad  instantiam  et  requisitionem 
»  consilii  militiae,  et  populi  a  vobis  credendariis 
»  consilium  requirit  nomina  quorum  credendario- 
»  rum  hic  inferius  per  nomina  describunlur.  In 
»  primis  d.  Henricus  Turia,  Philippus  Grassus, 
»  Facinus  Grassus,  Laurentius  Grassus,  Asclerius 
»  Grassus,  Franciscus  filius  Zunoti  Bazani,  lovius 
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*  »  Battalea ,  Germanus  Manzacabàllus  ,'  Corradus 
»  Dolius,  Henricus  Corna,  Guiscardus  Barbari  nus, 
»  Cavallus  de  Villanova  ,  Guillelmus  Ballesterius, 
»  Obertus  de  Illa ,  Guillelmus  de  Codeca,  Ioan, 
»  Gobus,  Corradus  Pellegrinus,  Nicolaus  Baroxius, 
»  Antonius  Corna,   Guillelmus  Horsatus,   Henricus 

*  de  Garofola,  Iacobus  Hermenghisius ,  Obertus 
x>  Merzarias ,  Ruffìnus  Panis  ,  Ioannis  de  Curie , 
»  Obertus  de  Balixana,  Obertus  Panis,  Franciscus 

*  de  Curtibus,  Manuel  de  Pulia ,  Petrus  Pellucus, 
»  Obertus  Curlandus,  Antonius  Gallonus,  Milanus 
»  Gallonus,  Carolus  Scazzosius,  Obertus  de  Ponte, 
»  Roglerius  de  Rogleriis ,  Iacobus  de  Gargano , 
d  Rogerius  Canis,  Corradus  Canis,  Iacobus  Cal- 
»  caneus,  Antonius  de  Serra,  Oliverius  Morenzanus, 
»  Nicolaus  Ferragatta,  Franciscus  Saltareus,  Mar- 
»  tinus  Casa ,  Guillelmus  Scannarius ,  Bonjoannes , 
»  Rubeus,  Ruffìnus  Campagna,  Petrus  Capellus, 
>  Petrus  Ferrarius,  Gualfredus  Moranzanus,  Ober- 
»  tus  Molinarius,  et  Iacobus  Bustavinus.  Primo 
»  quod  cum  pluries  et  pluries  examinatum,  et 
»  ordinatum  sit  per  praesens  consilium  sapientum 
»  de  concurdando  et  conveniendo  cum  D.  Mar- 
»  chione  de  redditibus  istius  Comunis,  et  adhuc 
v  bonam  viam  claram  inanimire  non  potuerunt 
%  quomodo  et  qualiter  possint  suum  concordar!. 
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»  Quapropter  a  vobis  credendariis  supradictis  con- 
*  siìium    requirit.    In    reformatione    dicti    consili 
»  placuit  omnibus  nemine  discrepante,  quod  dictus 
»  dominus  Marchio  habeat  et  debeat  annuatim  ha- 

»  bere  libras  septem  centum (forse  deii.  bon. 

»  pap.  )  et  fiat  Sindicus  Comunis  Casalis  in  prae- 
»  senti  consiliio  ad  omnia  et  singula  suprascripta 
f  et  infrascripta  peragenda.  Item  quod  dictus  Ray- 
»  mundus  Sindicus  ut  supra  teneatur  supplicare 
»  et  petere,  atque  requirere  dicto  domino  Mar- 
»  chione  nomine ,  et  vice  dicti  Comunis  Casalis, 
))  ut  eidern  placeat  remittere,  atque  relaxari  Co- 
»  munì  et  hominibus  Casalis  omnia  pedagia  et  om-v 
»  nia  realia — Qui  Dominus  Vicarius,  et  creden-i 
»  darii  omnes,  et  auctoritate  et  decreto  dicti  Vi- 

»  carii   volen 

»  statuerunt  prcedictum  Raimundum  eorum  et  dictae> 
»  universitatis  Casalis  certum  Nuncium  et  Procw 
»  ratorem  Sindicum  et  actorem  ad  omnia  et  sin- 
»  gula  suprascripta  facienda,  ordinanda,  firmanda 
»  et  executioni  mandanda  prò  ipso  Comuni  ,  el 
»  nomine  ipsius  Universitatis  Casalis,  Dantes  et  con- 
»  cedentespraedicti  D.  Vicarius  et  Credendarii  eidem 
»  Sindico,  et  Procuratori  liberam  et  generalem 
»  administrationem ,  atque  mandatum  eorum  no- 
»  mine  et  dictee  Universitatis   Casalis   omni  jure , 


77 
$  modo  et  causa  quo  melius  possunt  faciendi   et 
»  ordinandi  quo  in  praediclis  et  circa  prasdicta,  vel 
»  aliquod  praedictorum  occurrerint  facienda,  et  qua; 
»  verus  et  legittimus  Sindicus  et  Procurator  facere 
»  potest  et  quae  dicti  D.  D.  Vicarius  et  Credendarii 
»  vice  et  nomine  dicti  Comunis  et  Universitatis  Ca- 
»  salis  facere  possent  vel  posse  facere  viderentur 
»  si  praesentes  adessent.  Promittentes  dicti  D.  Vi- 
»  carius  et  Credendarii  nomine  dicti   Comunis   et 
Universitatis  Casalis  mihi  Notario  infrascripto  pub- 
bliche personae  stipulanti  et  recipienti  vice  et  no- 
mine dictae  Comunis  et  Universitatis   praedictae, 
et  omnium  et  singularum  personarum,  quarum 
interest,   vel  intererit,  seu    interesse  posset   se 
se  firmam  ratum  et  gratum  habituros  quidquid 
in  praedictis  et  circa  praedicta,   vel  aliquod  prae- 
dictorum  per  praediclum   Sindicum,  et  Procura- 
torem  factum,  vel  procuratum  fuerit.  Et  volentes 
dicti  DD.  Vicarius  et  Credendarii  nomine  et  vice 
dicti  Comunis  et  Universitatis  praedictum  D.  Sin- 
dicum  et  Procuratorem  relevare  ab  omni  onere 
salisdationis  in  omnibus  suis  etsi  fidejusserunt , 
et  intercesserunt  per  ipsum  in  omnem  adventum 
et  in  omnem  casum.  Et  prò  praediclis  omnibus 
et  singulis    fìrmiter  altendendis  et   observandis 
praedict.  D.   D.  Vicarius   et   Credendarii  omnia 
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>  bona  dicti  Comunis  et  Universitatis  Casalis  mihi 
ì>  Notario  infrascripto  recipienti  et  stipulanti  vice 
i  et  nomine  quo  supra  pignori  obbligarunt.  Re- 
»  nuntiantes  omnibus  et  singulis  novis  constitutio- 
d  nibus  Episc.  D.  Adriani  et  omni  legum  auxilio. 
»  Et  inde  hanc  cartam  dicti  D.  Vicarius  et  Cre- 
»  dendarii  fieri  praeceperunt.  Testes  interfuerunt 
»  vocatiObertusDeylia,  GuillelmusFerrarius,  Ober- 
»  tus  de  Libone,  et  Bergadanus  servitor  Comunis... 
»  Dicti  Vicarii  et  Credendariorum  abbreviavi  et  seri- 

*  psi,  et  in  veritatis  testimonium  signum  et  nomen 

*  meum  apposui  ». 

«  L.  H.  T.  Ego  Bartholomeus  Zabaldanus  de 
»  Altavilla  Notarius  pubblicus  authenticum,  et  In- 
»  strumentum  hujus  exempli  vidi  et  legi  et  siccj 
»  scripsi  nihil  addens,  vel  minutus  in  punctum  autl 
»  sillabanti,  sed  sicut  in  ipso  continebatur  sic  et  ini 
»  isto  novo  continetur  praeter  signum  Notarii  prae- 
»  dicti,  quod  non  potui,  et  meum  signum  con- 
»  suetum ,  atque  nomen  apposui  in  testimonium] 
»  praemissorum  ». 

«  L.   H.  T.  Ego  Ànselmus  de  Azelio  de  la  Salai 

>  pubblicus  et  Imperiali  auctoritate  Not.  authen- 
»  ticum ,  et  Instrumentum  hujus  exempli  vidi  et 
»  legi,  et  meum  signum  atque  nomen  apposui  in 
»  testimonium  praemissorum  ». 
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[      <  Cuna  ejus  authentico  in  pergamena  scripto,* 
»  sicut    supra    expedito    in  secretori   Archiducali 
»  archivio  Mantuae  adservato  presententi  sumptum 
io  copiam  omnino  conferre  attestor  ». 

«  L.  f  T.  Ego  Ludovicus  Not.  olim  H.  Octavii 
»  de  Mazziis  filius  pubblicusque  Imperiali  aucto- 
»  ritate  Mantuae  Not.  ac  dicti  secrelioris  Archidu- 
»  calis  archivii  Cancellarius.  In  quorum  fidem  hic 
»  me  solita  cum  attestatone  suscripsi  hac  die  27 
»  ianuarii  1720   ». 

«  Ita  verum  esse  affirmo.  Ego  loseph  Maria 
»  Castillioneus  ejusdem  archivii  Praefectus  hac  die 
»  29  ianuarii  1720   ». 

Era  stato  eletto  a  sommo  Pontefice  Giacobo  Can- 
turcense  Vescovo  di  Porto  Francese,  che  prese  il 
nome  di  Gioanni  XXII.  Volle  questo  Pontefice  ri- 
mediare ai  disordini  della  Lombarbia  vertenti  per 
cagione  della  sentenza  dell'  Imperatore  Enrico  contro 
il  Re  Roberto,  e  quelle  Città,  che  non  avevano 
ubbidito,  e  perciò  la  dichiarò  nulla,  e  restituì  ogni 
cosa  al  suo  pristino  slato  (a).  Avevano  però  i  Ca- 
salaschi  prima  d'ora  ricorso  all'Imperatore  An- 
dronico Paleologo,  il  di  cui  figliuolo  Teodoro,  te- 
neva il  Marchesato  di  Monferrato,  e  ciò  fece  che 
da  indi  in  poi  rimanesse  sotto  il  dominio  di  esso 
Teodoro  e  successori. 

I        ghi  si  Si. 
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Le  consolazioni  che   provava  in  quest'anno  il 
Marchese  Teodoro  vennero  amareggiate  da  un  fu- 
nesto Nuncio  venutogli  da  Constantinopoli  con  la 
notizia  della  morte  di  Iolanta  sua  madre,    e  dei 
travagli  di  suo  padre  per  la  guerra  mossagli  da 
Orcano  figlio  di  Ottomano,  Turco.  Intese  dunque 
notizie  così  infauste,   risolse  il  Marchese  di  andare 
in  Grecia  non  tanto  per  consolare  il  Padre,  quanta 
per  procurare  di  sedare  i  tumulti  di  guerra.  Cosìi 
stabilita  la  sua  andata  seco  prese  alcuni  cavalieri! 
della  sua  Corte,  e  furono  Pietro  Rivara  Conte   diii 
Valperga,  Francesco  di  s.  Giorgio,  Oddone  di  Ro- 
sane, Brandolino  di  Cocconato,  Gioanni  Montiglio, 
Sanzio  di  Tilio,  Gioanni  di  Romano,   Nicolino  dii 
s.  Sebastiano,  Guglielmo  di  Cella,  Verulfò  di  Cas- 
tiglione, Guerzio  d' Alfiano,  Guglielmo  di  s.  Stefano, 
Nicolino  Nazaro,  ed  altri  coi  quali  si  partì  lasciando  ' 
alla  moglie  due  figli  Gioanni  e  Violante,  e  ai  Mi- 
nistri il  governo   dello  Stato   (a). 

(Aveva  il  Marchese  Teodoro  25  anni,  quando, 
intesi  i  progressi  che  i  barbari  facevano  nell'im- 
perio di  Costantinopoli,  volle  andare  per  soccorrere 
personalmente  il  proprio  padre;  del  che  avendogliene 
data  notizia,  la  di  lui  madre  ordinogli  di  starsene 
od  ordinare  e  stabilire  il  dominio  in  Monferrato, 

(a)  Alghisi  2k. 
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Io  che  eseguì,  ma  natagli  poco  appresso  una  fi- 
gliuola, e  così  pensando  abbastanza  provvisto  e 
assicurato  il  Monferrato,  e  massime  per  la  soprav- 
venuta morte  della  madre  Violante,  non  tanto  al 
paterno  comando  che  alla  volontà  propria  soddisfa- 
cendo, andò  a  Costantinopoli  per  consolare  il  padre 
della  perdita,  ed  ajutarlo  a  difendersi  dai  barbari; 
dimorò  ivi  due  anni,  benché  nulla  guerreggiasse. 
Ma  conturbandosi  e  facendo  novità  i  popoli  del 
Monferrato  per  tanta  sua  assenza,  questo  da  lui 
inteso,  con  licenza  dell'Imperatore  e  parenti  suoi 
ritornò  a  questo  paese  —  Così  scrive  di  sé  I  istesso 
Teodoro  nel  suo  trattato  militare  (a). 

La  partenza  del  Marchese  sconsolò  assaissimo  la 
di  lui  moglie  Argentina  pel  timore  de'  pericoli  che 
andava  ad  incontrare,  e  poco  dopo  la  di  lui  par- 
tenza si  accrebbero  i  di  lei  disgusti,  sì  per  la  morte 
di  Oppizzino  Spinola  di  lei  padre,  che  nel  suo  tes- 
tamento gli  lasciò  tutte  le  ragioni  che  aveva  sopra 
Sera  valle  ove  morì,  sì  anche  per  i  disordini  in- 
sorti in  Casale  (  che  esser  dovrebbero  dell'  anno 
1317)  mentre  venuti  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  a 
nuove  rotture,  con  non  poco  spargimento  di  san- 
gue, omicidii  e  rovine  delle  case  dei  Guelfi,  a  tal 
segno  era  giunto  il  male,  che  n'erano  stati  dalla 

(a)  Benv,  col.  429. 
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■ 

Città  espulsi  questi,  (  così  il  Ventura  e  il  Ghilini  ) 
perlocchè  dubitatasi  di  qualche  gran  danno  nel 
territorio,  atteso  l'esempio  degl'Alessandrini  Guelfi 
fuorusciti,  i  quali  congiunti  cogP  Astesi  sotto  la  di- 
rezione di  Bauzio  tulle  le  Terre  d' Alessandria 
saccheggiarono,  e  incendiarono  tutto  sin  sotto  le 
porte  di  essa  Città  (a). 

Il  Pontefice  Gioanni  XXII  mandò  Nunzii  e  let- 
tere alle  Città  e  Principi  d' Italia  acciò  dessero  fine 
alle  fazioni,  e  si  accordassero;  locchè  fu  eseguite 
in  qualche  luogo.  Ma  altro  ci  voleva  per  guarire 
le  cancrene  d'allora.  Si  aumentò  tanto  poi  questa 
ijialattia,  che  il  Papa  Gioanni,  cessando  d'  esser 
padre  comune,  sposò  gl'interessi  del  Re  Roberto* 
e  si  arrogò  i  diritti  Imperiali  sull'Italia  (b). 

Era  venuto  da  Napoli  a  Genova,  in  quest'anno 
1318,  il  Re  Roberto  co' suoi  fratelli  iyi  chiamate 
dai  Cittadini  assediati  dagli  Spinola  e  Doria  stati 
scacciati.  Non  $i  sgomentarono  però  questi  a  tal 
venuta,  ma  maggiormente  crebbe  il  loro  coraggio* 
per  l'ajuto  de' signori  di  Lombardia^  di  parte  d'Im- 
perio, e  rifecero  lega  con  l' Imperatore  di  Costane 
tinopoji,  il  Re  Federico  di  Sicilia ,  col  Marchese 
di  Monferrato,  con  Castruccio  signor  di  Lucca f  e 

(a)  Alghisi  25. 

(b)  Mur.  ana. 
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coi  Pisani  ancora,  ma  in  segreto.  Durò  quest'as- 
sedio sino  al  1320  e  si  diedero  fiere  battaglie  in 
questo  frattempo  (a). 

ÀI  19  agosto  in  Lombriasco  fu  fatto  trattato 
di  lega  tra  il  Principe  d'Acaja  Filippo  e  Matteo 
Visconti,  nel  quale  promettendo  il  Principe  di  non 
intricarsi  nel  dominio  d'Alba,  e  Matteo  di  non 
intricarsi  nel  dominio  d'Asti  e  Contado,  e  altre 
Terre,  promettono  di  difendersi  e  soccorrersi  l'un 
l'altro  contro  il  Re  Roberto,  «  Et  salvo,  quod 
»  per  prsedicta  idem  D.  Mattheus  non  veniat  con- 
*  tra  dominosCanem  Grandem,  et  D,  Marchionem 
s>  Montisferrati,  in  eo  quod  tenet  et  possidet,  nec 
j>  contra  D.  Marchionem  Saluciarum  »  —  Lunig. 
Cod.   dipi.  tom.   3  p.   975. 

I  soldati  Astesi  coi  forensi  di  Alessandria  nel 
mese  di  ottobre  di  quest'anno,  si  recarono  presso  la 
Città.  Uscendo  però  dalla  medesima  gl'Astesi  e  forensi 
presero  di  questi  circa  50  uomini  e  12  morti  fra 
i  quali  vi  erano  lo  dei  Merlani  e  di  Lanzavecchia. 
Nello  stesso  mese  le  milizie  Astesi  andarono  a  Ca- 
sale. Ciò  fecero  gli  Aslesi  contro  coloro  che  ab- 
bandonarono il  partito  del  Re  Roberto  per  darsi 
al  Marchese  Teodoro,  e  perciò  gli  Astesi  li  coi»- 

(a)  Io.  Villani  Hb.  9  in  tom.  XIII.  Ker.  It.  Script. 


84 
batterono.    Essendo    usciti   quei   di  Casale  furonC 
battuti,  e  ne  restarono  SO  prigionieri  e  1  5  morti  (a), 

A  10  del  mese  di  giugno  del  1519  il  Mar- 
chese  Teodoro  ritornando  di  Grecia  giunse  a  Ve- 
nezia con  tutta  la  sua  famiglia,  cioè  Pietro  d 
Rivara  Conte  di  Valperga,  Francesco  San  Giorgio 
Oddone  di  Rozzone ,  Rrandalisio  di  Cocconato 
Gioanni  di  Montilio,  Sozio  di  Tilio,  Gioanni  d( 
Romano,  Nicolino  di  s.  Sebastiano,  Guglielmo  d 
Cella,  Verulfo  di  Castiglione,  Guercio  d'Alfiano 
Guglielmo  di  s.  Stefano,  Nicolino  Narrato  (  deve 
esser  Nazaro)  Perucchono,  Nicolino  di  Fabrica  No 
taro,   e  Franceschino  Torsello  Notaro. 

Addì  5  settembre  convocò  un  generale  parlamentc 
dei  vassalli  nobili,  e  popolari  dello  Stato  nel  pai 
lazzo  di  Civasso.  Nel  qual  consiglio  avuta  primi 
la  diligente  deliberazione  di  Manfredo  Saluzzo,  d 
Uberto  Abate  di  Fruttuaria,  e  di  B.  Abate  d 
Grazzano  i  quali  quivi  erano  presenti,  e  de' Pro» 
ceri  e  Consiglieri  della  corte  sua ,  ivi  pariment 
congregati,  fra  quali  Stefano  Siropolo  Ambasciatore 
dell'Imperatore  dei  Greci,  Federico  di  Saluzzo,  Ni 
colino  Bastardo,  Guglielmo  di  Ozano,  Bernabò  d 
Altavilla,   ordinò  la  pace  fra  le  parti  di  Casale; 

Cioè  siccome   quando    essi  diedero  il  dominio 

(a)  Ventura  cr*>n.  Ast 


8J> 
ideila  terra,  egli  come  signore  generale  della  me- 
desima aveva  fatto  far  pace  fra  la  parte  dei  Cani 
e  Torta,  superiore ,  la  parte  dei  Grassi  e  Bazani 
inferiore,  ratificata  dai  Sindaci  d'  ambe  le  parti 
nelle  mani  del  medesimo  Marchese,  sotto  certe 
pene  ed  obbligazioni  giurate  —  «  quam  pacem 
*  praedictae  partes  non  observaverunt,  sed  ipsam 
»  violarunt  committendo  et  faciendo  sibi  ad  invicem 
|  »  plures  offensiones  reales  et  personales,  damna, 
»  atque  injurias  ». — Ora  volendo  esso  Marchese 
ridurre  il  luogo  a  buona  pace  ad  onor  di  Dio, 
della  Beata  Vergine,  e  di  s.  Evasio,  in  qualità  di 
Signore  e  Generale,  comandò  a  Giacobo  Calcagno 
Giusperito,  e  Guglielmo  Cane  Procuratori  della 
parte  superiore,  e  Manfredo  Torta,  e  Albertino 
Grasso  Procuratori  della  parte  inferiore,  che  deb- 
bano detta  pace  confermare,  e  perdonarsi  le  in- 
giurie e  le  offese  e  i  danni:  salva  e  riservata 
ad  esso  Marchese  la  giustizia  di  dette  offese  e  la 
restituzione  dei  danni  siccome  parrà  a  lui  più 
convenevole.  Delle  quali  procure  appare  per  due 
instromenti  di  Obertino  Ilia  per  la  parte  inferiore, 
e  di  Antonio  di  Pulia  Notarii  di  Casale  per  la  parte 
superiore.  Locchè  essi  Sindaci  e  Procuratori  fecero 
incontinenti — «  Quam  ratificationem,  approbatio- 
»  nem,  et  pacem,  et  omnia  et  singula  suprascripta, 
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»  infrascripti  de  Casali  confinialì  in  loco  Claradr 
»  de  dictis   partibus  ,    de   mandato  d.  Marcbionis 
»  ratifìcaverunt  ». 

I    nomi    de'  quali  confirmanti  della   parte  dei 
Cani,  sono: 

D.  Iacobo  Calcaneo 

Guglielmo  Cane 

Filippone  figlio  d'Enrico  Cane 

Manfredo  Cane 

Raimondo  Pane 

Giacomo  Bustarino 

Anselmo  Gallone 

Guido  Gallone 

Francesco  figlio  d'Oberto  del  Ponte 

Guglielmo  del  Ponte,  Notajo 

Oberto  Moranzano 

Fazzone  Moranzano 

Testa  Ferra  gatto 

Anselmo  Scazzoso 

Guglielmo  Rossi 

Fazzone  figlio  del  Mag.  Antonio  de  Serra.' 
I   nomi  dì  quelli  della  parte  de'  Grassi  sono 

Enrico  figlio  del  S.  Odoardo  Balzani 

Francesco  Razzano 

Dam  Grasso 

Antonio  figlio  d'Antonio  Grasso 
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*  Laurenzo  de  Cerreto 

Francesco  del  qm.  Guglielmo  Torta 

Oberto  figlio  di  Germano  Mangiacavalli 

Guglielmo  Gilio 

Francesco   de  Bolleolo 

Ruffino  fratello  di  Pietro  di  Cerviasco 

Il  figliò  di  Pietro  (Mandano  , 

Corrado  Pelleri 

Enrico  Garofalo 

Giovanni  Straccato* 
I  quali  tutti    giurano    sul   santo   Evangelio  di 
osservare  ogni  cosa; 

In  secondo  luogo  furono  lette  da  Franceschino 
Torsello,  Notaro  del  Marchese,  le  lettere  mandate 
dall'Imperatore  iVndronico  di  Costantinopoli  ai  Vas- 
salli e  Popoli  del  Monferrato.  Nelle  quali  affet- 
tuosamente dimostrando  la  sua  buona  intenzione 
verso  il  Monferrato  dice,  che  già  quella  dimostrò 
con  aver  mandato  il  suo  figlio  Teodoro  in  così 
tenera  età  con  buon  seguito  secondo  che  l'Imperiai 
decoro  portava ,  alla  successione  dello  Stato;  che 
avendo  avuto  a  caro  di  rivedere  il  figlio,  massime 
nelle  turbolenze  che  v'erano  in  Monferrato,  e  ben- 
ché poco  l'avesse  trattenuto  a  sé,  mosso  dalle  loro 
supplicazioni,  ma  anche  dai  loro  bisogni ,  Io  riman- 
dava sicché  raccomandando  loro  la  fedeltà  e  amore 
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verso  il  medesimo,   perdona  tutti   i  loro    difetti, 
annuncia  poi  mandar  loro  il  suo   famigliare  Ste- 
fano Syropolo  in  Ambasciatore  acciò  intendano  da 
questi  la  sua  volontà. 

Onde  esso  Ambasciatore  intraprese  a  parlare 
raccomandando  loro  in  nome  dell'Imperatore  di  ob- 
bedire e  difendere  esso  Marchese  Teodoro. 

Furono  poi  dal  detto  Notaro  Torsello  pubblicai 
quattro  statuti  sopra  i  bandi  del  Marchese,  o  d 
suoi  Officiali   e   Vassalli   suoi:   fra  quali  vi  è  eh 
i   banditi   da   una   Terra   s'intendano    banditi    d 
tutto  il   Marchesato.    Quali   statuti   sono  registra 
nel  libro  di  esso  Marchese  fatto  l'anno  1308. 

Quindi  Corrado  di  Gorzano  Vassallo  del  Mar- 
chese di  Saluzzo  a  nome  di  questo  promise,  che 
sarà  pronto  a  difendere  e  governare  le  Terre  del 
Monferrato,   e  a  ricuperare  le  perdute. 

Di  più  Nicolino  Bastardo  di  Monferrato  tiratosi 
in  disparte  con  i  Vassalli  e  Popolari,  e  rientrando 
di  poi,  ringraziò  il  detto  Ambasciatore  Stefano  Sy- 
ropolo dei  suoi  buoni  officii,  promettendo  di  ese- 
guire quanto  aveva  detto  in  nome  dell'Imperatore. 
Locchè  parimente  fece  Francesco  della  Porta  in 
nome  di  tutti  gli  Ambasciatori  delle  Terre  del 
Monferrato  ivi  presenti.  E  di  tutto  ne  fu  rogato 
atto  a  Francesco  Torsello. 
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I  Vassalli  e  Nobili  che  intervennero  in  questo 
parlamento  sono: 

Oddonino  e  Pietro  di  Brusasco,  Almerio  della 
Sala  e  nipoti,  Pietro  di  San  Giorgio ,  Antonio  e 
Francesco  di  San  Giorgio,  Pietro  Rappano,  Gui- 
detto  e  Bertolino  di  Mazzadio,  Francesco  e  Bar- 
tolomeo di  Castiglione  ,  Graffagno  e  Giacomo  di 
Bozzolino,  Giacomo  Palazzo  Castellano  di  San  Raf- 
ferio ,  Ubertino  e  Guidotto  di  Caluso ,  Merlo  e 
Antonio  di  San  Sebastiano,  Beltramo  avvocato,  e 
Odonico  di  Cabagnolio ,  Turco  di  Monte  acuto , 
Nicolino  di  Labriano,  Emanuele  Ghione  e  Pietro 
fratelli  di  Cocconato,  Enrico,  Tolomeo,  e  Bran- 
dolino  di  Cocconato  fratelli,  Bonifacio  e  Uberto  di 
Cocconato  ,  Antonio  Manzanio ,  Guglielmaccio  di 
Montilio,  Corrado  di  Cunico  ,  Giacobo  e  Oddone 
di  MontaGa,  Domenico  di  Mondovico ,  Giacobo  e 
Leone  di  Malmengo,  Uberto  di  Moroglio,  Giacobo 
diGabiano,  Guglielmo  ed  Enrico  di  Ozano,  Bosino 
Rossi  di  Teruggia,  Gioanni  di  Tilio,  Bernardo  di 
Altavilla  ,  Federico  di  San  Stefano  e  Manuele  di 
Acuto,  Anselmo  Bonizano,  Alcherio  Merlo,  Antonio 
della  Sala,  Antonio  di  Ponzano,  Vercellino  e  Matteo 
de  Ripis,  Tebaldo  de  Carubeo,  Francesco  Cassinale, 
Antonio  Raspa,  Enrico  Palinero,  Antonio  di  Bon- 
carolio,    Roberto  di  Prevosto,    Giulio   d'Isola  di 
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Livorno  ,  Albertino  di  Biandrate  j  Guglielmo  €ai- 
Taccio  di  Biandrate,  Delfino  Giacobo  Guiscardo  di 
Biandrate,  Galiardo  di  Cuccaro  di  Biandrate,  Rai- 
mondo di  Cella  di  Biandrate. 

I  nomi  de' popolari  sono  questi; 

Giacobo  di  Miralba,  Faciotto  di  Pelasso  di  Caluso* 
Daniele  da  Pino,  Gastaldo  di  Verolengo,  Giacobo 
Crotta,  Bernardino  di  Bersano,  e  Giacobo  Arbacia 
di  Livorno,  Uberto  Gramigna  di  Palazzolo,  Gajetto 
avvocato ,  e  Giacomello  di  Carsello  di  San  Ge- 
nuario,  Novello  di  Trino,  Alberto  Ferrano,  e  Enrico 
Scovato  di  Tricerro,  Rogero  di  Rosingo,  Scapatorio 
di  Pontestura,  Oberto  Cavalleno,  Alberto  di  Ciro, 
Giacobo  Calcagni,  Guglielmo  Cane  di  Casale,  Man- 
fredo Torta  di  Casale,  Alberto  Grasso ,  Francesco 
della  Posta,  Bonifacio  di  Ponte,  Mon  de  Cossis  di 
Moncalvo  ,  Giacobo  Copazio  ,  Giorgio  Pastrono  , 
Germano  Guerzo  di  Conzano,  Ferrando  della  vai 
di  Lu,  Pietro  Florenzano,  Guglielmo  de  Pona  di 
Crea,  Gerardino  de  Serra  di  Grazzano  ,  Giacobo 
Balestrerò,  Martino  di  Mirolio  di  Fontaneto,  Baldo 
Pane  di  Vignale  ,  Giacobo  Galaverna  di  Cella , 
Manuele  Rossi  di  Cuccaro,  Uberto  de  Ni«rri,  Giorgio 
di  Senengo  di  Tonco,  Leone  di  Castelletto,  Uberto 
Fasella,  Uberto  de  Galis  di  Slonghello  ,  Gilio  di 
Novellino,  Germano  di  Borgnato  di  Rossigliano, 
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1  Guglielmo  di  Monte  di  Castagneto  ,  Giacobo  di 
Talea  di  Ponzano  s  Martino  Rainerio  e  'Corrado 
Conatia  di  San  Rafferio,  Giacobo  Tuber,  Facio  di 
Partengo,  Giacobo  Pellaio,  Guglielmo  de  Monfavario 
di  Odalengo  grande,  Matteo  di  Carpaneto,  Aizardo 
Panza,  Giacobo  Marescato  di  Mirabelle,  Enrico  de 
Bertolotto,  Giacobo  Beccafolli  di  Calliano,  Giacobo 
Grisio ,  Antonio  Pellaporto  di  Teruggia  ,  Bonino 
Àcrerio,  Giacobo  di  Casanova  di  Castagnole,  Gu- 
glielmo Calcagno,  Ubertone  Zanta  di  Casorzo,  Ne- 
gro Cabeale,  Viorano  Cecha  di  Camagna  ,  Ridano 
di  San  Salvatore,  Antonio  de  Ansermanis,  Pietro 
di  Roa  di  Borgo  di  San  Martino,  Corrado  di  Lu- 
ciana, Florio  Barona  di  Camino,  Ruffino  Grasso, 
Antonio  Sericio  di  Frassinelle,  Germano  Gavena, 
Guglielmo  de  Azelio  della  Sala,  Oddone  de  Serra, 
Zanino  di  Monte  Borzano  Pasiano ,  Antonio  Fer- 
rano di  Albugnano. 

Addì  9  di  settembre  dello  stesso  anno  sulla  piazza 
di  Casale,  presenti  per  testimoni  Stefano  Syropolo 
Ambasciatore  Greco,  Nicolino  Bastardo,  Pietro  di 
Rivara,  Enrico  di  s.  Stefano,  Lancia  di  Corticelle, 
ed  altri  Giudici  del  Marchese ,  di  comando  di  esso 
Marchese  il  prefato  Lancia  disse,  che  piaceva  al 
Marchese  che  fosse  confermata  la  pace  già  fatta 
in  Chivasso  tra  le  parti  di  Casale,  e  che  se  avessero 
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fatto  qualche  lega  e  convenzione  con  qualche  si- 
gnore, Città,  Vassallo  o  Comunità  a  cagione  di 
dette  risse  a  quelle  rinunciassero:  siccome  i  già 
soprascritti  menzionati  Procuratori  delle  parti  fecero 
con  giuramento  a  maggior  validità  dell'  atto.  E 
il  Lancia  a  nome  del  Marchese  disse  che  voleva 
ciascuna  delle  parti  approvasse,  e  confermasse  la 
detta  pace  \  come  si  fece.  I  nomi  principali  di 
queste  quivi  si  nominano: 

Dalla  parte  dei  Grassi  e  Bazani — D.  Filippo 
Grasso,  Odoardo  Bazano,  Asclerio  Grasso,  Gioanni 
Musso,  Giorgio  Battaglia,  Lorenzo  Grasso,  Lorenzo 
Gorello,  Corrado  Pelleri,  Francesco  Bazano,  Gu- 
glielmo di  Francesco  Torta,  Corrado  Bazano,  Cor- 
rado Dolsi  ,  Francescone  del  Borgo ,  Guiscardo 
Barbarino  ,  Uberto  de  Ellena  ,  Facino  Nazara , 
Enrico  Corno,  Giacobo  Armenghesio,  Ginnasio  da 
Villanova,  Ruffino  Musso,  Giacobo  Picco,  Pietro 
Ticinasco,  Uberto  Magnoca valli',  e  molti  altri  della 
stessa  parte. 

Dalla  parte  dei  Cani  — Manuel  Binello,  Ruffino 
Pane,  Gioanni  de  Corte,  Raimondo  Pane,  Uberto 
de  Solexana,  Francesco  Torta,  Manuel  Pulia,  Gu- 
glielmo Pelliccio,  Antonio  de  Cuniolo,  Pietro  Pel- 
lucco ,  Uberto  Guirlando  ,  Uberto  Paganino,  To- 
maso Binello,  Guglielmo  Pane,  Gualino  Pane,  Gio. 
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Pelluco,  Alberto  Belincero,  Nicolò  Sultano,  Gu- 
glielmo Papalardo,  Gioanni  Gallone,  Cathedano 
Sedazano,  Tomaso  di  Cumo,  Facione  Pane,  Gia- 
cobo  da  Tonco,  e  infinità  di  altri  che  si  possono 
vedere  nel  Benvenuto  alla  col.  439,  e  che  può 
servire  di  autenticità  di  tutti  questi  atti  di  sopra 
riferiti. 

Fatte  e  conchiuse  le  dette  provvisioni ,  conside- 
rando il  Marchese  i  travagli,  vessazioni  del  suo  Stato, 
e  altre  incomodità  per  i  passati  tempi  occorse, 
dubitando  per  le  perturbazioni  delle  guerre  le  quali 
in  Lombardia  per  l'ambizione  del  dominio,  ovvero 
tirannia  di  Milano  potente  Città,  al  suo  Stato  vicino 
a  quello  pullulavano ,  ed  altre  urgenti  cause  e 
rispetti,  e  per  agire  con  prudenza  col  consiglio 
€  partecipazione  dei  Proceri,  e  suoi  fedeli  Vassalli, 
fece  convocare  un  nuovo  parlamento,  nel  quale 
tra  le  altre  cose  a  trattarsi  allora  fu  proposta  e 
ordinata  una  milizia  ai  Vassalli  e  popoli  suoi.  Ra- 
dunatosi questo  in  Chivasso  addì  5  gennajo  1520 
si  fece  il  riparto  di  detta  milizia  e  a  Casale  ne 
furono  ordinati  dodici  ;  il  che  supera  V  importo 
al  contribuito  degl'  altri  contribuenti,  ed  eziandio 
del  Marchese  di  Saluzzo  a  cui  ne  toccarono  sola- 
mente dieci  (a)  (12). 

(a)  Benv.  col.  446. 
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Avendo  il  Pontefice  scomunicato  Matteo  ,  ap* 
plicavasi  alla  di  lui  distruzione.  Trovandosi  il 
Re  Roberto  in  Avignone  dove  allora  eravi  la  Sede 
Pontificia ,  oprò  con  questi  presso  Filippo  Re  di 
Francia,  che  in  ajuto  de'  Guelfi  spedisse  gente  in 
Lombardia,  e  frenasse  la  contumacia  de'  Visconti , 
con  quella  de'  Ghibellini.  A  queste  instanze  cor- 
rispondendo il  Re  vi  mandò  suo  nipote  figlio  del 
Conte  Carlo  Valois  con  mille  armati.  Trova  vasi  in 
questo  tempo  Roberto  aver  ricuperato  Borgo glio, 
quarta  parte  d'  Alessandria  (  così  il  Ghilini  )  di 
là  del  Tanaro  situata,  e  intendendo  la  venuta  in 
Italia  del  Valois,  scrisse  al  Comune  e  popolo  d'esso 
luogo  dandogUene  avviso,  ed  esortandolo  con  let- 
tere (  che  leggonsi  presso  il  Ghilini  )  ad  assisterlo. 
Giunse  adunque  il  Valois  in  Italia  nel  mese  dii 
giugno  e  andando  a  Casale  dal  Marchese  suo  amico  i 
convennero  ivi  subito  molti  Guelfi,  coi  quali  unen- 
dosi si  condusse  sopra  l'Alessandrino,  e  con  ferro 
e  fuoco  rovinò  i  suoi  confini.  Perlocchè  atterrito- 
il  Visconti  per  liberarsi  di  quei  disordini,  che  po- 
tevano disturbare  il  suo  dominio,  con  gran  somma 
di  danaro  vinse  il  Valois,  che  ritornò  colle  sue 
genti  in  Francia.  Intendendo  questo  il  Papa  spedì 
incontanenti  in  Lombardia  il  Cardinale  Beltrando 
Porreto,  il  quale  passò  con  apparecchio  militare  le 
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alpi,  andò  in  Asti,  poi  a  Casale,  quindi  a  Valenza  ; 
ove  chiamati  i  principali  Guelfi,  e  disposte  le  cose 
per  far  guerra  a  Matteo,  lo  citò,  prescrivendogli 
il  tempo  a  comparire  con  tutti  i  Visconti,  o  avanti 
il  Papa,  o  alla  di  lui  presenza  per    giustificarsi, 

Non  cessavano  in  quest'anno  i  Ghibellini  di 
perseguitare  i  Guelfi,  ed  appettandosi  di  queste 
conturbazioni,  Matteo  passò  coi  Milanesi  sopra  Ver- 
celli, e  se  ne  fece  padrone.  All'esempio  di  questi 
il  Marchese  Teodoro  andò  contro  Aqui,  e  cacciatovi 
il  presidio  e  gli  Ufficiali  Regii,  lo  ricuperò   (a). 

Il  fiume  Po  per  il  gran  freddo  si  agghiacciò 
talmente  che  si  passava  sopra  coi  carri  ;  i  semi- 
nati molto  soffersero  per  il  gelo,  onde  continuò 
la  lagrimevole  carestia  (b). 

Agostino  Schiafinato  fu  in  quest'anno  Giudice 
del  Comune  di  Casale,  come  consta  da  un  con- 
segnamento  —  In  Imbrevialuris  Instr. 

Nel  giorno  15  aprile  del  1321  nella  Chiesa  dì 
Santa  Maria  di  Casale,  Oddone  Marchese  di  Ponzone 
Vicario  di  Casale,  di  consenso  de' Consiglieri  del 
Comune,  constimi  un  suo  Procuratore  per  giurare 
di  stare  al  precetto  del  Preposto  di  Sant'  Evasio, 
e  a  ricevere  l'assoluzione  dell'interdetto,  in  cui 


(a)  Alghisi  num.  50. 

(b)  Villani. 
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il  Comune  era  incorso  per  gli  statuti  nuovamente 
fatti  contro  la  libertà  Ecclesiastica  (a). 

Il  Pontefice  Gioanni  e  il  Re  Roberto  per  soc-  j 
correre  il  Piemonte  e  i  loro  amici  di  Lombardia 
che  molto  erano  sbigottiti  per  la  partenza  di  Fi- 
lippo di  Valois,  mandarono  per  loro  Capitano  Rai- 
mondo di  Cardova  di  Arona  con  1200  soldati  per 
unirsi  col  Cardinale  Legato  (b).  Non  si  sgomen- 
tarono per  tutto  questo  i  Gibellini,  ma  unitisi  coli] 
Visconti  occuparono  Corniento  ,  espugnarono  So- 
lerò, e  saccheggiarono  Novi,  All'incontro  il  Car- 
dova prese  Mombello,  e  per  la  contumacia  Io  ma- 
nomesse, incendiò,  e  fece  prigioni  molti  uomini,, 
donne  e  fanciulli.  Fece  il  Cardinale  spiccare  da 
Bassignana  la  censura  e  interdetto  a  Milano.  Quindi 
dal  Cardova  intimata  la  guerra  ai  Ghibellini,  andòìt 
a  Corniento,  lo  prese  a  forza,  e  in  pena  di  averj 
accettato  il  Visconti  lo  desolò  ;  indi  passando  iu| 
Occimiano  lo  prese  senza  contrasto  a  patti   (e). 

Addì  5  febraro  del  1522,  il  Pontefice  scrisse 
lettera  da  Avignone  al  Marchese  Teodoro  di  Moni, 
ferrato,  con  la  quale  lagnandosi  che  lo  scomunk 
cato  da  lui  Matteo  Visconti,  con  le  guerre  e  vio-< 
lenze  impediendo  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  di 

(a)  Colli  249. 

(b)  Vili.  tom.  XIII  Rer.  Ital. 
(e)  Àlghisi  3T. 


97 
>eguire  i  loro  ufficii  di  visite,  prediche  etc.,  dà 
;ampo  alle  pullulate  eresie  in  queste  parti  d' ac- 
;rescersi,  oltre  che  egli  medesimo  col  dire  di  non 
credere  alla  risurrezione  della  carne  si  dimostrava 
;retico  pertinace.  Perciò  ammonisce  ed  invita  il 
Marchese  ,  giacché  esso  .Pontefice  è  intento  per 
'impresa  di  Terra  Santa  non  men  premuroso  a 
oolestare  colle  armi  e  guerreggiare  detto  Matteo. 
—  Lunig.  Cod.  dipi.  tom.   3  p.    1770. 

Raimondo  di  Cardova  nel  mése  di  aprile  dell'  anno 
323  entrò  in  Alessandria,  e  fatta  la  pace  cogl'Ales- 
andrini,  tenne  la  stessa  Città  a  nome  del  Papa, 
:  del  Re  Roberto  (a). 

In  quest'anno  1326  essendo  il  Marchese  Teo- 
loro  un'altra  volta  ritornato  in  Grecia,  compose 
in  opera  della  disciplina  militare  in  lingua  Greca, 
ì  quale  dopo  la  sua  tornata  in  Lombardia  tra- 
esse dal  Greco  in  Latino  nella  Città  di  Vercelli 

nella  quale  molto  parla  di  sé  (b). 

Aveva  il  Marchese  avuto  ordine  dal  padre  suo 
i  portarsi  in  Grecia,  essendogli  morto  poco  avanti 
avo.  Onde  avendo  esso  Marchese  già  alquanto 
rima  avuto  un  figlio  maschio,  locchè  aveva  mag- 
iormente  radicato  il  suo  dominio  in  Monferrato, 

(a)  Io.  de  Mussis  Chron.  Macen. 

(b)  Bcnv.  col.  430.   . 
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ordinò  prima  della  partenza  il  suo  testamento  la- 
sciando tutrice  de' figli  la  madre  loro.  Andò  adunque 
a  Costantinopoli  dove  fermossi  due  anni  e  serv 
in  alcuni  affari  il  proprio  padre:  ma  affettando  egl 
di  maneggiarsi  troppo  per  P  Impero  ,  concitoss 
l'invidia  e  rancore  di  alcuni  Greci  Magnati,  la 
onde  non  tanto  per  questo,  quantochè  per  ave 
inteso  che  in  Monferrato  per  la  sua  lunga  assenz 
erano  i  popoli  in  sconvolgimento,  e  stati  occupa 
già  molti  castelli,  fece  partenza  da  Constantinopoli 
Pure  vedendo  esser  le  cose  in  tal  mal  termine 
che  non  era  facile  il  porvi  rimedio,  volendo  i 
qualche  modo  giovare  alla  nazione  sua,  compos 
in  greco  un  trattato  militare  —  Cosi  scrive  ¥  istess 
Teodoro  in  esso  trattato,  come  presso  il  suddett 
Benvenuto. 

Ludovico  di  Baviera  cui  il  Pontefice  Gioani 
aveva  privato  di  ogni  regno  e  di  ogni  diritto  In 
periale  per  mezzo  di  Galeazzo  e  degl'altri  Viscont 
venne  a  dispetto  del  Papa  in  Lombardia  e  veni 
in  Milano  colla  Regina  il  17  maggio  1527.  Qi 
richiese  di  esser  coronato  della  corona  ferrea,  0] 
ponendosi  il  Vescovo  di  Milano  alla  coronazioni 
lo  esigliò,  e  si  fece  coronare  da  Guido  Vescoi 
d'Arezzo  assistito  dal  Vescovo  di  Brescia  ,  ami 
scismatici,  Galeazzo  gli  prestò  omaggio  come  Ir 
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aratore,  locchè  fece  anche  Teodoro  Marchese  <}i 
Monferrato,  e  quasi  tutti  i  Ghibellini  della  Lom- 
)ardia  (a). 

In  quest'  anno  fra  Guglielmo  Castelli,  che  neir 
inno  1321  fu  fatto  Vescovo  d'Alba,  riceve  dal 
Pontefice  Gioannni  venticinque  brevi  concernenti  la 
pace  che  trattava  tra  i  Marchesi  di  Monferrato , 
li  Sai  uzzo,  del  Caretto,  i  Conti  di  Savoja,  e  Pro- 
venzali e  finalmente  la  conchiude  (  Portico  sacro 
iella  provincia  fr.  di  Genova  ms.  nei  Capp.  di 
basale  ) . 

Trovasi  sotto  la  data  del  19  settembre  Ind. 
£  un  istrumento  fatto  nel  Castello  di  Mombello 
dia  presenza  di  Guglielmo  Vegeto  d'Asti,  Giacobo 
li  Bozzolino,  Manuello  Cane  di  Casale,  Bonifacio 
la  Cozio  ,  e  Antonio  di  Cocconato  Notari ,  in  cui 
lice,  che  siccome  era  manifesto  da  pubblico  instro- 
nento  di  autorità  concessa  dal  Marchese  Teodoro 
dia  Mag.  ed  Illustre  D.  Argentina  di  lui  moglie 
;irca  l'amministrazione  degl'affari  di  esso  Marche- 
iato,  scritto  e  rogato  per  mano  di  Gioanni  di  Fab- 
brica Notaro  di  Chivasso  l'anno  1525,  che  avendo 
il  suddetto  Marchese  impegnato  il  Castello,  Terra 
e  luogo  di  Poritestura  poslo  sulla  riva  del  Po  a 
Tommaso  di  Castiglione,  Giacobo  di  s.  Sebastiano, 

(a)  GuaWanus  Fiamma  in  tom.  IX  Rer.  Ital. 
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e   compagni   per  certa   quantità  di    denari,    con 
esorbitanti  usure,  e  instando  ora  questi  per  esser 
soddisfatti,  considerava  pertanto  essa  Marchesa  Ar- 
gentina essere  pericolosa  cosa  il  differire  e  dannose 
a  tutto  il  Marchesato   queste  usure,  e  cercava  tal 
somma  a  minor  interesse  e  danno   da   Tommaso 
Scarampi  e  Manuele  Scarampi,  che  desideravano 
di  giovare  ed  esser  liberali  per  sommo  affetto  altt 
stessi  Marchesi  e  Marchesato.   Pertanto  essa  Mar- 
chesa,  che  governava    in    assenza    del    Marchese 
Teodoro  col  consiglio  e  consenso  ^egl' infrascritti 
Consiglieri  e  Vassalli  suoi,   cioè  i  signori  Enrico, 
Ghione,  Martino,   Uberto  e  Brandalizio  Conti   di 
Coconato,  e  i  signori  Bonifacio  de  Morello,  e  Mo- 
rucio  di  Pietra  Santa  Giudici,  confessa  a  nome  sm 
e  di  tutto  il  Marchesato  aver  ricevuto  in  graziose 
imprestito  da  Tommaso  Scarampi  Cittadino  d'Asti  j 
e  da  Manuele  Scarampi    a  nome    anche    de'  suo: 
fratelli  Guglielmo  Domenico,  Ludovico  e  Marchete 
24m.   fiorini  d'  oro  di  buona  liga  e  di  giusto  pese 
per  pagare  i  suddetti  creditori  ed  altri  debiti  ur- 
genti ,  promettendo  di  farne  la  debita  restituzione 
fra    anni   dieci  prossimi ,   obbligando  il  Castello  h 
Terra  e  giurisdizione  di  Pontestura  con   tutti  gì 
onori  e  redditi.  Quindi  addì  27  settembre  volendo 
esser  grata  al  suddetto  Tommaso  Scarampi  fedele 
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Suddito,  col  consenso  de'suoi  Consiglieri,  la  sur- 
riferita Marchesa  di  Monferrato  diede  in  feudo  nobi- 
le, gentile,  proavito  al  suddetto  Tommaso  Scarampi 
per  sé  e  suoi  eredi,  il  Castello  di  Camino  posto 
in  Monferrato  alla  ripa  del  Po,  con  tutte  le  Terre, 
e  fu  investito  con  ogni  formalità.  Per  Io  che  esso 
Tommaso  ne  fece  fedeltà:  le  quali  cosi  fatte  non  per 
prezzo  o  a  nome  di  prezzo  di  feudo,  esso  Tommaso 
diede  alla  detta  Marchesa  accettante  a  nome  del 
Marchese  Teodoro  5000  fiorini  di  Firenze  di  puro 
oro  e  di  giusto  peso  —  Uberto  Gambarello  notajo 
per  autorità  Imperiale  scrisse  (  ex  arch.  com.  de 
Camino). 

Addì  15  luglio  di  quest'anno  Ubertino  di  Valleda, 
e  Anselmo  Falzono,  e  il  prete  del  Borgo  Console 
e  Vicario  del  luogo  di  Breme,  con  consenso  di 
Consiglieri  e  trentaquattro  Credendarii  di  esso  luogo 
riconoscendo  la  terra  e  luogo  di  Breme  con  l'uni- 
versa Giurisdizione  sua  pertinente  a  Teodoro  Mar- 
chese di  Monferrato,  come  proprio  signore  d'esso 
luogo  ed  essere  sotto  il  suo  dominio,  con  con- 
senso di  tutta  l'Università  di  esso  luogo,  diedero 
essa  Terra,  uomini  e  luogo  in  mano  di  Germano 
della  Sala  Giudice  Luogotenente  del  predetto  Mar- 
chese a  nome  e  vicenda  di  esso  signore  e  suoi 
eredi  e  successori   col   mero    e   misto   Impero   e 
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ogni  signoria,  e  volendo  che  esso  signore,  e  suoi 
eredi  avesse  il  dominio  perpetuale  di  esso  luogo , 
diede  al  predetto  Germano  le  chiavi  del  Castello 
e  porte  di  esso  luogo.  Quindi  essi  Consoli  e  Con- 
siglieri giurarono  fedeltà;  del  che  fu  rogato  in- 
stromento  da  Franceschino  Torsello  Notaro  d'esso 
Marchese  (a). 

In  quest'anno  1327  (  e  non  nel  1518  come 
asserisce  il  Morano  )  sono  partiti  gli  Umiliati  i 
quali  vivevano  in  piccolo  Monastero  contiguo  alla 
Chiesa  di  Santa  Croce,  come  ho  detto  nell'  anno 
1242,  e  vi  furono  introdotti  i  Padri  Conventuali 
Agostiniani,  i  quali  con  gli  ajuti  caritatevoli  del 
Marchese ,  del  Comune  e  de'  Gaspardoni  fabbri- 
carono di  nuovo  la  Chiesa;  ed  oltre  che  i  Gas* 
pardoni  vi  fecero  fare  la  metà  della  nave  di  mezzo 
con  la  crociera,  come  si  vedeva  sulle  loro  armi, 
ed  anche  il  Coro,  vi  concorsero  anche  con  donare 
a  tal  effetto  poderi,  che  furono  venduti  per  ser- 
virsi del  denaro  nella  fabbrica.  (  L'  antichità  di 
questa  si  vedeva  ancora  nel  1745  sulla  porta  e 
finestre  d'essa  Chiesa,  dalle  statue  di  creta  cotta, 
dai  bassi  rilievi,  e  dagli  stemma  dei  Marchesi  e 
della  Comunità  ,  che  furono  poi  distrutti  per  for- 
marvi la  presentanea  facciata,  non  mai  finita  sul 

(a)  Bcnv.  col.  448. 
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disegno  del  Cónte  Francesco  Ottavio  Magnoca- 
vallo.  Cosi  il  Morano  ).  Dilatarono  anche  il  Con- 
vento per  potervi  abitare  25  Religiosi,  e  la  ter- 
minarono nel  1317  e  fu  consecrata  da  Emanuele 
Fieschi  Genovese  Vescovo  di  Vercelli  (a).  (  Questa 
Chiesa  al  giorno  d'oggi  serve  per  piazza  di  mercato 
delle  granaglie:  al  di  sopra  del  Coro  e  Presbitero 
si  stabili  l'archivio  Comunale  ;  e  nel  Convento , 
oltre  al  servire  di  Palazzo  di  Città,  vi  sono  sta- 
bilite la  Giudicatura,  e  l'Ufficio  dell'Insinuazione 
e  il  dritto  del  moleggio).   Nota  dello  scrittore. 

Addi  11  aprile  del  1329  il  Marchese  Teodoro 
con  sua  lettera  determina  tre  strade,  promettendo 
per  quelle  la  sicurezza  a  tutti  i  Lombardi,  in  virtù 
della  pace  nuovamente  fatta  nella  Città  di  Vercelli 
e  suo  distretto;  cioè  la  strada  da  Vercelli  a  Casale 
per  linea  retta,  la  seconda  da  VerceJIi  a  Trino, 
la  terza  da  Vercelli  a  Chivasso  passando  per  Li- 
vorno :  prescrive  a  tutti  i  passeggieri  transitanti 
con  mercanzie ,  animali  e  vettovaglie  per  dette 
strade  di  pagare  i  dovuti  pedaggi  in  Casale  e  Trino 
e  Livorno.   (Ex  Arch.  Vercell.  ). 

L'Imperatore  Ludovico  con  suo  diploma  dato 
ante  in  campis  il  19  maggio  1839  concede  ad 
Antonio    Scarampi    l'investitura   de'  feudf    da    lui 

(a)  Alghisi  num.  56. 
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comperati  di  Vigenti,  Montalto,  e  Monbersaro,  an- 
nullando tutte  le  ragioni  che  sopra  di  essi  avevano 
il  Comune  e  intrinseci  d'  Asti  ribelli  dell'  Impero. 
(  Lunig.   Cod.  Diplóm.   tom.   2  pag.    506  ). 

Al  dì  25  ottobre  dello  stesso  anno  riscontrasi  un 
privilegio  dell'Imperatore  Ludovico  concesso  alla 
Città  di  Vercelli,  pel  quale  confermandole  tutti  i 
suoi  privilegii ,  concede  di  nuovo  e  conferma  il 
mero  e  misto  impero,  giurisdizione,  fodro,  banni, 
cavalcate,  dei  quali  essa  Città  ne  fece  compra 
dal  fu  Gregorio  di  Montelongo  in  quel  tempo  le- 
gato della  Sede  Apostolica,  e  a  nome  della  Ro- 
mana Chiesa  e  Vercellese  venditore  delle  terre  e 
luoghi  esistenti  nel  Vescovato  di  Vercelli,  Biella, 
Andorno,  Crevacuore,  Masserano,  Bioglio,  Santina 
e  d'ogni  altra  cosa  contenuta  in  detta  vendita,  e 
d'ogni  altro  luogo  e  terra,  cui  detta  Città  e 
Comune  di  Vercelli  teneva  e  possedeva  ab  antiquo 
tant' oltre,  che  circa  il  Po,  dandole  facoltà  di  pren- 
derne il  possesso  —  Dat.  in  Cremona  ut  supra 
l'anno  del  suo  Impero  il  secondo  (a). 

Al  dì  5  agosto,  e  alla  presenza  di  Guglielmo 
Conte  di  Valperga,  Giooe  Martino,  Bonifacio  Conti 
di  Cocconato,  Lancia  de  Cortiselle,  Germano  di 
Prato  Giudice  dell'infrascritto  Marchese  ,   Gioanni 

(a)  Bissona 
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de  Braida,  e  Rogerino  Malpassuto  de'  signori  di 
Montiglio,  Filippo  da  Tilio,  Uberto  e  Filippo  di 
Cuniolo,  Almerico  della  Sala,  Anselmo  Marchese 
di  Grana,  in  egual  numero  della  Curia  del  Mar- 
chese e  altri,  l'illustre  Teodoro  Marchese  di  Mon- 
ferrato, di  certa  scienza,  e  pei  servigii  prestati 
testé,  e  a  nome  di  tutto  il  Marchesato,  con  una 
spada  investì  il  Nobile  Tommaso  Scarampi  di  Asti 
per  sé  e  suoi  eredi  maschi  in  feudo  nobile  proa- 
vito il  Castello  e  terra  di  Pontestura  in  Monferrato 
e  giurò  la  fedeltà  giusta  i  capitoli  nuovi  e  vecchi. 
—  Fatto  in  detto  luogo  di  Pontestura. 

Nello  stesso  giorno  e  nello  stesso  Castello  alla 
presenza  di  Lancia  Corticelli,  Germano  della  Sala, 
Leone  di  Prato  Giudici  del  Marchese  Teodoro  , 
Anselmo  Marchese  di  Grana,  Filippo  di  Tilio,  Uber- 
to e  Filippo  di  Cuniolo,  Alcherio  della  Sala,  Ni- 
colino  de  Fabbrica  di  Chivasso  ,  V  illustrissimo 
Guglielmo  Conte  di  Valperga,  Ghione,  Martino, 
Bonifacio  Conti  di  Cocconato,  Gioanni  de  Braidaf 
Roglerio  de'Malpassuti,  ambo  deMontilio,  Gugliel- 
mo de  Scarampi  di  Asti  promisero  al  Marchese 
di  Monferrato  Teodoro  qui  presente,  prendersi 
tutto  l'impegno  con  l'effetto  che  Tomaso  Scarampi 
d'Asti  renda  libero  al  detto  Marchese  il  Castello 
e  luogo  di  Pontestura  de'quali  esso  Tommaso  fu 
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investito  oggi  dallo  stesso  Marchese,  da  qui  a  dieci 
anni,  allorché  esso  Marchese  pagherà  al  suddetto 
30  mille  fiorini  d'oro  di  buona  liga  e  peso,  e  in^ 
tanto  paghi  fiorini  sei  per  cento  ogni  anno.  Bo- 
nifacio di  Morello  Cittadino  d'Ivrea  Notajo  per 
autorità  imperiale  scrisse  et  prò  factum  et  dictatura 
hujus  lustramenti  fioriti,  auri  SO  (  ex  pergamena 
Arch.  Comit.  de  Camino  ). 

Era  in  questi  tempi  Vicario  Marchionale  Enrico 
di  San  Stefano  (a)* 

Al  primo  di  maggio  1330  in  Caselle  presenti 
fra  gli  altri  Pietro  Marescalco,  Guglielmo  e  Martino 
di  Cocconato,  furono  stabiliti  i  patti  di  matrimonio 
di  Violante  figlia  del  Marchese  Teodoro,  e  il  Conte 
Aimone  di  Savoja  —  Lunig.  Cod.  dipi.  tom.  Il 
pag.   638  (b).  ' 

(Questo  trattato  di  matrimonio  era  già  stato  in- 
tavolato l'anno  1325  mentre  che  Filippo  di  Sa- 
voja e  il  Marchese  Teodoro  trovavansi  all'abbazia» 
di  San  Maurizio.  Ma  il  Marchese  dimenticando  poscia 
ciò  che  aveva  promesso  al  Principe,  si  dichiarò 
l'anno  1332  suo  nemico,  avendo  dato  truppe  al 
Re  Roberto  di  Napoli  che  per  intelligenza  gli  oc- 
cupò Torino,  e  cui  riprese  il  Principe  colla  stessa 

(a)  Ex  Elissa. 

(b)  Duraons. 
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tattilità  —  Le  Blanc  hist.  de  là  Maison  de  Savoje* 

Il  Marchese  Teodoro  assegnò  in  dote  a  Violante 
sua  figlia  maritata  con  Aimone  Conte  di  Savoja,  i 
Castelli,  e  Ville  di  Lanzo  Ciriaco  e  Caselle,  coi 
mandamenti  e  ragioni  loro ,  e  con  i  patti  e 
convenzioni  compresi  nell'  Instromento  dotale  ro- 
gato da  Gabriele  Ricobono  di  Chivasso ,  Gioanni 
Ministrale ,  e  Gioanni  Rinaldo  di  Bulgaro  Notai 
pubblici  (a)  (13). 

Nel  1330  era  Vicario  Gaspardo  di  Castro  Uzone, 
e  Gioanni  de  Advocatis  di  lui  Giudice  ed  Assessore  9 
e  D.  Girardo  de  Tabaudis  Giudice  del  Comune  di 
Casale  (b). 

Avevano  in  questi  tempi  i  Tortonesi  poca  sod- 
disfazione nel  governo  del  Re  Roberto,  e  la  ca- 
gione veniva  da  suoi  Ministri  che  esercitavano  quella 
tirannia  che  da  lui  non  era  intesa;  e  con  questo 
modo  di  governare  fu  cagione  che  si  ribellarono, 
ed  espulsero  Galeazzo  fratello  naturale  di  Roberto, 
e  chiamarono  il  Paleologo  (e)-  Questo  acquisto  però 
cagionò  tra  esso  Principe  e  gli  Alessandrini  per 
cagioni  di  finanze  notabili  controversie,  ma  che 
ebbero  breve  durata.  Mandò  quindi  in  quella  Città 


(a)  Benv.  col.  457. 

(b)  Ex  Bussa. 

(e)  Ventura  -  Ghilini  -Benr, 


408 

in  figura  di  Pretore  Antonio  Marchese  Malaspina  (a); 
— Vedi  il  Ventura,   il  Ghilini  e  il  Benvenuto. 

In  quest'anno  era  venuto  il  Re  Gioanni  a  Mo- 
dena e  si  portò  accompagnato  dal  Marchese  Teo- 
doro ,  e  dal  Conte  di  Savoja  a  Castel  franco  ad 
un  abboccamento  col  Cardinale  Legato  Beltrando 
del  Poggetto.  Ebbero  fra  loro  varii  colloquii.  Non 
traspirò  nulla  di  ciò  che  trattassero,  ma  si  fecero 
molte  finezze  tra  loro,  e  si  partirono  allegri  e 
contenti.  Ciò  bastò  perchè  i  Principi  d'Italia  pren- 
dessero in  diffidenza  non  solo  il  Boemo,  ma  anche 
il  Papa,  deducendo  dai  loro  andamenti,  che  fossero 
ben  d'accordo,  e  che  le  loro  mire  fossero  sotto 
sembianza  di  metter  pace,  di  assorbire  l'Italia  tutta. 
Per  la  qual  cosa  molti  di  essi  Principi  stabilirono 
una  lega  difensiva  ed  offensiva.  Intanto  il  Re  Gio- 
anni fece  venire  in  Italia  Carlo  suo  figliuolo  con 
un  grosso  corpo  d'armati,  il  quale  andò  per  esso 
Re  in  Avignone  per  tessere  col  Papa  e  col  Re  di 
Francia  le  sue  tele  (b). 

Era  in  quest'anno  1351  Vicario  Guglielmo  de 
Belexiis  e  Giudice  del  Comune  D.  Gabrino  de 
Turixellis  (e). 

Trovasi  sotto  l'anno  1352  in  data  del  29  aprile 

(a)  Alghisi  num.  37. 

(b)  Murat.  ann. 
(e)  Ex  Bussa. 
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un  esemplo  autentico  fatto  da  cinque  Notai  d'ordine 
de' Nobili  uomini  ss.  Enrico  di  San  Stefano,  Tom- 
maso di  Gabiano  Vicarii  Marchionali,  Guglielmo 
degl'  Alghisi ,  e  sig.  Giorgio  Ferrarotto  ordinarii 
Giudici  generali  del  s.  Teodoro  Marchese  di  Mon- 
ferrato, degli  sottonotati  privilegi,   cioè  : 

di 86  indizione  quarta.  Nel  Bolgaro,  ossia  Bor- 
go del  territorio  Vercellese  concessione  fatta  dall'  im- 
peratore Federico  de'  luoghi  e  uomini  de'  Castelli 
di  Cella,  Frassineto  e  Fubine  a  favore  de' Nobili 
sig.  Ascherio  e  Nicolao  di  Cella,  per  devoti  e  fe- 
deli all'Impero,  e  degl'altri  consorti,  ed  eredi, 
con  facoltà  di  potere  obbligare  i  suddetti  uomini 
in  essi  luoghi  abitanti,  e  loro  distretti,  tanto  per 
via  di  legge  che  di  guerra  ad  ogni  suo  piacimento, 
sì,  e  come  sarebbero  obbligati,  se  egli  fosse  pre- 
sente, a  qualche  suo  Legato,  salva  però  sempre 
ogni  ragione  dell'Impero. 

1116.  (Che  forse  debbe  dire  1216  e  per  inav- 
vertenza si  è  ommesso  un  secolo  ).  Nel  decimo 
anno  di  Enrico  V.  Addì  10  delle  calende  di  maggio 
indizione  nona  in  Paciliano,  conferma  fatta  di 
cotesto  Imperatore  a  prieghi  di  Gioffredo  Vescovo 
di  Vercelli  a  favore  di  Gerardo  e  Guido,  e  loro 
consorti  ed  eredi  nel  modo  che  sovra ,  de'  suddetti 
luoghi  di  Cella,   Frassincllo  e  Fubine. 


HO 

1220.  Nel  giorno  manzi  le  calende  di  novembre 
indizione  nona,  e  negl'alloggiamenti  presso  Pesaro, 
conferma  del  Re  de5  Romani  e  di  Sicilia  Federico 
Secondo  delle  suddette  concessioni  fatte  dagl'Im- 
peratori Federico  I  ed  Enrico  V  suoi  progenitori 
a  favore  de'Nobili  sig.  Nicolao  di  Cella  e  consorti 
ed  eredi  ne'  suddetti  feudi. 

Da  un  Instromento  di  vendita  fatto  a  fr.  Ruffino 
dell'ordine  degl'  Eremiti  di  s.  Agostino  di  Pavia, 
vedesi  che  i  PP.  Eremitani  v'  erano  già  dal 
4216.  Questo  Ruffino  può  essere  un  procuratore 
della  suddetta  Religione  o  Congrega  Pavese  circa 
questi  tempi  nata,  e  che  riformò  poi  questo  con- 
vento. Con  questi  documenti  si  vede  che  gl'Umi- 
liati  di  santa  Croce  erano  diversi  da  quelli  di  extra 
Burgo  —  Ex  Archivio  sancti  Bartholomei.  — 

Nell'inverno  del  1 331  gelarono  tutti  i  fiumi  della 
Lombardia  per  l'eccessivo  freddo  che  durò  sino 
alla  fine  di  aprile  onde  inaridirono  i  seminerii  (a). 

1335  addì  15  marzo  in  Casale  avanti  la  Chiesa 
di  s.  Francesco  e  in  presenza  di  Oberto  di  Mon- 
tafia  Vicario  del  Comune  di  Casale,  e  Perreti  di 
Cerniti  Giudici  di  detto  Vicario,  e  della  Comune 
suddetta,  e  testimonii  infrascritti,  cioè  Manfredi  Torta 
Freiione  Garone,  Giacobo  Gobo,  e  Oberto  diBogero 

(a)  Brusoni. 
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l' III.  e  Mag.  Teodoro  Marchese  di  Monferrato  ad 
istanza,  e  requisizione  di  detto  Vicario  chiedente, 
e  requirente,  ed  ad  instanza  e  requisizione  del 
Comune  di  Casale  e  suoi  uomini,  disse,  e  protestò, 
che  vuole  ,  ed  a  lui  piace,  che  detto  Vicario  e 
tutti  i  suoi  successori  in  detto  officio  debbano  e 
possano  conoscere  e  diffinire  tutte  le  questioni  in- 
nanzi di  lui  o  suoi  successori  vertenti,  e  che  possano 
succedere  per  l' avanti,  tanto  criminali  che  pecu- 
niarie ,  giusta  la  forma  dei  Capitoli  del  Comune 
di  Casale,  e  della  loro  riforma,  tali  quali  ora  sono, 
o  che  potranno  col  tempo  farsi  dal  Comune  di 
Casale,  non  ostante  qualunque  precetto,  lettere  o 
mandati  che  accadesse  al  detto  Marchese  di  fare 
o  mandare  o  da  suoi  Vicarii;  i  quali  mandati,  lettere 
e  precetti  ex  tunc  prout  ex  tunc  vuole  non  siano 
di  alcuna  validità  e  forza  in  tanto  quanto  ai  Ca- 
pitoli e  riforma  del  detto  Comune  di  Casale  con- 
tradiranno e  si  allontaneranno,  salvo  che  nei  bandi 
e  pene  aggiudicate  al  detto  Marchese ,  di  cui  si 
riserva  e  ritiene  ogni  giurisdizione  e  potestà  che 
ebbe  per  Y  addietro  in  Casale.  La  quale  protesta 
vuole  e  comanda  dover  durare  sintanto  che  esso 
Marchese  abbia  fatto  o  facesse  cambiamento  ai  patti 
e  convenzioni  ,  che ,  ha  col  Comune  suddetto 
delle  lire  700  Pavesi  che  deve  avere  ogni  anno 
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da  detto  Comune  per  suo  reddito,  oltre  ai  bandi 
e  pene  a  lui  aggiudicate  per  le  dette  convenzioni. 
Questi  bandi  sono,  cioè  il  bando  dell'omicidio,  in- 
cendio, ferita  a  sangue,  furti,  per  rottura  di  strade, 
prodictionis,  et  scozzatasi  dicendo  anche  e  protes- 
tando, e  confessando,  che  per  qualunque  cosa  che 
per  l'addietro  abbia  fatto,  stabilito,  ordinato,  spe- 
dito e  comandato  egli  e  i  suoi  predecessori,  che 
si  estendano  ad  altri  oltre  i  sopradescritti  sette  bandi: 
non  intende  né  vuole  sii  in  qualche  modo  dimi- 
nuita la  giurisdizione  del  Comune  di  Casale,  ma 
piuttosto  questa  conferma  ed  approva  a  di  lei  favore, 
e  i  fatti,  statuti,  ordinati,  mandati,  o  precetti  dai 
oggi  retro  fatti  da  esso  Marchese  o  suoi  prede- 
cessori, che  si  estendessero  oltre  ai  detti  sette  bandi, 
revoca  e  annulla.  Della  qual  protesta  volle  che  se 
ne  facesse  pubblico  Istromento  ad  eterna  memoria  il 
ad  dictamen  unius,  vel  plurium  sapientum  —  Ego  ij 
Antonius  Rusticus  Notarius  Imperiali  auctoritate 
hanc  cartam  mihi  jussam  fieri  tradidi  et  scripsi. 
(  Questo  Instromento  è  stato  estratto  da  una  per- 
gamena autentica  da  Gioanni  Domenico  Nicolao 
Facini  (ih). 

Giacomo  di  Savoja  Principe  d' Acaja  e  della 
Morea,  Conte  di  Piemonte ,  e  Signore  d' Ivrea 
successe  a  suo  padre  Filippo  nel  1534.    Caterina 
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«li  Vinnois  sua  avola  in  qualità  di  curatrice  fece 
un  trattato  a  Pinerolo  il  10  settembre  1335  con 
Goffredo  di  Marzano  Maresciallo  del  Re  Roberto 
di  Sicilia  suo  Senescalco  e  Capitano  generale  in 
Lombardia  per  quale  fu  detto,  che  Giacomo  si 
rimetterà  al  pronunciamento  del  Re  circa  le  dif- 
ferenze che  aveva  coi  Marchesi  di  Monferrato, 
Federico  di  Saluzzo,  e  la  Comunità  di  Asti,  e  rimet- 
terà i  prigionieri  che  tiene.  Catterina  inviò  a  Napoli 
Giacomo  della  Torre  di  Pavia  Giudice  delle  terre 
lei  Principe  per  l'approvazione  del  Re,  che  la 
•afferma  il  20  gennajo  1336.  Ma  Giacomo  di 
Savoja  disapprova  il  procedere  di  sua  avola,  e  non 
mole  stare  al  trattato  (a). 

In  quest'anno  Azzo  Visconti  prese  Vercelli , 
ì  confermò  ad  Eusebio  Alciati  la  compra  fatta 
lai  Conti  di  Biandrà  del  Monte  di  s.  Bernardo, 
Iella  Motta,  di  s.  Salvatore,  e  Castelletto,  con 
a  ragione  dei  sposalizii,  che  era  la  centesima  delle 
loti,  e  T  Alciati  pagò  lire  19300,  ognuna  delle 
(uali  valeva  uno  de' nostri  ducatoni  (b). 

Era  Vicario  di  Casale  Oberto  di  Montana ,  e 
^rreto  de  Cerratis  Giudice  di  detto  Vicario  e  del 
Comune  (e). 

(a)  Le  Blanc. 

(b)  Corbellini, 
(e)  Ex  Bussa. 


Hi 

1356.  Dovendo  il  Marchese  Teodoro  andare  di 
là  dei   monti,    confermò  il  testamento  che  aveva 
già  fatto,  lasciando  suo  figliuolo  Gioanni,   e  suoi 
figli  legittimi  eredi  del  Monferrato;  e  qualora  dette 
suo  figlio  morisse  senza  prole,  gli  succedesse  sua 
figlia  Violante  moglie  del  Conte  Aimone    e   suoi 
figli    legittimi.    Però   esser   sua    intenzione  che  il 
figlio  di  detta    Contessa   di   Savoja  Violante,  che 
succederà  nel  Monferrato,   non  debba  esser  legate 
al  Conte  di  Savoja,  ma  debba  tenere  detto  Mar- 
chesato libero  come  i  suoi  antecessori  lo  tennero, 
Se  poi  questa  sua    figlia   Violante  morisse    senz? 
figli,  vuole  e  stabilisce  che  suo  fratello  Demetric 
Despoto    di    Romania    pervenga    all'  eredità    de 
Marchesato,   e  per  conseguenza  a  suoi  figli  legit 
timi.   Se  poi  questo  fratello  morisse  senza  figli  < 
eredi,  o  non  volesse  venire  alla  predetta  eredità 
vuole   che   fra    quelli   nati  di   Spagna  da  sua  zi; 
Margherita  figlia  del  fu  Marchese  Guglielmo  su< 
avo  ,  pervengano  a  quest'  eredità.  «  Né   deve  fai 
»  meraviglia  questa  disposizione,  che  lo  stesso  mie 
»  avo  Guglielmo  fece,  e  lo  stesso  fece,  suo  figlie 
»  e  successore  Gioanni  mio  zio  materno,  ed  a  mi 
»  pare  più  convenevole   che   ai  prossimi  parenl 
»  ed  agnati  pervenga  questa  eredità,  che  a  stra 
»  nieri,  poiché  anche  per  lo  passato  si  vede  ne 
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»  privilegii  degl'  Imperatori  diverse  condizioni    e 
>  tempi  così  praticarsi,  delle  quali  cose  io  Marchese 
i  Teodoro  piena  conferma  ed  investitura  ebbi  dal 

•  fu  Imperatore  Enrico,  e  anche  da  molti  Vescovi 

•  e  Prelati,  dai  quali  detto  Marchesato  si  tiene  in 

•  feudo.  E  queste  sono  e  voglio  siano  le  mie  ultime 

•  volontà  ».  Dato  in  Chivasso  alla  presenza  dei 
lobili  signori  D.  Roggerio  Togezio  Canonico,  Gio- 
anni  Toghesio  di  lui  nipote,  Pietro  di  Cocconato 
lanonico,  Stefano  de  Porcellis  di  Cremona  Giudice 
generale  del  predetto  Marchese,  Petronio  di  Torino, 
tntonio  Sicco  di  Chivasso,  Antonio  di  Castello  di 
'ubine,  e  Castellino  Amaro  di  Castelletto,  testi- 
nomi richiesti.  Ed  io  Rainaldo  di  Grazzano  pub- 
ico Notaro  per  imperiale  autorità,  scrivano  e  can- 
elliere  di  detto  Marchese  ho  rogato,  pubblicato  ed 
utenticato  detto  istromento  (a). 

Le  monete  che  al  tempo  del  predetto  Marchese 
'eodoro  e  sotto  il  nome  ed  insegne  sue  si  fab- 
ricarono  sì  d'  oro,  come  d'  argento,  erano  della 
onta  e  peso  infrascritto.  Il  fiorino  d'  oro  di  liga 
i  caratti  24  manco  un  grano  di  rimedio  al  peso 
i  Fiorenza.  La  moneta  d'argento  di  liga  di  denari 
odici  e  mezzo,  manco  due  grani,  di  rimedio  di 
eso  di  soldi  diciassette  sopra  il  marco,  e  di  rimedio 

(a)  Benv.  col.  459. 


denari  sei:  della  qual  moneta,  cioè  i  fiorini  d'oro 
doveva  avere  soldi  trenta  per  ogni  centenaro,  e 
della  moneta  d'  argento  denari  diciotto  imperiali 
per  ogni  marco.  Il  luogo  della  zecca,  ovvero  fab- 
brica delle  monete  soprascritte,  era  deputato  nella 
sua  terra  di  Chivasso,  e  con  tal  ordine  fu  deli- 
berata T  anno  soprascritto  addì  27  settembre  peli 
predetto  Marchese  Teodoro  nel  castello  di  Chivasso 
in  presenza  de'  Giudici  della  sua  Corte  (a). 

Nell'anno  1337  Aimone  Conte  di  Savoja  acquistò 
da  Palmino  Vescovo  d' Ivrea  Y  omaggio  che  il  Mar- 
chese di  Monferrato  doveva  ai  Vescovi  di  quella 
Città  per  i  luoghi  e  Castelli  di  Chivasso,  Casta- 
gneto, San  Giorgio,  Caccon,  Lasiliasco,  Eugenio, 
Verolengo,  Ono  e  Toras,  che  il  Conte  li  lascia  im 
cambio  (b). 

Addì  k  di  febbraro  corrente  anno  in  Peschiera  ed 
alla  presenza  di  Francesco  Portuense  Vescovo  e 
Cardinale  di  Santa  Ruffina,  M.  Pittavino  Vescovo 
Magalonense,  Guglielmo  di  Pusterla  Cappellano 
apostolico  e  Consigliere  della  Chiesa  Cattedrale  di 
Milano  ed  altri,  essendo  stato  conchiuso  e  con- 
cordato il  trattato  di  matrimonio  tra  Madama  Ce- 
cilia de  Convenis,    ossia  di  Comingi  Contessa   di 

(a)  Benv.  ivi. 

(b)  Le  Blanc.  Abr,  Hist.  Sav. 
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\steriaco,  e  Gioanni  figliuolo  unico  del  Marchese 
Teodoro,  la  predetta  Cecilia  per  pubblico  Instro- 
mento  rogato  Raimondello  Bava  di  Grazzano  No- 
daro  Imperiale,  assegna  per  dote  al  prelodato  Gio- 
anni suo  marito  iOm  fiorini  d'oro  in  oro,  i  quali 
si  dovranno  pagare  ne'  termini  infrascritti  :  cioè 
fiorini  12m  tosto  che  la  suddetta  Cecilia  fosse  ma- 
ritata e  condotta  a  casa  del  marito,  e  dopo  un  anno 
fiorini  7m ,  e  così  d'anno  in  anno  altri  7m,  sin- 
tanto  che  esso  Marchese  sia  soddisfatto  del  totale 
di  essi.  Per  sicurezza  di  essa  dote  furono  obbli- 
gati per  essa  Cecilia  col  consenso  del  marito  i 
Castelli  di  Chivasso,  Montecalvo,  e  Montebello  con 
i  redditi  ed  emolumenti  loro  sotto  alcuni  patti  e 
convenzioni  compresi  in  esso  Instromento  (a). 

Era  nel  1537  Vicario  D.  Emanuele  de  la  Valle 
di  San  Salvatore  (b). 

Nell'anno  1338  il  Marchese  Teodoro  mandò  suo 
figlio  Gioanni  con  sussidii  a  favore  di  Azzo  figlio 
di  Galeazzo  Visconti  nella  guerra  di  Parabiaga  contro 
Lodrizzo  figliuolo  di  Pietro  Visconti. 

Addì  1 9  gcnnajo  il  detto  Gioanni  ricevè  in  Chi- 
vasso la  fedeltà  dai  Provana  per  il  feudo  di  Leinì 
da  lui  a  loro  infeudato.  Addi  12  agosto  infeudò 

(a)  Bcnv.  col.   'i59 
(1>)  Ex  Bussa. 
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Corrado,  Franceschino,  Perei  vallo,  e  Albertino  de; 
Gentiluomini  di  Montecucco  in  nobile,  gentile,  avito 
e  proavito  feudo  tutto  quello  che  essi  e  suoi  pre- 
decessori tenevano,  e  riconoscevano  per  il  passato» 
dal  predetto  Marchese  Gioanni,  e  suoi  predecessori 
ne'  luoghi  della  Plebata ,  Montecucco,  Cerreto  e 
Castelvecchio  ,  e  ricevuto  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà;  del  che  fu  rogato  Instromento  dal  sur- 
riferito Raimondello.  Ed  al  13  di  detto  mese  alla 
presenza  di  Alberto,  e  Gioanni  Conti  di  Cocconato, 
Valenzano  e  Succo  da  Tilio,  Francesco  Cane  di  Ca- 
sale e  molti  altri  infeudò  a  Pietrino  figliuolo  del  fu 
Enrico  di  Perazio,  e  Vcrcello  figliuolo  di  Guglielmo 
di  Perazio  del  luogo  di  Castroveteri  a  nome  loro 
e  degl'altri  consorti  di  tutto  quello  che  tenevano 
in  feudo  nel  luogo  della  Plebata  e  Mairate,  me- 
diante la  recognizione  e  giuramento  di  fedeltà,  del 
che  fu  rogato  Instromento  dal  predetto  Raimon- 
dello. Lo  stesso  fece  addì  i%  aprile  a  riguardo 
de' signori  di  San  Giorgio  a  Biandrate  (a). 

Luchino  Visconti  signore  di  Milano  cacciò  dalla 
Città  i  suoi  Nipoti  Matteo ,  Bernabò  e  Galeazzo 
tutti  dei  Visconti,  e  li  confinò  a  Morano  dominio 
del  Marchese  di  Monferrato  —  Ann.  Med.  in  tom. 
XVI  R.   It.   script. 

(a)  Benv,  col.  460. 
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Addi  21   del  mese  di   aprile  morì    in  Trino  il 
Marchese  Teodoro  dopo  aver  governato  per  anni 
52.    Lasciò  erede  delle  sue  virtù  e  del  Marchesato 
Gioanni  suo  figliuolo. 

Troppo  sollecita  fu  la  morte  a  recidere  lo  stame 
della  vita  a  questo  inclito  Principe ,  non  avendogli 
lasciato    compire  appena  tre    anni  sopra  il   nono 
lustro.  Governò  con  incomparabile  prudenza  e  bontà 
il    Monferrato  ,    mostrandosi   sempre   di   coraggio 
grande  e  generosità    d'animo.    Venne    giovinetto 
di  sedici  anni  all'  eredità  di  questo   Stato    e    tro- 
vatolo dilacerato,  e  dai  suoi  malevoli  conteso,  non 
si  sgomentò,  ma  seppe  talmente  sopportare  quel- 
l'avversità,  e  benché  forassero,  opporsi  con  tanto 
cuore  a  suoi  nemici ,  che  non  solo  ricuperò  quanto 
gli  era  stato  occupato,   ma  essendo  eziandio  per 
le  intestine  contese  de' suoi  Primati  e  Vassalli  in 
iscompiglio  e  diviso,  lo  ridusse  ad  una  vera  quiete, 
lo  riunì  ,    e   ad   una   sola  forma   di  governo  po- 
litico con  leggi  e  statuti  lo  stabili  in  modo,   che 
se  prima  rendevasi  facile  alle  nemiche  oppressioni, 
divenne   tanto   formidabile,    che   venne   non   solo 
rispettato,   ma  anche  da  tutti  temuto.  Stabilì  il  suo 
comando  con  giuste  leggi,  e  così  ferme  piantò  le 
radici  del  suo  regio  sangue,  che  lasciò  al  mondo 
frutti  d'una  successione  la  più  inclita,  la  più  degna 
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d'Italia;  facendo  a  tulli  confessare,  che  se  i  suoi 
avi  materni  Alerami  seppero  con  la  virtù  piantare 
il  Marchesato  Monferratense,  egli  con  la  medesima  lo 
ristorò,  l'aggrandì,  ed  illustrò  la  casa  Paleologa. 
Tutte  queste  virtù  erano  in  Teodoro  ,  le  instillò 
a  Gioanni,  e  contro  ogni  aspettazione  stabilì  a  questo 
suo  degno  successore  il  Marchesato  (a). 

In  quest'anno  1358  successe  per  l'universo  una 
fame  che,  al  dir  d'un  anonimo  Italiano  «  fames 
»  vel  rabies  per  universum  orbis  circulum  subito 
»  pcrvenit,  et  nullus  locus,  vel  provincia  fuit 
»  exempta  »  e  fu  dato  permesso  ai  cristiani  il 
mangiar  carne  di  quaresima  in  quel  pessimo  anno. 
Molti  anche  per  vergogna  morirono,  imperciocché 
avanti  si  cibavano  di  erbe  e  di  radici.  Anon.  Hai. 
Breviarium  Italicae  Hist.  (  cap.  24  in  tom.  XVI 
Rev.   Italie,   script.   ). 

Non  potendo  il  Marchese  Giovanni  al  principio 
del  suo  dominio  soffrire  di  vedersi  occupate  alcune 
terre  del  suo  territorio,  dopo  la  morte  del  suo 
avo  Guglielmo,  dagl'Alessandrini,  Astesi,  Vercel- 
lesi, e  parte  dai  Principi  d'Acaja  e  di  Piemonte, 
essendo  uomo  assai  valoroso,  si  applicò  a  Volerle 
ricuperare.  Onde  accadendo  nel  1339  di  rinno- 
varsi la  guerra  dei  nobili  di  Valperga  e  quelli  di 

(a)  Algbisi  num.  iti. 
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s.  Martino  col  seguito  di  altri  nobili  del  Canavese 
dell'una  e  dell'altra  parte,  il  predetto  Marchese 
Gioanni  contro  la  potenza  de'predetti  Principi  di 
Àcaja  e  Piemonte,  e  della  fazione  Guelfa,  ricuperò 
Caluso ,  e  tutti  gli  altri  luoghi  e  terre ,  i  quali, 
vacante  il  Marchesato  per  la  morte  di  Guglielmo, 
erano  stati  da  questi  Principi  usurpati  ed  occu- 
pati (a).  Su  ciò  potrà  leggersi  la  storia  scritta  da 
Azano  tom.  XVI  Rer.  It.  script,  in  cui  dice  che 
quelli  di  s.  Martino  erano  Guelfi,  e  aderenti  loro 
erano  i  Principi  di  Piemonte,  i  Vescovi  di  Vercelli 
e  i  ss.  di  Mantova,  perchè  Guido  Gonzaga  aveva 
sposata  una  di  quella  famiglia.  I  Valperga  poi 
erano  Ghibellini  ed  avevano  aderenti  il  Marchese 
di  Monferrato,  i  Conti  di  s.  Giorgio,  il  Marchese 
di  Sai  uzzo  e  i  Ghibellini  del  Piemonte.  Ora  es- 
sendo stati  a  questi  occupate  alcune  terre  dai 
Principi  di  Piemonte,  chiamarono  ajuto  ai  Visconti 
di  Milano,  che  mandarono  il  Malerba  con  molta 
milizia,  che  occupò  quasi  tutto  il  Canavese.  Quelli 
di  s.  Martino  ebbero  ricorso  alli  SS.  di  Mantova, 
che  mandarono  loro  più  di  cento  barbuti  sotto 
la  condotta  di  Saraceno  de'  Cremaschi  Capitano 
Mantovano.  Tra  queste  guerre  il  Marchese  di 
Monferrato  avendo  preso  al  suo  soldo  il  Malerba, 

(a)  Bcnv.  461. 


122 
sortì  da  Chivasso  nel  mese   di  luglio,  e    occupa 
molte  terre  del  Canavese,  essendo  restato  ferito  il 
giovane  Duca  di  Bronsville   sotto   Strambino  (a)< 

Finite  le  guerre  del  Canavese,  il  Marchese  Giov- 
anni chiamato  dai  Ghibellini  d'  Asti  fuorusciti  a 
rimetterli  in  casa  loro,  cavalcò  colà  con  la  gente 
sua,  e  gli  riuscì  felicemente.  Onde  addì  9  ottobre 
quei  cittadini  lo  costituirono  Governatore  e  difen- 
sore d'essa  Città  per  anni  quattro;  il  che  consta  da 
un  convocato  riferito  dal  Benvenuto  per  intiero  (b). 

Il  Villani  poi  dice  che  addì  26  settembre  il  Mar- 
chese di  Monferrato  tolse  la  città  d'Asti  e  fecela 
ribellare  al  Re  Roberto  per  cui  si  teneva,  e  furono 
cacciati  quelli  del  Soliera  di  sua  parte  e  Guelfi, 
e  furono  signori  i  Gottineri  e  Ghibellini.  E  la  ra- 
gione fu  perchè  il  Re  Roberto  per  sua  avarizia 
non  pagava  le  masnade  che  vi  teneva,  onde  al 
bisogno  non  fecero  retta  ne  difesa,  che  avevano 
a  pegno  le  armi  ed  i  cavalli.  La  qual  perdita  fu 
gran  danno  al  Re  Roberto  per  le  sue  terre  del 
Piemonte  e  a  tutta  la  parte  Guelfa  di  Lombardia  (e) . 

Addì  6  di  luglio  avendo  in  occasione  della 
rivoluzione  del  Sarvo  Monsignor  Lombardo  Ves- 
covo   di   Vercelli  imposto   una  taglia    agF  eccle- 

(a)  Benv.  col.  460. 

(b)  Id.  p. 

(e)  In  tom.  XIII  Rer.  It.  Script. 
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siastici  della  diocesi ,  e  fra  questi  ai  frati  umiliati 
di  s.  Bartolomeo  di  Casale,  i  quali  tuttoché  aves- 
sero pagata  la  loro  porzione,  avevano  protestato 
ed  appellato  colla  persona  di  fr.  Antonio  dell' 
Albera  Ministro  della  detta  casa  e  frati,  il  Vescovo 
dichiaro  che  non  intendeva  né  voleva  che  per  tale 
imposizione  pregiudicasse  ai  privilegi  di  detti  frati: 
laonde  il  Ministro  rinunziò  e  disertò  V  appello 
(Instr.  in  filza  Instr.  imbreviat.  ). 

Non  ostante  i  sopradetti  atti  ,  avvenne  poco 
appresso,  che  con  occasione  dell'imposizione  ai  Se- 
colari ed  Ecclesiastici  della  Diocesi  per  il  Cate- 
dratico  ,  e  spese  della  consecrazione  del  nuovo 
Vescovo ,  anche  i  frati  suddetti  di  San  Bartolomeo 
fossero  tassati.  Per  lo  che  essendo  raccorsi,  l'anno 
ÌSkk  Alcherio  Montilio  Canonico  Vercellese,  o  in 
questo  Commisario  del  Vicario  generale  di  Mon- 
signor Emanuele  Vescovo  di  Vercelli,  rivocò  le 
lettere  ordinate  ai  Frati  suddetti  per  tale  paga- 
mento: cosicché  non  s'intenda  per  le  medesime  ai 
loro  privilegii  pregiudicato  — *  Ibid.  ut  supra. 

Non  lasciando  i  Principi  Italiani  riposare  il  vi- 
cino, procurava  ognuno  di  occupare  l'altrui  ;  il 
che  vedendo  il  Marchese  Gioanni,  custodiva  con 
esattezza  il  suo  Stato,  e  visitate  tutte  le  piazze  , 
attese  a  presidiarle,  massime  quelle  della  frontiera, 
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onde  conoscessero  esser  egli  pronto  alla  difesa. 
Accrebbe  anche  il  numero  delle  sue  truppe.  Le 
fazioni  d'Asti  l'occupavano  in  maniera  tale,  che 
non  poteva  attendere  agl'affari  del  suo  Stato,  e 
perciò  si  amicò  il  Visconti  affezionatissimo  de'Ghi- 
bellini,  andò  colle  sue  forze  a  Trino  ed  innol  tra  tosi 
ricuperò  Tricerro,  Palazzolo,  Fontaneto,  Livorno, 
Bianzè,  terre  forti,  popolate  e  ricche.  Espugnò 
quindi  Verrua  con  l'intelligenza  dei  Vescovo  di 
Vercelli ,  assaltando  i  Tizzoni ,  che  n'  erano  Si- 
gnori; perlocchè  fecesi  tanto  potente,  che  molti 
odiando  i  Visconti  si  posero  di  buona  voglia  sotto 
il  suo  governo  (a). 

Era  l'Italia  ingombra  di  truppe  Tedesche,  e  i 
Sovrani  d'Italia  le  avevano  assoldate  promettendo 
loro  ricompense  maggiori  di  quelle  potessero  acquis- 
tare in  patria.  Il  mirabile  vantaggio  che  aveva  la 
cavalleria  gravemente  armata  nelle  battaglie,  do- 
vevasi molto  meno  al  numero  che  all'uso  conti- 
nuato delle  armi,  ed  aveva  un  soldo  proporzionato 
al  lungo  tempo  che  doveva  impiegare  e  ne'peri- 
ricoli  cui  doveva  soggiacere  per  imparare  un  siffatto 
mestiere. 

Generalmente  parlando,  ai  Principi  Italiani  tor- 
nava meglio  prendere  i  Tedeschi  al   loro  soldo  , 

(a)  Aighisi  num.  44. 
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che  non  i  naturali  del  paese,  perchè  la  diversità 
della  lingua  li  faceva  più  stranieri  allo  spirito  di 
partito,  e  meno  accessibili  alla  seduzione.  E  sembrò 
a  bella  prima,  che  le  truppe  mercenarie  avessero 
pure  altri  vantaggi.  Non  si  previde,  che  l'uso 
de' soldati  stranieri  faceva  perdere  agl'Italiani  l' in- 
dole guerriera,  e  li  privava  dei  mezzi  di  respin- 
gere colla  propria  forza  le  aggressioni  di  chi  si 
proponeva  di  opprimerli,  e  non  si  previde,  che  i 
mercenarii,  ne' quali  lo  stato  riponeva  la  sua  con- 
fidenza, potevano  un  giorno  tradirla  (a). 

Tutti  gli  Stati  d'Italia  o  Monarchici,  o  Repub- 
blicani andavano  perdendo  per  gl'interni  loro  scon- 
volgimenti i  vantaggi  dell'  ordine  sociale  ,  ne  la 
quiete  ed  il  riposo  compensavano  sotto  il  governo 
de'  Principi  la  perdita  della  libertà:  né  la  stabilità 
delle  cose  rassicurava  le  Repubbliche  dai  timori 
d'un  tempestoso  avvenire.  Ogni  anno  un'improv- 
visa rivoluzione  balzava  dal  soglio  un  qualche  Prin- 
cipe Italiano,  o  in  una  qualche  Città  libera  privava 
un  partito  dell'autorità  di  che  godeva.  Era  l'Italia 
piuttosto  conturbata  che  infelice ,  e  gì'  alti  sforzi 
e  costanti  di  tutti  i  Cittadini  rialzavano  la  pubblica 
fortuna,  che  pareva  venisse  abbattuta  da  ogni  cala- 
mità universale.  La  piccolezza  delli  Stati  agevolava 

(a)  Sismondi  Fr.  cap.  34, 
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la  fuga  dei  proscritti  ai   quali  davano  facilmente 
asilo,  l'un  dell'altro  gelosi  i  Sovrani,  e  porgeva 
conforto  nell'  esiglio  la  speranza  di  non  lontana 
vendetta  (a). 

Ma  il  maggior  danno  che  soffrisse  l'Italia  dalla 
metà  del  secolo  in  poi,  procedette  dal  nuovo  ge- 
nere di  milizia  che  s'introdusse  circa  il  4  540  ,  e 
in  breve  tempo,  come  tutte  le  cattive  usanze,  s' ac- 
crebbe e  propagò  e  divenne  comune  a  tutti  i  Prin- 
cipi e  alle  Repubbliche  Italiane.  Sino  a  quel  tempo, 
se  non  tutte,  certamente  le  maggiori  forze  della 
milizia  erano  proprie  e  naturali  di  ciascun  Stato 
o  libero  o  Monarchico  che  fosse.  Era  bensì  cos- 
tume antico  che  nelle  più  ardue  e  pericolose  guerre 
si  soldassero  cavalieri  e  fanti  Tedeschi ,  perchè 
scendendo  costoro  a  cercar  fortuna  in  Italia ,  in 
occasione,  che  i  Re  di  Germania  venivano  a  pi- 
gliar la  corona,  rara  volta  era,  che  vi  tornassero 
tutti  in  Alemagna;  ma  molti  di  loro  si  acconcia- 
vano al  servizio  delle  Repubbliche  o  Principi  Ita- 
liani, e  molti  ancora  ne  venivano  a  bella  posta 
da  oltremonte. 

Così  il  Marchese  Gioanni  di  Monferrato  ancorché 
conoscesse  assai  bene  i  suoi  interessi,  pure  dopo 
esser  stato  esausto  di  denari,  e  poi  perfidamente 

(a)  Sismondi  ivi. 
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abbandonato  da  Anichino  ,  trovandosi  stretto  da 
guerra  da  Galeazzo  Visconti  andò  egli  stesso  in 
Provenza  per  condur  di  colà  al  suo  servizio  una 
nuova  Compagnia  d'Inglesi,  di  quelle  che  si  erano 
formate  in  Francia,  a  somiglianza  di  queste  d'Ita- 
lia. Chiamavasi  questa  la  Compagnia  bianca;  e  di 
questa  Compagnia  che  il  Marchese  condusse  in 
Lombardia  fu  Capitano  qualche  tempo  dopo,  Au- 
gusto, che  fu  il  più  famoso  Capitano  della  sua 
età.  Ed  ecco  quali  furono  difatti  i  padroni  ed 
arbitri  sovrani  dell'Italia  dalla  metà  del  secolo  sino 
al  1400:  e  questi  Capitani  senza  aver  un  palmo 
di  terreno  proprio  avevano  in  certo  modo  maggior 
potere  che  qualunque  delle  Repubbliche  e  dei  Prin- 
cipi Italiani.  Essi  godevano  il  fior  de' tributi,  per- 
chè per  guadagnarli  e  contentarli  conveniva  a  quel 
Potentato,  che  gl'in^itava  e  conduceva  al  suo  ser- 
vizio, pagar  loro  ingordi  stipendii,  e  niente  meno 
costava  per  licenziarli,  passato  il  bisogno.  Il  peggio 
era  che  d'ordinario  se  ne  aveva  cattivo  servizio, 
perchè  servivano  con  doppia  fede  ed  erano  egual- 
mente e  più  temuti  da  chi  li  pagava  che  da  quelli 
contro  cui  erano  mandati.  Spirato  il  termine  del 
loro  servizio  e  riservato  ir  più  ed  il  meglio  che 
potevano  da  chi  gli  aveva  condotti,  passavano  ad 
altro  stipendio.  E  senza  contare,  che  nell'essere 
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licenziati  da  uno  Stato  esigevano  sempre  qualche 
cosa  di  più,  e  si  facevano  pagare  anticipatamente 
da  chi  li  conduceva  per  l'avvenire;  essi  mettevano 
in  contribuzione  i  paesi  per  cui  passavano,  e  gua- 
stando dovunque,  e  assediando  le  Città,  volevano 
esser  spesati  e  mantenuti  dovunque  capitavano  , 
manomettendo  ed  imponendo  taglie  ai  ricchi  prò- 
prietarii  non  solo  ,  ma  anche*  ai  Principi  e  alle 
Comunità,  e  guai  a  chi  indugiava.  Né  anche  bastava 
loro  tutto  il  denaro  più  spiccio  che  correva  in 
Italia,  ma  cavalli,  giumenti,  robe  d'ogni  genere, 
e  specialmente  il  fior  delle  donne  e  delle  giovani 
doveva  riserbarsi  per  questi  Capitani.  Non  è  però 
che  la  forza,  e  il  numero  di  questa  soldatesca 
fosse  tale ,  che  gli  stati  d' Italia  non  si  trovassero 
per  sé  valevoli  a  contenerli  ;  locchè  altre  volte 
fecero.  Ma  il  maggior  male  che  recò  seco  l'in- 
troduzione di  questa  banda  straniera  fu  1'  avvili- 
mento della  milizia  propria  e  cittadina;  perciocché 
i  Principi,  e  Rettori  delle  Repubbliche,  chi  per 
sospetto,  chi  per  timore,  chi  per  cupidigia  di  oc- 
cupare l'altrui,  trovarono  più  spediente  di  armarsi 
di  questa  gente,  che  far  leva  di  milizie  nel  pro- 
prio Stato,  e  perchè  a  quelli  si  dava  il  primo 
onore  ,  e  si  lasciavano  i  frutti  della  vittoria  ,  e 
cosi  ì  Cittadini  e  i  suddetti  perderono  ogni  voglia 
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di  militare  in  concorrenza  di  quelli.  Se  qualche 
ombra  di  bene  venne  dall'uso  di  queste  milizie, 
fu  per  avventura  ,  che  i  fatti  d'  armi  divennero 
col  tempo  meno  distruttivi,  che  non  lo  erano  prima. 
Ma  questo  vantaggio  allorché  si  cominciò  a  pro- 
vare, costò  assai  caro  all'Italia,  perchè  trovandosi 
quasi  disarmata  per  la  decadenza  della  milizia  pro- 
pria, restò  esposta  a  tutte  le  invasioni  delle  potenze 
straniere  nell'entrata  del  secolo  XVII  (a). 

Potrebbesi  forse  dire,  che  tutte  queste  nazioni 
usassero  in  certo  modo  un  diritto  di  rappresaglia 
sopra  gli  Italiani,  che  in  gran  parte  si  erano  ar- 
ricchiti colle  usure  esercitate  nei  paesi  dove  veni- 
vano quei  masnadieri.  E  generalmente  se  con 
l'ingiustizia  degl'uni  si  potessero  ragionevolmente 
scusare  le  ingiustizie  degl'altri,  e  se  i  vizii  e  mali 
costumi  dei  popoli  fossero  ragioni  sufficienti  a 
difendere  la  condotta  e  l'ingiustizia  di  chi  gover- 
na ,  io  direi  che  i  Lombardi  ,  e  generalmente 
tutti  gl'Italiani  di  quei  tempi  potevano  riputarsi 
meritevoli  dei  travagli  che  la  cattiva  politica  fece 
ad  essi  patire.  Il  lusso,  e  l'effeminatezza  che  por- 
tano seco  altri  vizii  avevano  cominciato  a  propagarsi 
nelle  contrade  Italiane  per  la  venuta  dei  Francesi. 
Ma  ai  costumi  che  allora  s'introdussero,  andavano 

(a)  Denina  Riv.  d'Italia  lib.  XV  cap.   V. 
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pure  unite  molte  utilità.  Le  usanze  si  rendettero 
per  ogni  verso  perniciose  e  cattive,  perchè  tutte 
tendevano  a  scemare  le  virtù  politiche  e  militari, 
a   impoverire  le   Provincie,  a  distruggere  le  po- 
polazioni, e  a  screditar  la  Religione.  Lunga  cosa 
sarebbe  il  voler  mostrare  a  qual  segno  andasse  la  lus- 
suria in   ogni   genere  di  persone,  gP  adulterii,  i 
concubinati,  la  licenza  delle  donzelle,  e  de' gio- 
vani, per  cui  i  matrimonii  cominciarono  in  qualche 
modo  a  diventar  più  rari,  e  meno  fecondi.  Neglii 
ecclesiastici  la  sregolatezza  fu  somma  ed  universale, 
massimamente  da  che  gli  scandali  della  Corte  dil 
Avignone  ebbero  levato  ogni  scrupolo  e  vergogna. 
Gli   ordini   religiosi    non   solo  di  monaci  antichi, 
ma  quelli  anche  dopo  il  1200  che  erano  stimati  cosìì 
santi   e   dótti ,    cominciarono  a  deviare   dalla  pri- 
miera   regola,    e    decaddero    maggiormente    nell 
tempo,    che  la  Corte  del  Papa  era  in  Avignone. 
Regnava  ne' religiosi  a  gran  forza  la  discordia  e 
la  briga,  cosicché  in  alcuni  conventi  con  scandalo 
dei  laici,  si  venne  alle  mani  e  ne  seguirono  am- 
mazzamenti (a).    Scrive  Antonino    Arcivescovo  di 
Firenze,  che  il  rilassamento   dei  frati   procedette 
in  gran  parte  dalla  mortalità  del  1348. 

Questa  pestilenza  che  pareva  dovesse  emendare 

(a)  Cron.  San.  Can.  Tom.  XV  Riv.  It.  Scrip. 
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[  costumi,  servì  maggiormente  a  peggiorarli.  Ma 
quelli  che  scamparono,  presero  motivo  di  maggior 
rilassamento  e  dissolutezza  nel  vivere,  e  le  stesse 
pie  insti tuzioni,  che  ebbero  origine  nel  tempo  di 
juei  malori,  furono,  poco  dopo,  occasione  di  scan- 
dali. Ma  questo  segno  dell'  ira  divina  non  servì  a 
correggere  i  costumi  corrotti ,  ma  anzi  si  viddero 
l'allora  in  poi  il  lusso,  l'incontinenza,   e  tutti  gli 
dtri  vizii  farsi  maggiori.   Così  in  Italia,  che  fu  la 
prima  tra  le  provincie  a  provar  questo  flagello, 
i  malvagi  per  la  morte  de'Magistrati  che  li  tenevano 
n   freno,    si   diedero   a    violare    ogni   legge.   La 
*ente  più  costumata  e  dabbene,  passato  quel  malore, 
li   diede    ai    piaceri   ed  ai   sollazzi,  per  porlo  in 
limenticanza.  Altri  trovandosi  ricchi  per  la  morte 
le'  loro  parenti,   credettero  dover  godere  i  beni 
loro  lasciati,  con  maggior  commodo.  Perciò  questa 
nortalità  port<>  maggior  lusso.  Alcune  provincie, 
-ome  il  Piemonte  e  il  Monferrato  andarono  esenti 
nel  1348,  ma  furono  più  desolate  nel  1361.  Certo 
3gli  è  che  nel  declinare  di  quel  secolo  andarono 
sempre    più    declinando   di   peggio    in    peggio   i 
costumi  d' Italia  (a). 

In  quest'  anno  sopraggiunse  un'  infinita  quantità 
li  locuste  venute  dal  Genovesato  che  divorarono 

(a)  Denina  Riy.   d'It.    Tom,  III  lib.   XV  cap.  VI. 
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nel   mese   di   maggio    tutte  le   biade  nelF  alto 
basso  Monferrato,  e  quasi  in  tutta  la  Lombardia. 
Tal  distruzione  portò  in  seguito  una    deplorabile 
fame,  cui  successe  la  pestilenza  che  spopolò  quasi 
tutti  i  paesi; — Così  la  cronaca  nella  vita  di  sacj 
Massimo. 

In  una  vecchia  cronaca  di  Savoja,   tradotta  ,  s 
tegge; 

«  Circa  quel  tempo  (cioè  della  successione  di  Ame- 
»  deo,  figlio  del  grand'  Amedeo,  nel  contado  d 
»  Savoja  ad  Odoardo  suo  fratello  morto  Tanno  1 559 
>  morì  il  Marchese  Gioanni  di  Monferrato  delk 
»  linea  di  Aleramo,  marito  di  Margarita  di  Savoja  || 
»  figlia  del  Conte  Amedeo  IV,  e  di  Sibilla  di  Baugt 
»  altrove  nominata  ,  senza  aver  lasciati  eredi  de 
»  suo  corpo.  Vedendo  i  gentiluomini  del  Mon 
»  ferrato,  che  erano  restati  senza  Signore,  invi 
»  tarono  messer  Teodoro  secondo  %liuolo  dell'Im 
»  peratore  Emanuele  di  Costantinopoli,  e  di  Dami 
»  Margarita  sorella  del  fu  Marchese  di  Monferrato 
»  loro  Signore.  A  qual  invito  Messer  Teodoro 
»  venne  e  condusse  seco  fra  gli  altri  suoi  figliuol 
»  (  qui  a  ragione  dei  tempi  confonde  la  secondi 
»  ritornata  di  Teodoro  da  Costantinopoli,  ma  al- 
»  meno  ci  dà  indizio  che  Tedooro  andando  h 
>  Oriente  vi  abbia  condotti  i  figli  )  una  sua  figli* 
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»  chiamata  Yolante ,  la  quale  era  di  così  buone  e 
»  leggiadre  guise,  che  ognuno  parlava  della  sua 
»  bontà ,  beltà,  e  saviezza,  e  fu  consigliato  il 
»  Conte  Amedeo  di  prenderla  per  moglie;   ai  che 

*  si  accordò  per  i'  onore  del  lignaggio  dell'  Im- 
t>  peratore  della  Grecia,  da  dove  ella  era  partita. 
»  Inviò  il  Conte  suoi  Ambasciatori  al  Marchese 
»  a  cui  riferirono  la  loro  ambasciata,  di  cui  esso 
»  fu  contento,  e  volontieri  concedette  il  matri- 
»  monio,  perchè  egli  che  era  straniero  desiderava 
»  molto  aver  P  affetto  ed  alleanza  del  Conte  di 
»  Savoja  ;  perchè  aveva  il  suo  Marchesato  atti- 
»  nente  al  Conte,  ed  anche  perchè  il  suo  fratello 
»  primogenito  nuovo  Imperatore  della  Grecia  aveva 
»  per  moglie  la  Dama  Gioanna  di  Savoja  sorella 

*  del  Conte  Amedeo  (  ciò  conferma  maggiormente 
»  riferirsi  alla  ritornata  di  Teodoro  in  Monferrato), 
»  e  subito  fece  il    Marchese   Teodoro    apprestare 

*  ed  adobbare  sua  figlia  Yolante  il  più  pomposa- 
»  mente  che  far  si  può,  ed  essa  partendo,  là  fece 
»  accompagnare  onorevolmente,  e  fu  condotta  a 
»  Cireay,  dove  fu  ricevuta  con  grand'  allegrezza 
»  dalla  Dama  Margarita  di  Savoja  Marchesa  di 
»  Monferrato,  sorella  del  Conte  Amedeo,  la  quale 
y>  la  condusse  sino  a  Chambery,  eia  furon  celebrate 
»  le  nozze  con   gran   festa    ed  allegrezza.   E  poi 
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»  non    andò   molto    che    ella   diede  alla  luce  un' 
»  bellissimo  figliuolo,  a  cui  fu  posto  nome  Amedeo, 
»  da!  Conte  Amedeo  di  Genova,  che  lo  tenne  al 
»  fonte  battesimale,  ricevendo  il  battesimo  con  gran 
d  solennità  in  Chambery  dal  Vescovo  di  Moriana. 
»  E  qualche  tempo  dopo  ne  partorì  un  altro  no- 
»  minato  Gioanni,    che    morì  assai  giovine,   e  fui 
»  sepolto  nella  chiesa  de'  Cordelie^i  in  Chambery* 
»  1'  anno   133S.   E  dopo  ebbe  una  figlia  chiamata 
»  Bianca.    Si   governò   la   Conlessa    Yolante   cosi 
»  saviamente,   che  fu  molto  amata  dal  Conte  suo 
»  signore,   e  morì  onorata  e  stimata  dal  popolo, 
»  e  in   ispecie    dai   poveri,  a'  quali    essa    donava» 
»  molto    volontieri    da  gestire ,     bere ,     calzare , 
»  mangiare,    ed  altre    necessità,  e  così  piena  di 
»  pietà,   li  trattava  molto  divotamente;   della  qual 
»  cosa  il  Conte  Amedeo  aveva  gran  piacere.  Ar- 
»  venne  che  essa  si  sgravò  d'un  figliuolo  e  morì, 
»  come  anche  il  figliuolo,  dopo  aver  ricevuto  il 
»  battesimo,   e  furono  amendue  sepolti  con  gran 
»  pianto  de'poveri,   e  de'ricchi  nell'Abazia  d'AIta- 
»  comba  in  una  cappella,   che  nuovamente    aveva 
»  fatto  fabbricare  il  Conte  Amedeo,   e  ornare  di 
»  ricche  imagini,  e  di  reliquie  preziose.  Fece  anche 
»  detto  Conte  seppellire  le  ossa  de'  suoi  maggiori, 
»  che    erano  sparsi   in   molli  luoghi  del  chiostro 
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»  Tanno  1545  nel  mese  di  dicembre.  (Nota.  Si  nar- 
rano queste  còse  molto  tempo  dopo  la  venuta  dell' 
Imperatore  Enrico  VII  in  Italia,  accaduta  sotto  il 
Conte  Amedeo  il  Grande,  morto  Tanno  1325  , 
padre  di  questo  che  succedette  al  fratello  Odoardo, 
onde  si  conferma  la  confusione  dei  tempi). 

Avevano  i  Genovesi  in  quest'anno  1341  mossa 
guerra  al  Marchese  Giorgio  del  Caretto  ,  e  fattogli 
dire  di  recarsi  a  Genova  in  persona,  prometten- 
dogli ogni  sicurezza,  e  facendogli  sperare  condi- 
zioni molto  eque.  Appena  questi  vi  fu  arrivato  fu 
rinchiuso  in  orrida  prigione  ;  intanto  gli  occupa- 
rono il  Marchesato  del  Finale,  e  lo  sventurato  Mar- 
chese continuava  ad  esser  chiuso  in  una  gabbia 
di  legno  fatta  fare  apposta  dal  Doge  Boccanegra, 
dove  dimorò  circa  cinque  anni,  sino  a  che  trovò 
il  modo  di  fuggire  e  di  ricuperare  la  libertà  — 
Mem.  della  superiorità  Imp.  su  Genova  -  Tom  1 
cap.   6. 

L'inverno  nella  Lombardia  Cispadana  e  Tras- 
padana fu  così  rigido  e  crudele  per  tre  mesi,  che 
cagionò  la  morte  a  molti  viandanti  trovati  gelati 
per  le  strade  e  le  piazze,  e  i  seminali  inaridirono, 
i  fiumi  furono  ghiacciali  per  due  braccia  (a). 

Il  Comune  d'Ivrea  produsse,  nell'anno  1342, 

(a)  Corto, 
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ragioni  nella  causa  delle  terre  di  Viverone  e  Palazzo 
contro  il  Comune  di  Vercelli.   Fra  le  quali    pro- 
dusse una  concordia  seguita  in  Ivrea  Tanno   1278 
23  luglio,  per  la  quale  dopo  lunghe  discordie  e 
guerre  tra  essa  Città  d' Ivrea  e  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato  \  per  le  ragioni    che    egli   asseriva 
avere  sopra  della  medesima  Città,  viene  stabilito, 
che  il  Comune  avesse  facoltà  di  eleggersi  il  Podestà^ 
purché  fosse  della  Terra  ,  e  de'  Vasalli  d'  esso  Mar- 
chese, il  quale  esercisse  in  nome  suo  la  giurisdizione 
con    salario    di   lire    300    Imperiali,   promettendo 
egli  d'obbligare  i  signori  e  Castellani  del    Canepi- 
cio  a  far  ragione  sotto  esso  Podestà,  E  che  fosse  le- 
cito a  detto  Marchese  farsi  innalzare  a  proprie  spese 
una  casa  in  Ivrea.  E  che  gli  uomini  d'Ivrea  fossero» 
esenti  per  la  terra  del  Marchese  come  i  suoi  uominii 
stessi.  E  produssero  altri  patti  risguardanti  il  domi- 
nio, gabella  ed  in  specie  della  Mola  e  Molaria,  come 
pure  altre  concordie  col  Marchese  Gioanni   figlio 
del  predetto  Guglielmo;  una  delle  quali  del  1294i 
16  maggio,  in  dipendenza  della    prima    suddetta ì 
risguardante   anche   i  Castelli    edificati    dal    detto 
Marchese  Guglielmo  dei  quali  esso  Marchese  Gio- 
anni, a  condizione  che  venisse  a  morire  senza  eredi 
maschi,   ne  fa  donazione  al  Comune  d'Ivrea  (a). 

(a)    Bissoni    Tom*  II  pag.   354. 


157 

Brajda  (T  Alba,  e  quelli  del  Solaro  fuorusciti 
di  Àsti  coi  loro  seguaci,  scacciano  addì  9  aprile 
1342  i  Faletti  e  Ghibellini  d'Alba ,  e  mettono  a 
fiamme  le  loro  case,  e  fu  anche  cacciato  Otazio 
della  Torre  Vicario  pel  Re  Roberto. 

In  luglio,  Asti  è  sotto  il  Marchese  di  Monferrato 
e  dall'altro  procurano  di  mettersi  sotto  il  Re  Ro- 
berto ,  e  perciò  mandano  gli  Astegiani  al  Senes- 
calco  che  voglia  spedire  presso  Magliano  suoi 
Ambasciatori  per  vedere  di  conchiudere  la  pace. 
Non  ostante  questo,  Bartolomeo  Malabaita  e  alcuni 
del  Solaro,  fuorusciti  d'Asti,  corsero  a  s.  Fredo 
contro  la  tregua  (  Mem.  cavate  dalla  cronaca  dell' 
Ambugense.  ) 

Il  Marchese  cacciò  di  nuovo  quelli  de'  Solari  e 
loro  seguaci  da  Asti,  che  erano  cresciuti  in  tanta 
altezza  e  superbia ,  che  non  stimavano  le  altre 
famiglie  d'Asti.  Possedevano  essi  Vx  castelli  fuori 
d'Asti;  per  il  che  la  parte  Ghibellina  era  tenuta 
fuori  della  Città,  ancorché  avesse  anche  questa  dei 
castelli ,  e  facesse  tanti  dispetti  ai  Rottari ,  che 
si  unirono  con  i  Pelletta,  colla  Casa  di  Castello, 
e  col  Marchese  Gioanni,  il  quale  con  gran  pos- 
sanza venne  e  prese  detta  Città ,  e  s'  intitolò  di 
quella.  Poi  quelli  del  Solaro  per  esser  potenti, 
ed  accordati  ad  altre  potenze,  diedero  tante  tri- 
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bolazioni  con  gli  altri  collegati,  che  era  difficile 
ad  esso  Marchese  il  poterla  tenere  senza  gravis- 
sima spesa,  avendo  pure  delle  altre  cose  a  fare: 
e  comunicato  col  consiglio  d'Asti  lo  rimise  a. 
Luchino  Visconti  in  vita  sua ,  il  quale  Io  fornì 
il  primo  di  novembre  di  quest'anno,  e  poi  an- 
nichilò i  Solari  (  stessa  cron.  ).  Di  questa  cessione 
ne  parla  Pietro  Azario ,  e  si  può  vedere  nel- 
Benvenuta  col.    476* 

Addì  21  giugno  del  1544  si  riscontra  che  ili 
Comune  di  Vercelli  con  suo  convocato  nominò  una 
deputazione  al  Marchese  di  Monferrato  onde  pro- 
testargli e  denunciargli,  che  la  buona  memoria  del 
Marchese  Teodoro  di  lui  padre,  occupava  e  teneva 
le  Terre,  Borgo  e  Villa  di  Trino,  Tricerro,  Palaz- 
zolo ,  Fontaneto ,  Livorno  e  Biandrate  della  giu- 
risdizione e  distretto  di  essa  Città,  le  quali  apparte- 
nendo ad  esso  Comune  ab  antiquo,  anche  rispetto 
al  mero  e  misto  impero  e  giurisdizione ,  però  in- 
giustamente tenuta  dal  medesimo  Marchese  Gio- 
anni,  il  Comune  intendeva  ricuperare.  Questa  pro- 
testa fu  fatta  dinanzi  a  molte  persone  —  Conrado 
de  Musis  no  taro  rog.   (a). 

Desideroso  pertanto  il  Marchese  Gioanni  di  ri- 
cuperare per  intiero  le  sue  terre  si  spinse  senza 

(a)  Biss.   Tom.  IH  pag.   2.    Iric.  past    120 
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indugio  sull' Alessandrino,  e  non  potendo  quel  po- 
polo fargli  resistenza  dovette  restituirgli  V  occupato 
indebitamente.  Ivrea  pure  in  quest'  anno  temendo 
di  cadere  in  potere  del  Visconti ,  risolvette  di 
darsi  al  Marchese  di  Monferrato ,  e  lo  elesse  in 
pieno  consiglio  per  suo  signore  (a).  Di  questo  si 
legga  nel  Benvenuto  alla  col.   477. 

In  tutta  la  primavera  e  l'estate  di  quest'anno 
4  344,  non  cadde  mai  stilla  di  pioggia  in  Lombar- 
dia ,  perciò  anche  in  tutta  F  Italia  si  soffrì  gran 
siccità,  che  portò  carestia.  Fu  freddo  l'autunno, 
e  per  la  caduta  di  quasi  continue  pioggie  mar- 
cirono le  uve,  né  si  potè  seminare  grano  per  Fan- 
no 4  345  (Iournal  de  Savans.  ) 

4345.  Là  Regina  Gioanna  di  Sicilia  a  richiesta 
della  parte  Guelfa  e  particolarmente  de'Chieresi, 
mandò  Reforza  Dago  Senescalco  del  Re  Roberto 
suo  marito  in  Monferrato  per  abbattere  i  Gibel- 
lini ,  dandogli  per  consigliere  M.  Bestet  e  molti 
altri  guerrieri.  Egli  raccolse  soldati  in  Provenza, 
e  con  questi  venne  in  su:  a  persuasione  ed  ajuto 
di  Faletti  occupò  Alba,  indi  andato  sotto  la  Ga- 
menara  luogo  presso  Chieri ,  e  che  si  teneva 
pel  Marchese  di  Monferrato,  tanto  lo  strinse,  che 
dovette  venire  a  patti  di   rendersi   fra   la   vigilia 

(a)  Alghisi   N.  45. 


di  s.  Giorgio,  se  il  Marchese  non  veniva  a  soc-* 
correrlo.  Questi  ciò  inteso,  mandò  a  richieder  ajuto 
ai  pavesi,  ed  altri  suoi  amici,  e  sudditi,  e  rac-< 
colto  un  buon  esercito,  accresciuto  dagli  Astegiani* 
che  vi  mandarono  tre  bandiere,  a  quella  volta  corse. 
Erano  tra  le  sue  armi  quelle  del  Marchese  d'Incisa* 
dei  Conti  d'  Azeglio ,  Cocconato ,  e  Valperga  da 
quei  signori  condotte,  e  di  più  vi  erano  tra  gli 
altri  Francesco  di  Cereseto ,  Franceschino  Cane  di 
Casale  e  Guido  di  Camagna.  Fu  fatta  battaglia,  e  restò 
vincitore  il  Marchese,  il  quale  ajutato  francamente 
dai  Pavesi  e  dai  Nobili  e  sudditi  suoi,  e  animate 
dalle  parole  di  Ottone  di  Brusnvich  suo  cugino* 
pose  in  rotta  i  Provenzali ,  Piemontesi  e  Guelfi, 
restando  ferito  e  morto  Io  stesso  Senescalco.  Onde 
il  Marchese  nel  ritornare  addietro  tra  Gabiano ,  e 
il  Ponticello,  molto  si  contristò  con  i  suoi  che  non 
avesse  potuto  aver  vivo  il  Senescalco. 

(a).  Il  Benvenuto  riferisce  una  lunga  canzone  fran- 
cese sopra  questo  fatto,  ove  annoverati  sono  i  guer- 
rieri del  Marchese.  Morirono  in  questa  battaglia  piì 
di   50000  combattenti  al  dir  di  qualche  storico. 

In  occasione  che  Gioanni  Marchese  di  Monferrato 
secondo  dei  Paleologhi  fece  edificare  la  Chiesa  di 
San  Francesco  d'Assisi  nell'anno    1348    nel  site 

(a)  Beny.  col.    4  79. 


ikì 
ove  si  diede  principio  alla  detta  fabbrica  trovavasi 
un  portico  ove  solamente  i  Nobili  andavano  al 
passeggio,  vicino  a  cui  vi  era  anche  piantato  il  por- 
tico, ove  si  vendevano  le  granaglie,  denominato 
la  Piazzetta.   (  Anonimo)  (1S). 

Ubertino  del  Mangano  da  Pavia  era  Giudice 
del  Comune  di  Casale  in  quest'anno  1345.-Instr, 
in  Imbreviaturis. 

In  questo  tempo  il  Piemonte,  ove  la  Regina 
Gioanna  di  Napoli  aveva  molti  Castelli,  era  in  preda 
ai  disordini  per  la  poca  cura  che  essa  ne  pren- 
deva, onde  per  la  lontananza  di  lei  diede  occasione 
ai  vicini  di  approffìttarsene.  Alba  si  era  già  donata  a 
Giacomo  Principe  di  Acaja:  Dronero  e  Busca  a  To- 
maso di  Saluzzo:  Pollenso  preso  da  Antonio  Faletto 
Signore  di  Villa  suo  Genero:  Gioanni  Marchese  di 
Monferrato  s'impadronì  di  Valenza  sul  Po:  Luchino 
Visconte  signor  di  Milano  prese  Alessandria,  Tor- 
tona, Bru  e  Santa  Vittoria.  Tutte  queste  invasioni 
obbligarono  i  Conti  di  Savoja  a  passare  i  monti 
con  un  forte  esercito.  Lo  stesso  anno  il  Principe 
di  Acaja  vi  si  aggiunse,  e  in  poco  tempo  acqui- 
starono Chieri,  Cherasco,  Mondo  vi,  non  facendo 
ostacolo  i  Principi  vicini,  intenti  a  custodire  le 
piazze  che  si  erano  sottomesse:  perciò  il  Conte 
Amedeo  VI  ripassò  in  Savoja  (a). 

(a)  Blanc.  Ist.  di  Sav. 
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Il  Marchese  Gioanni  nutrendo  sentimenti  di  cat- 
tolica pietà,  e  volendoli  far  risplendere  in  aumento 
della  Religione  Francescana,  avendo  senza  rispar- 
mio di  spese  preparate,  sin  dall'anno  scorso,  le 
cose  necessarie  alla  fondazione  della  Chiesa  e 
Convento  de  M.M.  conventuali  di  San  Francesco, 
nelP  insigne  Borgo  di  Casale  S.  Evasio,  si  vidde 
in  quest'anno  ogni  cosa  a  perfezione,  e  il  22  ot- 
tobre essendosi  personalmente  transferto  il  prelo- 
dato Principe  fondatore,  e  seco  Monsignore  Ema- 
nuele Fieschi  Genovese  di  Lavagna  e  Canonico 
in  Calabria,  Vescovo  di  Vercelli,  e  legato  Apostolico 
in  Lombardia,  esso  Prelato  alla  presenza  del  Principe, 
della  sua  Corte  e  del  divoto  popolo,  solennemente 
benedì,  e  consacrò  l'edificata  Chiesa.  Si  elesse  il 
Marchese  per  sé  e  suoi  successori  l'Altare  maggiore, 
facendo  nel  Coro  di  essa  dipingere  Y  incona  rap- 
presentante San  Francesco  in  gloria,  con  parecchi 
Principi  del  Monferrato  in  atto  di  venerazione;  ed 
oltre  ai  ricchi  adobbi  e  paramenti  che  donò  per 
la  sagrestia,  arricchì  essa  Chiesa  del  prezioso  tesoro 
d'una  parte  del  legno  di  Santa  Croce,  di  una  spina 
della  Corona  di  Gesù  Cristo,  e  di  diverse  reliquie 
che  i  pii  suoi  antecessori  portato  avevano  da  Pa- 
lestina e  Costantinopoli. 

All'esempio  di  questo  Principe,  vi  alzarono   i 
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Nobili  Patrizi!  Casalensi  sontuose  Cappelle  con  incone 
lavorate  da  celebri  pennelli  (a). 

Giusta  il  sentimento  dell'  Alghisi  si  crede  che 
avendo  in  questo  medesimo  tempo  i  PP.  Agosti- 
niani perfezionata  la  loro  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
Santa  Croce  venisse  dal  medesimo  Vescovo  conse- 
crata  nella  festa  di  San  Mattia  Apostolo,  giusta  la 
tradizione  degli  stessi  Agostiniani  (b). 

Addì  24  settembre  il  Marchese  Obisod'Este  con 
Ostasio  da  Polenta  ed  altri  andando  a  Milano, 
trovato  ivi  l'Arcivescovo  Visconti,  andarono  seco. 
In  quel  medesimo  tempo  era  a  Milano  il  Marchese 
di  Monferrato,  M.  Castellino  di  Beccaria  signor  di 
Pavia,  e  molti  altri  Nobili  Baroni  dove  il  Marchese 
di  Monferrato,  il  Marchese  Obizo,  il  Castellino  e 
M.  Ostasio  di  Ravenna  tennero  a  battesimo  i  due 
figli  maschi  di  Lucchino,  i  quali  due  figliuoli,  Ma- 
dama Isabella  delFiesco,  sua  moglie  aveva  partorito 
in  un  solo  parto.  Il  primo  de'quali  fu  chiamato  Luc- 
chino Novello,  e  l'altro  Gioanni,  ai  quali  i  predelti 
Santoli,  che  li  tennero  a  Battesimo  fecero  gran- 
dissimi e  ricchi  doni. -Lib.  del  Polistoso  (e). 

La  morte  del  Re  Roberto  seguita  nel!  341  aveva 

(a)  Alghisi    N.  ÌH. 

(b)  Saletta  Mem. 

(e)  Tom.   XXIV  Rcv.  Hai.    Script. 


cangiata  la  faccia  degli  affari  in  Piemonte  e  in 
Lombardia,  il  perchè  Alba  nel  1  546  che  obbediva  a 
Roberto,  si  diede  al  Principe  Giacomo  e  al  Conte 
Amedeo  di  Savoja.  Vengono  quelli  due  alle  rotte,  e 
nel  medesimo  tempo  il  Marchese  di  Monferrato 
faceva  guerra  alla  Casa  di  Savoja  (a). 

Fu  veduta  in  certe  parti  d'Italia  nella  notte  del 
22  luglio  una  luminosa  e  grande  cometa  per  15 
notti  continue,  come  altresì  in  ottobre  una  accesa 
stupenda  fiamma  verso  Oriente,  che  incusse  ud. 
fiero  terrore  nel  popolo.  Come  di  fatti  seguì  nel 
successivo  inverno  una  grande  mortalità  negli  uo- 
mini per  una  febbre  attaccaticia,  ed  una  epidemia 
ne' cavalli-  Furono  altresì  frequenti  le  scosse  d 
terremoto  quasi  in  tutte  le  parti  del  mondo  coi 
danni  notabili  (b);  sebbene  non  si  debba  prestai 
fede  a  questi  fenomeni,  che  siano  forieri  di  dis 
grazie. 

Nel  mese  di  maggio  del  1547  fu  fatto  un  comi 
promesso  dal  sig.  Antonio,  del  fu  Manfredo,  d 
Casale  come  Procuratore  di  esso  luogo  nei  signor 
Leone  Dugnano  Giurisperito  di  Milano,  ed  Ottolin< 
de  Giselbatis  Vicario  del  Marchese  di  Monferrato 
arbitri  nelle  differenze  di  detta  terra  di  Casale  coi 


(a)  Le  Blanc, 

(b)  Ivaldi. 
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la  Città  di  Vercelli  per  causa  dei  confini  —  Biazolo 
Je  Cimiliano  Notaro  rogato —  Àrch.  Vercell.  per- 
mani. Mazz.   ih  (16). 

(L'arbitrale  sentenza  tra  Vercelli  e  Casale  dei 
confini  non  accettata  poi  dal  nostro  Comune,  fu 
forse  dal  compromissario  appoggiata  sulla  ven- 
Aita  del  Montelongo;  e  perchè  i  beni  erano  quasi 
tutti  della  Mensa  Vescovile  di  Vercelli ,  riservò 
ai  Comune  di  Vercelli  la  giurisdizione  ;  e  siccome 
la  Comunanza  pareva  appartenere  ai  possessori 
regionarii,  così  gli  diede  anche  il  dritto  di  pascolo 
ingiustamente). 

Però  nell'altra  del  Castiglione  del  1397  furono 
3bbligati  i  Vercellesi  e  distrettuali  (che  non  sono 
laltro  che  Balzola  e  Villanova)  a  pagare  per  essi 
pascoli.  E  quindi  è  V  origine  del  pascolo  di  Vil- 
lanova. E  Balzola  forse  cessò  con  qualche  patto  dalle 
immunità  che  sempre  godette  de'daciti  di  Casale. 

Addì  19  giugno  il  Comune  di  Valenza  ritornò 
al  dominio  e  soggezione  del  Marchese  di  Monferrato 
30n  alcuni  patti,  fra  i  quali,  erano  questi:  che  esso 
avrebbe  nominato  tre  soggetti  sudditi  del  Marchese, 
ino  dei  quali  loro  avrebbe  nominato  in  Vicario. 

Che  il  Marchese  decidesse  sommariamente  de9 
jeni  che  tengono  que'  di  Valenza  in  Lazzarone  e 
Monte,   e  i  signori  d'essi  luoghi. 

10 
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Che  i  banditi,  abitanti  in  Valenza  di  Pavia,  Po 
maro,  Borgo  San  Martino,  e  Occimiano,  non  siane 
molestati,  salvochè  siano  rei  di  lesa  maestà.  Furonc 
presenti  a  questa  dedizione  fatta  ne' campi  di  Va 
lenza,  per  parte  del  Marchese  Ottone  diBrunsvichj 
Pietro  de  Zamoteis  Vicario  di  detto  Marchese  ecj 
altri, 

NelPistesso  giorno  in  Valenza,  presenti  Francesce 
Cane  Prevosto  di  Giarole,  e  Scalvello  di  Strolomio 
si  giurò  fedeltà  e  ne  fu  disteso  l'atto  (a). 

In  questo  stesso  mese  il  Marchese  di  Monferrato 
ad  instanza  di  Luchino  Visconti  andò  con  grand 
esercito  intorno  alla  Città  d?  Alba  ;  i  Cittadin 
della  quale  non  potendo  resistere  alla  forzi 
del  detto  Luchino ,  addimandarono  patti  ,  cioè 
che  se  fino  a  certo  tempo  il  Conte  di  Savoja  < 
il  Principe  della  Morea  non  dasse  soccorso,  dareb- 
bero la  Città  al  Marchese  di  Monferrato  in  nome 
del  detto  Luchino.  Onde  venuto  detto  termine  ì 
né  avendo  i  Cittadini  d'Alba  avuto  verun  soccorso 
consegnarono  la  Città  al  Luchino  come  avevano 
promesso  (b). 

Nello  stesso  anno  ardeva  Serissima  guerra  M 
il  Marchese  di  Monferrato,  e  il  Conte  di  Savoja, 

(a)  Ben?,    col.  489. 

(b)  Polistoro  Tom.   XXIV  Rer,  Ital.  Scrip, 
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II  Duca  di  Borgogna  favoreggiava  il  Principe  della 
Morea,  onde  l'una  parte  e  l'altra  raccolse  gran- 
dissimo esercito,  ed  essendo  a  campo  nel  mese  di 
luglio  si  venne  a  battaglia,  la  quale  fu  crudelissima 
e  micidiale.  Finalmente  il  Principe  ebbe  la  vittoria, 
e  l'esercito  del  Marchese  fu  sconfitto  e  distrutto  (a). 

Addì  16  agosto  in  Milano  Umberto  Delfino  di 
di  Vienna,  Gioanni  Arcivescovo  di  Milano  e  Luchino 
signore  di  Milano,  e  il  Marchese  di  Monferrato 
*  nome  di  Tommaso  Marchese  di  Saluzzo,  fanno 
lega  difensiva  assieme,  con  patto  però  che  il  Del- 
fino non  sia  obbligato  ajutare  gli  altri  contro  il 
Conte  di  Savoja  e  Principe  d'Acaja,  salvochè  questi 
aon  volesse  acquietarsi  all'  adempimento  della 
sentenza  arbitrale  data  da  esso  Delfino  sopra 
le  terre  tenute  da  esso  Principe  proprie  di  esso 
Luchino  e  del  Marchese. 

Furono  presenti  per  testimonii  molti  del  Delfi- 
iato,  e  Milanesi,  e  del  Monferrato;  vi  furono  Ottone 
li  Brunsvich  e  Gioanni  di  Coconato  Conte  e  Ca- 
valiere, Enrico  di  Grana  de'  Marchesi  di  Occimiano, 
reodoro  de' Marchesi  di  Ponzone,  Pietro  de  Ge- 
nonrei  di  Parma  I.  C.  ,  Conrado  di  Croscila,  e 
Sioanni  Malcalcialo  di  Mombaruzzo  Notaro  del  Mar- 
chese. 

(a)  Polistoro    Tom.   XXIV  Rcr.  Ital,  Se. 
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11  primo  di  settembre  il  Marchese  di  Saluzzr 
approvò  detta  liga.-Nel  Cod.  diplom.  del  Lunig 
Tom.  I  pag.  405. 

La  peste  spogliò  l'Italia  in  quest'anno  1347; 
Essa  fu  portata  da  alcune  navi  Genovesi  di  ritorni 
dal  Levante,  e  fece  particolari  stragi  in  Toscana 
Romagna  e  Provenza,  ed  in  tutta  la  Lombardia 
eccettuato  il  Piemonte,  il  Monferrato  e  lo  Stati 
di  Milano  (a). 

Racconta  Pietro  Azario,  come  dissi  sopra,  che  pe 
il  tempo  de' quattro  anni,  che  il  Marchese  Gioanr 
possedette  il  dominio  della  Città  d'Asti,  la  parte  d 
quelli  del  Solerò,  la  quale  era  stata  scacciata  e  pos 
sedeva  molti  e  buoni  Castelli  nel  territorio  Astes« 
coi   seguaci    suoi    del    Piemonte,    fece    continui 
guerra  ad  essa  Città.  E  in  tal  modo  con  la  pò 
tenza  loro  la  danneggiavano,  che  il  Marchese  coro 
municato  col  consiglio  degli  intrinseci  di  essa  Citte 
l'anno  1548,  ne  concesse  il  dominio  a  Luchinj 
Visconti  in    vita  sua.    Questi  dubitando  che  quel 
di  Soleri  non  si  fortificassero  ,  e  rientrassero  in  As 
per   levargli  in    tutto  le  forze,   diede  tanto  ajut 
e  favore  alla  parte  Ghibellina,  che  questa  in  brev 
tempo    espugnò    tutti   i   castelli   di  que' del   So 

(a)  Muratori   Ann, 
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lero,  e  si  divise  ogni  loro  sostanza  e  li  discacciò 
totalmente  dal  territorio  Astese* 

Ma  dopo  ciò  vedendo  Luchino,  che  il  Marchese 
già  aveva  ricuperato  e  reintegrato  il  suo  Marche- 
sato, il  quale  a'  tempi  di  Teodoro  suo  padre  era 
stato  lacerato  e  diviso,  e  che  molte  nobili  famiglie, 
le  quali  temevano  di  essere  assoggettate  al  dominio 
di  Milano,  cioè  i  nobili  di  Cremolino,  di  Pon- 
zone,  del  Caretto  e  di  Ceva,  seguitavano  le  parti 
di  esso  Marchese,  cominciò  a  dubitare  della  sua 
potenza:  e  pensando  come  la  potesse  restringere, 
acciò  non  si  allargasse  dall'  altra  parte  del  fiume 
Po,  procurò  di  avere  in  suo  potere  il  Castello  e 
Terra  di  Crescentino,  il  qual  luogo  era  di  Riccardo 
Ticcione,  e  il  Castello  di  Verruca,  facendone  ri- 
cognizione al  Vescovo  di  Vercelli.  E  oltre  di  questo, 
fece  segreta  pratica,  che  i  Vercellesi  domandassero 
al  Marchese  le  Terre  e  Territorio  di  Trino,  Tricerro, 
Palazzolo,  Livorno,  e  Bianzè.  Mentre  si  trattavano 
queste  cose,  il  Marchese,  che  in  que' tempi  trova- 
vasi  a  Milano,  ebbe  avviso,  che  il  predetto  Luchino 
aveva  ordinato  di  farlo  carcerare,  onde  lasciando 
la  compagnia  delle  genti  sue  in  Milano,  cautamente 
venne  in  Pavia,  e  dippoi  ritornò  in  Monferrato, 
né  in  vita  sua  volle  più  ritornare  a  Milano  (a). 

(a)  Senv.   col.    497. 
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Morì  Luchino  Visconti  in  quest'anno  1349,  $ 
1*  Arcivescovo  di  Milano  Gioanni  di  lui  fratello 
prese  il  governo  di  Milano.  La  concordia  che 
regnava  tra  questi,  e  il  Marchese  di  Monferrato 
fecero  sì  che  egli  s' intromise  nelle  querele,  che 
esistevano  tra  esso  Marchese,  Amedeo  Conte  di 
Savoja,  e  il  Prinicpe  d'Acaja,  e  ne  fecero  com- 
promesso in  detto  Arcivescovo.  Le  controversie 
erano  per  il  dominio  della  Città  d'Ivrea  e  di  molle] 
Terre  del  Canavese.  Al  qual  arbitramento  fatto  ini 
Milano  intervennero  per  parte  del  Marchese  Matteo 
Scarampo  del  fu  Antonio,  e  Ughelto  Isnardo  de  Ca- 
stello, suoi  cortigiani. 

Il  Marchese  addì  24  ottobre  di  detto   anno,   in 
Ivrea,  diede  compimento  all'arbitramento  con  dare  alti 
Conte  quello  che  era  deciso  in  suo  favore,  presenti 
fra  gli  altri,  Ottolino  de  Gisalberti  suo  Vicario  (a). 
Da  quanto  si  riscontra,   Casale  era  ancora  Città 
libera,  trovandosi  compresa  nelle  Città  e  Luoghi^ 
posseduti  da  Luchino,    e  da  Bernabò   e  Galeazzo 
Visconti  dall'anno  1549  al  13b'4   e   ciò  si   può 
vedere    nell'  Istoria    di    Parma  di   Fra    Comazano 
scrittore  di  quei  tempi,  che  nomina  tutte  le  Città 
possedute    dai  Visconti,  nel  Tomo  XII  Rev.  Ital. 
Script,  col.  747  749. -Così  il  Villani  e  il  Ghilini. 

(a)  Beny.  col.  498. 


Ì51 

Alberto  Marchese  d'Incisa  fu  Podestà  di  Casale* 
Gregorio  d'  Aragnara  suo  Giudice  nel  1350    (a). 

Nell'anno  1350  si  rinnovarono  le  convenzioni 
lei  dominio  della  Città  d'Asti  con  l'Arcivescovo 
li  Milano  nel  modo  e  forma  che  era  stato  con- 
cesso a  Lucffino  suo  fratello,  la  quale  egli  male 
)sservò,  avendo  introdotti  quelli  di  Solerò  con  la 
)arte  loro.  Ciò  fu  causa  di  una  nuova  guerra 
per  lo  sdegno  che  di  ciò  presero  i  Ghibellini,  e 
venne  restituita  la  suddetta  Città  al  Marchese  (b). 

Nel  mese  di  luglio  del  1551  furono  mandati  dal 
consiglio  di  Casale  a  Mombello,  ove  risiedeva  il  Mar- 
chese Gioanni ,  alcuni  Ambasciatori ,  cioè  Gioanni 
Cane  Sindaco ,  D.  Francesco  Grasso ,  Francesco 
Guidando,  Nicolino  Manzacavallo,  Antonio  Testa- 
cloro  Giureconsulti ,  Giacobo  Bazano  ,  e  Pietro 
Forno  per  trattare  col  Marchese  sopra  V  affare 
del  dominio  di  Casale,  suoi  redditi  e  privilegi, 
da  cedersi  onninamente  ad  esso  Marchese. 

Per  la  qua!  cosa  addì  2  agosto  venne  a  Casale 
il    prelodato    Marchese    Gioanni   per  la   parte    di 
Torcetto,  con  la  comitiva  del  Duca  di  Brunswih, 
Fiorello    Beccaria,    F.    Simone  Bondone  Abb.     d 
San  Stefano    di  Vercelli,   Manfredo   Marchese    di 

(a)  Ex   Bussa. 

(b)  Id.   col.    51 G. 
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Busca,  Gioanni  Conto  di  Cocconato,  ed  altri  molti 
nobili,  dove  uscendo  per  la  porta  dell' Aquarola, 
Gio.  Cane,  detto  Beretta,  eletto  Procuratore  ed 
Ambasciatore  dal  generale  consiglio  alle  cose  in- 
frascritte, seguito  da  Giacobino  Bianco  Podestà 
di  Casale,  Saglione  d'Ozano  Capitano  del  popolo, 
da  molti  consiglieri,  e  da  molti  nobili  e  popolari 
del  luogo,  gli  andarono  incontro  circa  il  tiro  di 
due  balestrate  lungi  dalle  mura,  e  riconoscendolo 
per  Signore  e  Padrone  di  Casale,  come  erede 
de'  trapassati  Marchesi  di  Monferrato  ,  che  di 
tempo  in  tempo  furono  signori  di  esso  borgo,  ri- 
conobbero dovergli  appartenere  tutta  la  giurisdi- 
zione e  redditi  di  esso.  E  se  per  detto  titolo  non 
gli  appartenessero,  ora  positivamente,  e  di  nuovo 
glieli  concessero,  e  diedero,  trasferendo  in  lui  il 
contado  e  signoria  del  borgo  e  territorio  a  cui  sono 
coerenti  i  territorii  di  Torcello,  Borgo  san  Martino, 
Morano,  Frassinetto  e  Terrugia,  dandogliene  il 
possesso  con  consegnargli  le  chiavi  delle  porte.  E 
così  il  Podestà  consegnandogli  la  bacchetta  del  suo 
ufficio  rinunciò  alla  podesteria,  e  il  Capitano  del 
popolo  parimenti  rinunciò  ai  suo  officio  consegnan- 
dogli la  mazza  del  suo  capitanato,  e  il  Confalone 
del  popolo;  del  che  il  Marchese  ne  fece  rogare 
instromento  da  Guglielmo  Cicolello  di  Verolengo. 
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Entrò  poscia  il  Marchese  con  tutto  il  suo  seguito 
il  dì  h  dello  stesso  mese  nel  refettorio  del  convento 
de'Frati  Minori  di  Casale  alla  presenza  de'  sopra- 
descritti signori,  a  cui  si  aggiunsero  Francesco 
di  Summo,  e  Ottolino  de  Gisalberti  Vicarii  del 
Marchese.  Ivi  Giacobo  de  Ilia  deputato  del  con- 
siglio pregò  il  Marchese  di  venire  alla  ratifìcanza  e 
concessione  di  quello  che  si  era  trattato  in  Mombello 
nello  stesso  mese  di  luglio,  come  si  accordò,  cioè 
l'elezione  del  Podestà.  Riserbò  il  Marchese  tutti  i 
bandi  contili,  e  lasciò  al  Comune  i  redditi  dei 
moleggi,  fornì  e  pedaggi,  purché  non  ne  impon- 
gano dei  nuovi.  Gli  concedette  di  far  statuti  sopra 
la  ferracia,  come  anche  sopra  ogni  altra  cosa,  che 
non  appartenga  al  dominio,  o  cause  riserbate. 
Con  questo  il  Comune  prometteva  di  dargli  ogni 
anno  800  lire  imperiali,  cioè  400  a  s.  Michele,  e 
400  a  Pasqua,  e  ne  fu  rogato  instromento   (17). 

Addì  k  agosto  a  supplicazione  del  prefalo  Gia- 
cobo Ilia  a  nome  del  Comune ,  e  ad  interces- 
sione di  Fiorello  Beccaria  e  di  alcuni  cittadini  di 
Àsti,  il  Marchese  Gioanni  fece  generale  remissione 
d'ogni  delitto,  e  danno  commesso  per  1'  addietro 
tanto  dal  Comune  quanto  dai  particolari  di  Casale; 
mediante  però  la  soluzione  di  3000  fiorini  d'oro, 
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e  di  libbre  5485  imperiali,  e  ne  fu  pure  rogato 
atto  autentico  (a). 

Giacomino  Bianco  era  Podestà  di  Casale ,  Sa- 
glione  di  Ozano  Capitano  del  popolo. 

4  552.  Il  Marchese  Gioanni  in  quest'anno  fece 
fabbricare  il  castello  di  Casale,  e  di  ciò  se  ne  pos- 
sono vedere  le  informazioni  de'  Senatori  Gerolamo 
de  Medici  Lucchese,  e  Gio.  Battista  Alberigi  sopra 
la  causa  del  Monferrato  impresa  l'anno   1546. 

Nel  1555  addì  50  di  maggio  il  Marchese  di 
Monferrato  fece  protesta  contro  i  Casalaschi  per- 
chè contro  l'arbitrato  dall'Arcivescovo  di  Milano 
Gio.  Visconti,  che  nel  1551  aveva  deciso,  come 
eletto  arbitro  delle  parti,  che  dai  Casalaschi  si  I 
dovessero  nominare  quattro  persone  dello  stato  di  \ 
Monferrato,  delle  quali  il  Marchese  ne  avrebbe  e- 
letto  uno  per  Podestà,  essi  vi  avevano  contravvenuto. 

E  addì  25  giugno  fece  altra  protesta  contro  i 
Casalaschi,  perchè  non  avevano  pagato  il  salario 
seco  convenuto,  giusta  l' arbitramento  del  detto 
Arcivescovo  (b)   (18). 

In  quest'anno  Pietro  di  Montilio  era  Podestà 
di  Casale  (e). 

Morì  nell'anno    1554  l'Arcivescovo   di  Milano 

(a)  Benv.    col.   391. 

(b)  Irico  pag.    413-124. 
(e)   Ex  Bussa. 


Gioanni  e  lasciò  eredi  i  suoi  fratelli  Matteo,  Ga- 
leazzo, e  Bernabò,  e  divisero  fra  loro  le  Città  (d). 

Trovandosi  questi  Visconti  potenti,  applicarono 
il  loro  animo  ad  estendere  maggiormente  il  loro 
dominio,  e  mossero  guerra  al  Marchese  di  Ferrara. 
E  siccome  è  regola  di  unirsi  i  Principi  vicini  colle 
loro  forze  contro  a  coloro  che  cercano  d'ingran- 
dirsi coll'al trai,  questi,  fece  lega  col  Marchese  di 
Mantova,  di  Monferrato,  e  coi  Padovani,  e  così  frenò 
l'impeto  dei  Visconti  (a). 

Nel  mese  di  Gennajo  del  d 355  l'Imperatore 
Carlo,  appena  fu  coronato  andò  a  Pavia,  la  quale  era 
posseduta  dai  signori  di  Beccaria  e  partendosi 
lasciò  la  Città  al  Marchese  di  Monferrato,  il  quale 
fra  pochi  dì  ne  cacciò  i  Beccaria. 

Nel  mese  di  febbraio  Carlo,  passate  le  alpi,  per 
andare  a  Roma,  fu  con  onore  accolto  in  Pisa. 
Ivi  stando  pochi  dì,  i  Gambacorta  signori  di  Pisa 
temendo  di  esser  privi  del  dominio,  levarono  voce 
per  la  Città,  che  l'Imperatore  li  voleva  far  sog- 
getti ai  Lucchesi,  e  corsi  all'armi,  assalirono  il 
Palazzo  dell'Imperatore  per  farlo  prigione.  E  non  sa- 
rebbe fallito  il  lor  disegno,  se  il  Marchese  di 
Monferrato,  Ugolino  Gonzaga,  e  i  Visconti  non  si 
fossero   intromessi   con    1000   barbute,    dai  quali 

(a)    Alglnsi    58. 
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difeso,  sette  ne  fece  decapitare.  Così  trovasi  scritto 
nell'Istoria  di  Parma  di  Fr.  Gio.  de  Comazanis 
in  Tom.  XII  Rev.   Italie.   Scrip. 

Carlo  IV  Re  di  Boemia  andando  a  Roma  per 
prendere  la  Corona  Imperiale  si  fermò  a  Pisa, 
dove  venne  ricevuto  a  grande  onore  da  Francesco 
Gambacorta  che  quella  Città  governava. 

Ivi  si  ritrovò  ancora  al  suo  seguito  il  Marchese 
Gioanni  di  Monferrato  per  accompagnarlo  a  Roma, 
ed  ottenne  da  esso  Re,  il  giorno  dodeci  di  febbraio, 
i  feudi  di  Alberto  d'Incisa  e  fratelli,  condannati 
come  pubblici  aggressori  di  strada,  e  traditori. 
Ottenne  anche  la  conferma  di  tutte  le  concessioni! 
fatte  per  Federico,  e  Corrado  Imperatori  anteces- 
sori di  esso  Carlo,  di  Casale  S.  Evasio,  Ponte  di 
Cuniolo,  e  Trino  con  tutte  le  altre  terre  del  Mon- 
ferrato e  con  tutto  il  territorio  che  teneva  Man- 
fredo Lancia  ancora  ribelle  all'Impero. 

Ritornando  poi  da  Roma  l'Imperatore  ripassò 
a  Pisa,  dove  avendo  egli  introdotto  la  parte  avversa 
ai  Gambacorta,  per  impadronirsi  de'  loro  denari, 
questi,  fecero  tale  rivoluzione,  che  se  non  era 
il  Marchese  Gioanni,  che  corse  pronto,  ed  im-  ' 
prigionò  l'istesso  Francesco  Gambacorta ,  perico- 
lava l'Imperatore. 

Questi  il  6   maggio,  creò  il  prefalo   Marchese 
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suo  Vicario  Imperiale,  (  questo  diploma  è  riferito 
anche  dal  Lunig.  Tom.  1  pag.  13S0  )  e  gli  con- 
cesse amplissima  investitura  e  conferma  di  tutto 
quanto  dagl'antecessori  Imperatori  gli  era  stato 
concesso,  nominando  ciascuna  terra:  tra  le  quali 
Borgo  San  Martino,  Ticineto,  Frassineto  con  le 
sue  pertinenze,  Casale  S.  Evasio,  Paciliano  Sar- 
mazia,  S.  Iovio,  Ozano,  Teruggia  ed  altre  cose 
tali  in  esso  si  contengono,  in  cui  lo  stesso  Benvenuto 
alla  pag.  2,  dove  lo  riferisce,  taccia  la  negligenza 
ed  inavvertenza  di  quelli  che  copiarono  quest'in- 
vestitura, narrando  cose  inverosimili.  (  Di  questo 
diploma  si  fa  menzione  nelle  Mem.  della  supe- 
riorità Imperiale  su  Genova  e  Liguria  Tom.  1  cap. 
7  citando  il  Benv.  Lunig.  e  Lamberti  memorie 
d'Etat.  Tom.  VI  pag.   186  )  (19). 

Addì  21  del  mese  di  febbraio  di  detto  anno  il 
Marchese  Gioanni  in  Pisa,  alla  presenza  d'Ottone 
Duca  di  Brunsvich,  Ugolino  Gonzaga,  Gioanni  di 
Cocconato,  e  Lancia  di  Gabiano  consegnò  nelle 
mani  di  Bosco  di  Sorimbergh  Cameriere  dell'Im- 
peratore i  due  prigioni  Francesco  e  Lelio  Gam- 
bacorta ,  con  atto  rog.  Cicolello  di  Verolengo 
suo  Cancelliere  (a). 

Il  dì  3  di  giugno  l'Imperator  Carlo  essendo  in  Pietra 

(a)  Benv.    col.  529. 
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Santa  e  considerando  le  fatiche  fatte  dal  Marchese 
in  suo  favore,  concede  a  lui,  e  a  suoi  discendenti 
maschi  il  Vicariato  di  Pavia  e  Contado  di  Lu- 
mello.  Di  più  addì  8  di  detto  mese  nello  stesso  luogo, 
presenti  Ottone  di  Brunsvich  ed  altri,  dichiarò, 
che  se  venisse  a  passare  per  il  paese  di  Bernabò 
e  Galeazzo  Visconti,  e  questi  facessero  comanda- 
mento giusto  o  ingiusto  al  Marchese  suddetto  per 
i  servizii  Imperiali,  egli  non  intendeva,  né  voleva* 
che  esso  Marchese  loro  obbedisse,  se  non  in  quanto 
e  come  a  lui  paresse;  del  che  ne  fece  rogare  In- 
str omento  da  Cicolello  di  Verolengo  Secretano  di 
esso  Marchese  (a). 

Il  Villani,  sotto  la  data  di  quest'anno  1355,  narra 
come  nacque  la  briga  de'Visconti  con  quei  di  Pavia» 
e  il  Marchese  di  Monferrato,  in  questo  modo. 
•      «  Certa  cosa  è  che  il  Marchese  di  Monferrato" 
»  per  vicinanza  e  per  larghe  provvisioni  de'tirannii 
»  di  Milano,   e  li   signori  Beccaria   di   Pavia,    pa- 
»  renti  stretti  e  dimestichi  della  loro  mensa,   per 
»  lungo  tempo  uniti  colla  casa  de'Visconti  signori  ì 
»  di  Milano,  e  nelle  loro  guerre  stati  i  principali 
»  ajutatori.    E   in    questi    tempi    valicando    Carlo 
»  d'Osteriachi  Re  de'Romani  in  Lombardia,  come 
»  già  è  detto,  i!  Marchese  non  ostante  che  fosse 

(b)  Benv,  col.  529. 
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»  soggetto  all'imperio,  venne  a  Milano  per  dare 
*»  ajuto  e  favore  ai  Signori  con  600  cavalieri  d'armi, 
»  e   quei    di    Beccaria  anche  vi   mandarono  loro 
»  sforzo.   Avvenne  che  un  dì  essendo  il  Marchese 
»  a  Piacenza  in  compagnia  di  M.  Mafiolo  Visconti, 
»  che  allor  viveva,  un  suo  scudiere  andò  in  cucina 
»  al  cuoco  di  M.   Mafiolo  per  un    tagliere  di  vi- 
»  vande.  Il  cuoco  villanamente  glielo  contradiceva: 
»  lo  scudiere  sdegnato  diede  una  gotata  al  cuoco, 
»  e   portonne    le   vivande.    Il    cuoco    di    presen- 
»  te    andossene   a    dolere    al    suo  Signore.  Il  ti- 
»  ranno  mosso  in  furore  non  considerò  suo  onore, 
»  ne  quello  di  tant'uomo  quant'era  il  Marchese, 
»  e    senza   dirgli    cosa   alcuna,    avendolo    in    sua 
»  compagnia,  fece  prendere  lo  scudiere,  e  in  quello 
»  stante  tagliargli  la  mano.  Della  qual  cosa  il  Mar- 
))  chese  fu  molto  turbato,  ma  ritenne  con  virtù  nel 
»  petto  il  grave  sdegno.  Questo  gli  rinnovò  nella 
»  mente  certo  oltraggio,   che  la  famiglia  Galeazzo 
»  Visconti  per  maggioranza  aveva    fatto    alla  sua 
»  gente,  che  vicinavano  le  sue  terre.  La  qual  cosa 
»  con  senno  aveva  trapassato  sino  allora.  E  ancora 
*  di  nuovo    sentite,   come  al  continuo  per  nuovi 
»  dispetti,  la  gente  di  M.   Galeazzo  oltraggiava  i 
»  detti  sudditi,  che  venivano  con  loro,  e  il  signore 
»  sentiva  e  vedeva  V  onore  che    il   Marchese  fa- 


160 

»  ceva  alla  loro  signoria,  e  per  arrogante  mag-j 

»  gioranza   mostrato    di  esserne    contento.    Onde 

»  turbato  il  Marchese  cambiò  l'animo,  ed  essendo 

»  con  quelli  di  Beccaria  una  cosa,  s'intesono  in- 

»  sieme,  e  sendo  l'Imperatore   futuro  a  Mantova 

»  ancora  con  lui  s'intesono  in  segreto.  E  trattando 

»  l'Imperatore  co'signori  di  Milano  di  voler  pren< 

»  dere  la  corona  a  Moneia,  sentirono  i  Visconti  i 

»  che  se  non  si   accordavano  con  lui,  che  quegl 

y>  da  Beccaria  erano  acconci  a  riceverlo  a  Pavia 

»  Onde   essi  signori    concepettono  contro  a  loro 

»  Per  la  qual   cosa  poterono   comprendere,    chi 

»  partito    l'Imperatore  a  loro  converrebbe  muta) 

»  stato   e    tornato    lo    Imperatore    da   Moneia   ii 

»  Milano ,  i  Signori   fecciono   molti   cavalieri.    1 

»  in  questo  stante   il   Marchese   cavalcò   subito  | 

»  Pavia,  e  menò  seco  due  di  quelli  da  Beccarli 

»  e  feceli  fare  cavalieri  allo  Imperatore,  e  questa 

»  accrebbe  l'izza  e  la  mala  voglia  ai  tiranni.  Po 

»  partito  l'Imperatore  il  Marchese  n'andò  con  lu 

»  a  Pisa,  e  il  lasciò  suo  Vicario  di  Pavia,  e  quell 

»  di  Beccaria  rimasono  in  gran  sospetto  dei   si 

»  gnori  di  Milano  e  stavano  in  più    guardia   eh 

»  non  solevano.  E  dalle  sopradette  cose  seguita 

»  rono  le  ribellioni,  e  le  nuove  guerre  che  ap 

*  presso  seguirono  ai  Signori  di  Milano. 
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«  Il  Marchese    di  Monferrato   avendo  ordinato 
I  coi  signori  di  Pavia,  che  si  fortificassero  di  gente, 

0  e  di  buona  guardia,  acciocché  li  tiranni  vicini  non 

1  li  potessono  improvviso  sopraprendere ,  tornato 
p  nelle  sue  terre  procurò  ajuto  di  genti  d'armi  da 
»  certi  Baroni  Tedeschi  di  sua  amistà.  E  con  suoi 
I  trattati  (  che  era  molto  amato  da  quelli  di  Piemonte, 
»  e  dalla  sua  gente)  trovandosi  forte  di  caval- 
1  leria  e  favoreggiato  dall'  Imperatore,  del  mese 
»  di  decembre  l'anno  1555  fece  rubellare  nel  Pie- 
»  monte  a  M.  Galeazzo  Visconti,  Chieri  e  Chivasso. 
»  E  poco  appresso  nel  gennajo  la  Città  d'Asti,  e 
f  appresso,  Alba,  Valenza  e  Tortona,  e  più  altre 
»  terre  del  Piemonte,  e  tutti  i  popoli  di  quelle 
»  d'un  animo  con  ordine  di  mantenere  la  difesa, 
»  feciono  loro  Capitano  il  detto  Marchese.  Messer 
h  Galeazzo  vi  mandò  incontanente  molta  gente 
»  d'armi  a  cavallo,  ed  a  piò,  credendo  ricoverare 
»  dette  terre.  Il  Marchese  era  provveduto  di  buona 
»  gente,  e  coll'ajuto  de'Piemontesi  si  fece  loro 
»  incontro  alle  frontiere,  ed  in  alcuni  abbocca- 
»  menti  fece  vergogna  alle  genti  di  Galeazzo  , 
»  e  difese  bene  i  Piemontesi.  Allora  quelli  di 
»  Beccaria,  che  erano  confederati  nella  amistà  e 
»  compagnia  del  Marchese,    non    si  poterono   più 
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»  scoprire.    E    però  in    aperto  si  fortificarono  è 
»  gente  (a)  » . 

In  quest'anno  erano  consiglieri  marchionali  Gio 
di  Cocconato,   e  Lancia  di  Gabiano   (b). 

Partito  l'Imperatore  dall'Italia,  il  Marchese  » 
tornò  nel  Monferrato,  e  fu  con  sommo  giubil 
ricevuto.  Venne  a  lui  Leonardo  Visconti  da  Asti 
mandato  ad  instanza  di  quell'Università  acciò  ar 
dasse  a  prendere  il  dominio  di  quella  Città  disi 
gustata  per  non  avere  Gioanni  Visconti,  e  dop 
lui  Galeazzo  osservale  le  condizioni,  in  ispeci 
quella  di  non  introdurre  i  Solari  in  quella  Città 
Del  che  non  contento,  se  n'era  colla  forza  fati 
padrone  assoluto,  e  posto  a  quel  governo  Man 
fredo  Marchese  di  Saluzzo,  e  Ugolino  Isnardc 
con  ordine  di  espugnare  le  fortezze.  Accettò 
Marchese  l'impresa,  parendo  a  lui  le  ragioni  deg 
Astegiani  giuste,  e  che  l'offesa  fosse  stata  fati 
alla  sua  persona.  Quindi  passando  colle  sue  milizi 
sul  Astegiano,  ne  occupò  le  terre  e  castelli; 
spingendosi  sotto  la  Città,  i  cittadini  obbligarono 
Governatori  a  partirsene  ,  ve  lo  introdussero  ,  i 
posero  sotto  il  suo  dominio,  e  gli  giurarono  fedeli 
nel   1 5S6.  Di  questo  ne  fa  commemorazione  Pietr 


(a)  Matteo   Vili,   in   Tom.   XIV  Rer.   Ital.   Scrip. 

(b)  Muratori. 
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Àzario  (a).  Eransi  le  genti  del  Visconti  ritirate  nel 
pastello,  e  vigorosamente  lo  difendevano.  Accorse 
Galeazzo  alla  difesa,  ma  vista  l'impossibilità,  si 
ritirò  sul  Alessandrino.  Il  presidio  alla  fine  si  do- 
vette arrendere  a  discrezione.  Sbrigata  questa  fac- 
cenda si  recò  tosto  sotto  Alba,  se  ne  impossessò, 
cacciando  il  presidio  di  Galeazzo,  indi  si  voltò 
verso  il  Piemonte,  e  prese  molti  castelli  e  terre, 
che  teneva  lo  stesso  Visconti.  Portossi  quindi  a 
Pavia,  e  come  Vicario  Imperiale  gli  fu  giurata  fe- 
deltà. Partendosi  condusse  seco  ili  Monferrato  buona 
parte  della  famiglia  Beccaria,  lasciando  in  quella 
Città  Pretore  Antonio  di  s.  Giorgio  Biandrate, 
commettendogli  di  dover  stare  al  parere  di  F. 
Giac.  Buzzolaro  Eremitano,  uomo  dotto,  ma  di 
simulata  santità  (b). 

Gioanni  Fieschi  Vescovo  di  Vercelli  trovavasi  in 
tali  tempi  molto  disgustato  con  Galeazzo.  Questi 
volendo  ricuperare  le  terre  occupategli  dal  Visconti, 
si  confederò  col  Paleologo;  per  lo  che  nacque  tra 
il  Visconti  e  il  Marchese  di  Monferrato  un  odio 
che  divenne  irreconciliabile.   (  Benvenuto  )  (e). 

Matteo  Villani  al  capo  25  del  libro  6,  dopo  aver 
narrato  il  sospetto  e  la  discordia  presa  tra'  signori 

(a)  Benv.    col.    530. 

(b)  Benv.    ivi. 
(e)   Alguisi  59. 
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di  Milano  e  il  Marchese  di  Monferrato,  e  quegli  d 
Beccaria  di  Pavia,  e  la  mala  voglia  cresciuta  pel 
le  rubellioni  fatte  in  Piemonte,  dice  che  M.  Bernab 
e  M.  Galeazzo  Visconti  volendosi  vendicare  sopr 
ai  loro  parenti  e  congiunti  vicini,  con  grand 
moltitudine  di  Cavalieri  e  di  popolo,  nel  mese  e 
maggio  del  detto  anno  (  1356  )  valicarono  il  Te 
sino,  e  strettisi  alla  Città  di  Pavia,  ivi  poser 
l'assedio  d'ogni  parte;  e  non  ostante  che  i  signoi 
di  Milano  avessero  l'oste  a  Pavia,  e  mandata  gra 
gente  in  Piemonte  contro  il  Marchese  di  Monfei 
rato,  inviarono  2000  cavalieri,  e  gran  popol 
con  molto  naviglio  ad  assediare  Borgoforte  ne 
Mantovano* 

Essendo  con  tre  grandi  e  forti  bastìe  assediai 
la  Città  di  Pavia  dai  signori  di  Milano,  confidando; 
nelle  grandi  fortezze,  ne  trassono  de'  cavalieri 
de'  masnadieri  per  sovvenire  alle  altre  loro  ira 
prese.  E  avvedendosene  quelli  da  Beccaria,  eh 
governavano  la  Città,  pronunciarono  d'  avere  se 
gretamente  ajuto  dal  Marchese  di  Monferrato.  Er 
in  quella  stagione  in  Pavia  un  Frate  Jacopo  Bos 
solaro  de'Piomitani,  che  animava  colle  sue  pre 
dicazioni  i  popoli  a  difendersi.  Quindi  avuto  soc 
corso  dal  Marchese  di  Monferrato,  che  era  entrati 
di  notte  tempo  in  Pavia,  all'  alba  del  giorno  % 
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maggio,   uscirono  e  assalirono  i  nemici  e  li  posero 
in  fuga. 

I  Visconti  che  si  trovavano  all'assedio  di  Borgo- 
forte  e  Reggio,  avuta  notizia  che  il  Marchese  di 
Monferrato  colle  sue  milizie  erasi  portato  a  Pavia,  e 
temendo  essi  di  ricevere  danno  sul  Milanese,  si 
partirono  tosto  di  colà  colle  loro  genti,  e  con  poco 
)nore  ritornarono  a  Milano. 

II  Marchese  di  Monferrato  aveva  posto  l'assedio 
lei  mese  di  novembre  al  castello  di  Novara  avendo 
jià  occupata  la  Città  per  un  trattato.  Ma  essendo 
pesto  inespugnabile  e  fornito  per  molti  anni,  non 
>i  poteva  avere  né  per  assedio ,  né  per  forza. 
Il  valoroso  Marchese,  aveva  occupati  i  passi  del 
resino  ,  e  li  faceva  guardare  in  modo  che  il 
soccorso  mandato  più  volte  dai  signori  di  Milano 
ritornò  indietro  vergognosamente,  ed  egli  fece  sca- 
fare la  Rocca.  Essendo  giunti  a  tale  gli  assediati,  che 
e  loro  mura  erano  in  puntello  nella  maggior  parte, 
ìon  attendevano  altro  che  di  arrendersi,  o  di  mct- 
ervi  dentro  il  fuoco.  La  gente  dei  Visconti  passò  il 
Tesino  per  andare  al  soccorso  di  quel  castello; 
1  Marchese  con  la  sua  gente  accorse  francamente 
ìd  incontrarla,  e  nel  primo  assalto  la  pose  in 
'otta.  Ritornato  sotto  la  piazza,  fece  conoscere  agli 
issediati  il  pericolo  loro,  come  aveva  fatto  scavare 
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mine  sotto  le  mura  ,  e  disfatto  il  soccorso  fan 
viato;  onde  al  gennajo  del  1357  si  arrendette^ 
al  Marchese  salve  le  persone,  ^  dierongli  il  ca 
stello  fornito  di  ogni  sorta  di  munizioni  (a). 

Addì  23  dicembre  il  Marchese  di  Monferrato 
fece  lega  col  Conte  Amedeo  di  Savoja  detto  il 
Verde,  e  ne  fu  rogato  instromento  nel  castellc 
di  Ciriaco  da  Guglielmo  Cicolello  di  Verolengo 
Segretario  del  Marchese,  e  da  Bonifacio  della  Motta 
Cancelliere  del  predetto  Conte  (b). 

In  quest'  anno  entrò  in  Lombardia  la  gran  com- 
pagnia del  Conte  Landò;  e  dopo  aver  dato  il 
guasto  alle  terre  dei  Visconti ,  passò  al  servizio 
del  Marchese  di  Monferrato,  contro  cui  aspramente 
guerreggiavano  i  Visconti,  Il  Marchese  tolto  aveva! 
già  Novara:  e  se  il  Conte  Landò,  uomo  di  cor-1 
rotti  costumi  avesse  secondato  i  suoi  disegni, 
avrebbe  fatto  maggiori  conquiste. 

Nello  stesso  anno  il  Doge  di  Genova  entrò  ini 
lega  col  Marchese  di  Monferrato  contro  i  Visconti  (e).  ! 

Addì  S  febbraio  del  1357  nel  castello  di  Casale,  i 
e  nella  camera  del  Marchese,  presenti  Taddeo  di 
Gabiano  Milite,  Ottolino  de  Ghisalberti  Vicario  del' 
Marchese,   Valenzano   di  Tilio,  Francesco  Braida  : 

(a)  Tom.  XIV  Rer.  Ital.   Scrip. 
(1>)   Beirr.  col.    531. 
(o)  Murat.   arni. 
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[1  Montilio,  Bartolino  di  THvilla  fisico  del  Mar- 
chese, Guidotto  di  Cocconato,  Enrietto  di  Muriseli-* 
[O,  e  altri  molti,  il  Marchese  Gioanni  viene  riehie- 
to  dal  Comune  di  Casale  ,  di  volergli  benigna- 
nente  concedere  gl'infrascritti  redditi,  (  si  cono- 
cono  appartenere  ad  esso  Marchese  )  per  recl- 
uto certo  di  esso  Comune,  Il  Marchese  con- 
ede  a  Francesco  Grasso  ,  Uguccione  Peliccio 
fiureconsulti,  Giacobo  Bazano,  Francesco  Gobbo, 
fondono  Testadoro,  Lorenzo  Dorazzo,  Gioanni  Bar- 
>arino,  e  Faciotto  Capello  Sindici  del  Comune, 
a  nome  di  tutta  Y  Università  ,  di  tenere  a 
oro  beneplacito  i  molini,  forni  e  suoi  redditi,  il 
pedaggio  generale,  il  pedaggio  del  vino,  il  pe- 
laggio  della  portatura  del  vino,  il  dazio  de'  sei 
lenari  per  lira  sopra  i  contratti,  e  quasi  il  dazio 
lei  vino,  che  si  vende  nelle  osterie,  il  dazio  delle 
•eccarie,  il  pedaggio  della  stadera,  il  pedaggio 
lei  frutti ,  il  pedaggio  delle  faccie ,  il  pedaggio 
Ogli  stara,  e  la  gabella  del  sale,  con  le  ragioni 
'imporle  e  perceverle.  E  il  Marchese  per  far  più 
oto  ciò  che  si  riservava,  esprime  di  riservarsi  i 
elitti  di  lesa  maestà,  tradimenti,  strade  rotte, 
urti,  omicidii,  ferite,  adulterii,  incesti,  violazioni, 
oculato,  sacrilegio,  per  quanto  contiensi  negli  sta- 
nti   Marchionali.   Più:   del   traversare    le   mura  e 
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fortificazioni  in  tempo  di  guerra,  senza  licenza  de 
Podestà  per  esso  Marchese  nominato,  e  eletto  da 
Comune  secondo  il  solito.  Di  tutti  gl'altri  delitt 
ne  lascia  la  cognizione  al  Comune,  promettendo 
di  non  imporre  altre  maggiori  gravezze  delle  no- 
minate,  fuorché  la  solita  cavalcata. 

E  il  Comune  in  riscontro  di  tali  concessioni, 
promise  al  Marchese  di  dargli  ogni  anno  cinque 
mila  lire  imperiali  in  due  rate,  nella  Pasqua ,  e 
San  Michele.  Del  che  ne  fu  rogato  instromento  a 
Bogeri  della  Sala  (a)   (20). 

In  questo  stesso  anno  Ottone  Duca  di  Brun- 
svich  e  Azzo  di  Coreggio  Procuratore  del  Marchese, 
condussero  agli  stipendi  di  esso,  Conrado  di  Landò, 
Tedesco,  con  mille  uomini  armati.  (11  Benvenuto 
a  questo  luogo  cita  Matteo  Bossio,  dicendo  che  il 
dì  1 0  novembre  il  Marchese  con  Ugolino  Gonzaga , 
e  molti  armati  occupò  Cassano  nel  territorio  di 
Milano,  soggiungendo  ancora  gli  acquisti  che  ili 
Marchese  fece  di  Novara,  e  molte  terre  colà  mi 
Vercellese,  e  la  pace  che  indi  seguì  con  Galeazzo 
Visconti,  portando  anche  un  pezzo  di  Pietro  Aza- 
rio,  dal  quale  si  ricavano  in  breve  le  cose  se-; 
guenti  ). 

Il  Marchese  e  Ugolino  Gonzaga  da  Cassano  si 


(a)    Ben*,   col   532. 
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«voltarono  sul  distretto  di  Novara,  e  il  giorno  se- 
guente su  quello  di  Vercelli  dove  occuparono 
molte  terre,  e  poi  Cavagliate,  di  dove  andarono 
contro  Santià.  Ivi  quantunque  fosse  giunto  al  Mar- 
chese rinforzo  d'infiniti  balestrieri,  tuttavia  perchè 
il  paese  era  ben  munito  dalle  genti  di  Galeazzo 
non  si  potè  far  niente  ;  anzi  siccome  pareva 
al  Landò  doversi  poco  curare  quell'acquisto,  l'ab- 
bandonarono e  portaronsi  ad  accampare  in  Li- 
vorno ,  Bianzate  ,  e  alcune  terre  del  Vercellese 
nel  mese  di  novembre,  ove  molto  tempo  stettero 
abboccandosi  spesso  con  Pietro  Fazolino,  e  Piglio 
di  Lanico  ambasciatori  di  Galeazzo,  che  voleva 
trattar  la  pace  col  Marchese,  e  con  Ugolino-  Ma 
vedendo  il  Marchese,  che  intanto  non  facevasi 
guerra,  e  si  devastavano  quelle  sue  terre,  con- 
dusse le  armi  a  Cigliano  del  Vescovo  di  Vercelli, 
occupandolo  ,  e  quindi  andò  a  Desana  ,  dove 
invernò,  poscia  riprese  le  scorrerie  sul  Vercel- 
lese  e  Novarese. 

Intanto  insospettito  forte  de'  Tornielli  di  No- 
vara ,  li  cacciò  introducendovi  i  Brusari ,  e  Ca- 
vellacci  e  fortificò  poi  altresì  i  borghi  della  Cit- 
tà. Rimosse  anche  Nicolò  di  Cattania,  Vicario  ge- 
nerale della  Città,  perchè  erasi  in  essa  mal  con- 
dotto ,   e   vi   surrogò   in   Podestà  Bartolomeo  San 
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Giorgio,  il  quale  ,  quantunque  gobbo  ,  era  uomo  | 
giusto,  guerriero,  ed  attento.  Il  Marchese  occu- 
pava in  questi  tempi  quasi  tutto  il  Novarese: 
onde  procurando  Galeazzo  di  ricuperarlo,  molte 
guerre  fece.  Ma  tenendosi  i  Novaresi  per  il  Mar- 
chese, tentò  per  altra  via  l'acquisto,  cioè  intito- 
lando sé  ed  il  Marchese  Vicarii  Imperiali  di  essa 
Città.  Propose  quindi  al  Marchese  di  lasciar  la 
decisione  a  chi  più  legittimamente  spettasse  tal 
titolo  e  possesso,  cioè  all'  Imperatore  Carlo.  Il 
Marchese  ,  v'  acconsentì  ,  e  Carlo  sentenziò  che 
questi  dovesse  restituire  Novara,  Alba  e  loro  di- 
stretti a  Galeazzo,  e  questi  al  Marchese,  Novi,  co- 
me fu  fatto  (a).  Galeazzo  vendicossi  dei  Nova- 
resi con  contribuzioni. 


Conoscendo  il  Cardinale  Egidio  Albornos  Legato 
del  Papa,  che  la  sorgente  de'  guai  a  cui  era  sotto- 
posta buona  parte  dell'Italia,  veniva  dalla  soverchia 
avidità  e  potenza  dei  due  fratelli  Visconti  ,  stabilì 
lega  difensiva  ed  offensiva  col  Marchese  d'Este, 
coi  Gonzaghi  di  Mantova,  ♦coi  signori  di  Piacenza, 
con  Gioanni  Marchese  di  Monferrato  Vicario  di 
Pavia,  col  Doge  di  Genova  e  i  Beccaria  di  Pavia. 

Erano  nell'anno  1558  Consiglieri  Marchionali 
Gioanni  di  Cocconato,  Taddeo  di  Gabiano,  Nico- 

(a)  Beny.    col.   535. 
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jetto  d'Ottiglio,  Francesco  Scaramuzzi  di  Camino; 
e  Tommaso  di  Ravero  (a). 

I  signori  di  Milano,  non  ostante  che  avessero 
gran  guerra  sopra  Mantova,  e  contro  il  Marchese 
di  Monferrato,  essendo  la  compagnia  del  Conte 
Landò  in  aiuto  della  lega  Lombarda,  fecero  di 
nuovo  grandi  amiate,  e  anelarono  a  porre  l'as- 
sedio a  Pavia  nel  mese  di  maggio  1358,  Ma  tanto 
i  Visconti,  che  vedevano  cadere  a  migliaia  i  loro 
soldati  per  le  mani  dei  Tedeschi,  quanto  i  col- 
legati che  erano  affaticati  da  tante  guerre,  comin- 
ciarono ad  esser  propensi  per  la  pace.  Onde  es- 
sendo mediatore  di  questa  Feltrino  Gonzaga  di 
Mantova,  egli  la  conchiuse  ,  e  fu  pubblicata  sul 
finire  dello  stesso  mese. 

Essendo  dall'Imperatore,  per  i  patti  della  pace 
tra  i  collegati  e  signori  di  Milano,  dichiarato  che 
Pavia  rimanesse  a  popolo  e  in  libertà,  e  che  Asti 
fosse  venduto  ai  Visconti,  questi  non  contenti  della 
dichiarazione,  pertinacemente  domandavano  Pavia. 
Ma  tanto  i  collegati  quanto  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato che  teneva  Asti,  non  vollero  arrendersi  alle 
loro  dimando.  Onde  ciascuna  delle  parti  ,  della 
pace  fatta  rimanevano  malcontenti,  e  cominciarono 
i  collegati  a  temere  de'  signori  di  Milano.   Questi 

(a)  Bussa. 
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mandarono  soldatesche  in  Piemonte  contro  Asti, 
e  air  altre  terre  che  il  Marchese  teneva  in  Pie- 
monte, e  ordinarono  di  riporre  le  bastìe  a  Pavia; 
il  che  fecesi  in  poco  tempo.  Il  Marchese  rimasto 
povero  e  di  danaro  e  di  aiuto  perchè  i  Lombardi 
non  ardivano  scoprirsi  per  la  pace  fatta  contro  i 
signori  di  Milano,  francamente  si  apparecchiava 
alla  difesa,  e  alla  guerra  come  meglio  poteva  (a). 
II  già  citato  Fra  Iacopo  Bussolari,  che  colla 
sua  pietà  ed  astinenza  era  in  gran  credito  presso 
i  Pavesi,  che  n'era  divenuto  Parbitro,  e  li  menava 
a  suo  piacere,  non  contento  d'impiegare  il  suo 
talento  negl'affari  spirituali,  cominciò  a  mischiarsi 
nel  governo  temporale.  Tenevasi  forte  con  lui 
Gioanni  Marchese  di  Monferrato,  come  quegli  che 
aspirava  al  dominio  di  Pavia,  città  allora  potente  e 
ricca.  Un  dì  (e  fu  creduto  ad  instanza  dello  stesso 
Marchese  )  perorò  così  bene  Fra  lacobo  contro 
i  Beccaria,  signori  da  gran  tempo  di  quella  Cit- 
tà, ma  discordi  tra  loro  e  poco  timorati  di  Dio, 
che  indusse  il  popolo  a  scuotere  il  loro  giogo 
e  governarsi  a  comune.  Tre  de'principali  fuggi- 
rono a  Milano,  e  intavolarono  un  segreto  trattato 
coi  Visconti,  pensando  col  braccio  loro  di  ritornare 
in  Pavia.  Ma  scoperto  il  negoziato,  furono  cacciati 

(a)  Vili.    Tom.    XIV  Rer.    Ital   Scrip. 
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dalla  Città  gl'altri  Beccaria,  e  presi  da  cento  dei 
loro  amici  ,  dodici  ebbero  il  capo  mozzato  e  le 
case  loro  distratte.  Quindi  venuto  a  Pavia  il  Mar- 
chese di  Monferrato  con  1200  cavalieri,  e  kOOO 
fanti,  mosse  il  Frate  tutto  quel  popolo,  ed  egli 
alla  testa  loro  marciò  sul  Milanese,  di  dove  as- 
portò una  sterminata  copia  d'uve,  di  cui  Pavia 
ne  pativa  grandissima  penuria  (a). 

Nel  mese  di  giugno  dopo  la  pronunciazione 
della  pace  fatta  per  Carlo  IV  Imperatore  sopra 
le  guerre  che  si  facevano  tra  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato e  i  Visconti  di  Milano  ,  un  certo  Lancia 
Mombello,  Franceschino  suo  figliuolo,  e  Perucco 
Aribaldo  della  terra  di  Valenza  sottoposta  al  do- 
minio del  predetto  Marchese,  indotti  da  Gioanni 
e  Frate  Simone  ambi  del  Pozzo,  e  da  Roberto 
di  Fronzola  constituito  Capitano  di  Galeazzo  Visconti 
in  Alessandria,  trattarono  di  dar  Valenza  prodi- 
toriamente al  detto  Galeazzo  per  il  prezzo  di  6000 
fiorini  d'  oro.  Nel  progresso  di  detto  trattato  , 
che  andò  molto  a  lungo,  cioè  sino  al  fine  di  ot- 
tobre, adoperarono  ogni  astuzia  e  ingegno  sì  nel 
mandarsi  ambasciate  dall'  uno  all'altro  per  messi 
eletti  e  confidenti,  come  ancora  circa  la  denomi- 
nazione di    esso  trattato,   nominandolo  trattalo  di 

(a)   Murat  Ann, 
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matrimonio  onde  non  venisse  scoperto.  In  que- 
sto intervennero  ancora  Francesco  e  Galeazzo 
Guaschi  d'Alice  affinchè  si  riducesse  ad  effetto; 
locchè  sarebbe  seguito  mentre  il  Visconti  mandò 
improvvisamente  700  uomini  d'armi,  §00  ungari  e 
1000  pedoni  ad  assaltar  la  terra;  ma  difesa  gagliar- 
damente dal  Capitano  e  genti  del  Marchese  che 
dentro  vi  si  trovavano,  e  dai  fedeli  Valenzani,  dovet- 
te recedere,  e  stati  scoperti  i  traditori  furono  con- 
dotti e  carcerati  in  Asti,  dove  fatto  loro  il  processo 
furono  di  poi  addì  14  gennaio  1560  da  Albertino 
de  Guastoni  Pavese,  Vicario  del  Marchese,  presenti 
per  testimonii  Francesco  Zopo,  Antonio  Testadoro,! 
e  Guilico  Braida  di  Castagnetto,  giureconsulti,  con- 
dannati al  taglio  della  testa  sulla  piazza  del  Santo.! 
Galeazzo  intanto  vedendo  riuscir  male  il  suol 
disegno  fece  lega  coi  Beccaria  i  quali  si  ribella- 
rono dalla  Città  di  Pavia,  e  insieme  a  loro,  Vo- 
ghera e  tutti  gli  altri  castelli  del  Vescovato  di 
Pavia.  Egli  assediò  questa  Città;  ma  per  le  esor-| 
tazioni  di  Fra  Giacomo  Bussolaro  non  la  potè  su- 
perare; anzi  perchè  il  Marchese  assediava  Vercelli, 
dovette  levare  l'esercito  da  Pavia  per  soccorrer 
quella,  dopo  la  partita  del  quale  furono  rovinate 
le  case  de'  Beccaria  edamici,  i  loro  beni  con 
fiscati  e  dichiarati  ribelli  (a). 

(a)  Bcnv.  coi.  558. 
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Nel  mese  di  settembre  corrente  anno  il  Marchese 
*Gioanni,  mediante  le  persone  di  Beltrando  di  Ver- 
gnola  Cavaliere,  Guidotto  di  San  Giorgio  de'Conti 
di  Biandrate,  e  Gioannino  di  Passerano  de'  Conti 
di  Cocconato  procuratori,  e  mandatami  suoi,  dopo 
i  convenienti  trattati  fatti  con  Pietro  Re  d'Arragona, 
Valenza,  Majorica,  Sardinia,  e  Corsica  ecc.  per 
mezzo  de'  Cardinali  Prenestino  ed  Araffonense  . 
sollecitato  dal  Vescovo  di  Marrocehio,  sposò  Eli- 
sabetta sorella  di  Giacomo  Infante  di  Maiorica,  e 
figliuolo  del  fu  Re  Giacomo,  e  di  una  sorella 
del  predetto  Pietro.  Ed  in  osservanza  di  esso  trat- 
tato, fu  conchiuso,  che  il  predetto  Giacomo  do- 
vesse dare  al  Marchese  Gioanni  per  dote  della 
predetta  Elisabetta  sua  sorella,  fiorini  35000  d'oro 
fiorentini  ,  sopra  i  beni  e  ragioni  che  avevano 
i  predetti  Infante  e  Infantessa  in  Montepastero,  e 
la  baronia  sua,  e  nel  vicecomitato  di  Omoladesso, 
e  suo  territorio.  Esso  Infante  Giacomo  riconobbe, 
promise,  e  si  obbligò  verso  M.  Antonio  de  Paganis 
dottore  di  Pavia,  procuratore,  e  mandatario  del 
predetto  Marchese  di  dare  ad  esso  Gioanni  sposo 
della  predetta  Elisabetta,  dopo  che  tra  di  loro  si  sa- 
rebbe consumalo  il  matrimonio,  la  suddetta  somma 
di  35000  fiorini  d'  oro,  con  patto  e  condizione 
che  venendo  a  morte  detta  Elisabetta  senza  figliuoli, 


176  .    . 

il  predetto  Marchese  fosse  obbligato  a  rest.tiure 
la  metà  di  essa  dote  al  detto  Infante.  Del  che 
nella  Città  di  Barcellona  fu  rogato  instrornento 
da  Giacomo  Conesa  Segretaro  del  Re  di  Arragona, 
e  alla  presenza  di  molti  testimonii  (a). 

Nel  gennaio  del  13§9  il  Marchese  di  Monfer- 
rato riconobbe  d'avere  ricevuto  dal  Doge  e  Comune 
di  Genova  dieci  mila  ducati  fiorentini,  e  poi  altri 
sette  mila  ,  obbligando  la  terra  di  Novi  insinc 
all'integrai  restituzione.  Del  che  fu  rogato  in- 
strornento in  Genova  da  Guglielmo  Cicolello  d 
Verolengo  Segretario  del  suddetto  Marchese   (b). 

Matteo   Villani    nel  libro  IX   cap.    26   e    seg 

così  scrive: 

Che  la  compagnia  del  Conte  Landò  dopo  avei 
afflitta  e  consumata  la  Romagna,  e  ricevuta  dal  Le 
gato    la   paga,    alla    promessa    delli   Comuni    d 

Toscana  si    mosse    superba  e  baldanzosa • 

Stando  detti  Comuni  in  queste  mene  e  timori, 
arrivarono  a  Firenze  Ambasciatori  del  Marches», 
di  Monferrato,  i  quali  erano  stati  nella  compagni; 
per  condurla  al  suo  soldo  e  dei  suoi  collegati 
detti  Ambasciatori  chiesero,  senza  pagar  nulla,  j 
passo  per  il  territorio  Fiorentino,  e  di  più  offe 
rendo  di  pagare  12000  fiorini  d'oro. 

(a)  Benv.   col.    539. 

(b)  ld.  col.  540. 
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Che  r  armata  di  Galeazzo  Visconti  era  stata 
lungamente  intorno  Pavia  con  certe  bastìe  forti, 
tenendo  stretta  la  Città.  Il  Marchese  di  Monfer- 
rato colta  l'occasione,  fece  accolta  di  gente  quanto 
più  potè,  entrò  chetamente  in  Pavia,  e  avuto  per 
mezzo  delle  spie  ragguaglio  del  pochissimo  ordine 
ieir  esercito  nemico  posto  alle  bastìe  ,  subita- 
mente e  aspramente  lo  assalì,  lo  ruppe  ,  e  li- 
berò la  Città  dall'assedio  ,  e  fece  molti  cavalieri 
prigioni ,  ed  equipaggi ,  e  ciò  fatto  ritornò  alle 
sue  terre.  Galeazzo  per  la  sua  gran  potenza  poco 
apprezzando  quella  rotta,  rifornì  subito  le  frontiere 
di  Pavia  di  maggior  numero  di  soldati,  e  afflig- 
geva molto  la  Città,  e  nello  stesso  tempo  man- 
dò altra  armata  addosso  al  Marchese  in  Monfer- 
rato. 

A  capo  42.  Scrive  che  la  compagnia  del  Landò  si 
era  quasi  dispersa,  ma  la  maggior  forza  di  essa  che 
era  col  Conte  di  Landò  ed  Anichino  di  Mongardo, 
quasi  tutta  tedesca,  prese  il  soldo  dal  Marchese 
di  Monferrato ,  e  ricevuto  per  sua  condotta  in 
parte  di  paga  18000  fiorini  d'oro,  incamminossi 
nel  Monferrato.  Il  Marchese  fatto  forte,  con  questi 
uscì  fuori  con  molta  baldanza;  ma  non  potè  levar 
l'assedio  di  Pavia. 

Non  è  da  lasciar   in   silenzio,    oltre   alle   dtre 

12 
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infamie,  quella  della  corrotta  fede,    che  in  quei  ; 
giorni  mosse  il  Conte  Landò  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,    il    quale    con    molto    dispendio  e  fatica  I 
aveva  tratto  lui  e  la  sua  compagnia  di  Toscana,  ove 
questa  si  poteva  dire  veramente  perduta,  eia  fece 
condurre  a  salvamento  nel   piano   di  Lombardia, 
con  patti  giurati  di  essergli  fedele  sino  alla  fine 
della   guerra  contro  i  Visconti ,    con   certo   soldo 
limitato  da  potersi  passare  con    avanzo.   Il  tradi- 
tore, rotta  ogni  alleanza  e  promessa  col  Marchese, 
nel  mese  di  ottobre  con   1500  barbute  prese  se- 
gretamente il  soldo  di  M.   Bernabò,  e  uscito  dal- 
l'armata  del  Marchese,  se  ne  andò  con  bandiera  ; 
spiegata  in  quella  dei  nemici,  rimanendo  Anichino, 
e  gli  altri  Capitani  col  resto  della  compagnia  col 
Marchese,  i  quali  molto  biasimarono  questo    tra- ( 
dimento;   ma  poco  tempo   dopo    attirati   dall'oro 
dei  Visconti   fecero  lo  stesso  gì'  altri  e  abbando- 
narono il  Marchese,   I  signori  di  Milano  dopo  la  ( 
venuta    del    Landò   strinsero   vieppiù   la   Città    di 
Pavia,  togliendo  a  quei  di  dentro  ogni  speranza , 
di  soccorso.  Perocché  il  Marchese  vedendo  i  modi , 
tenuti  dal  Conte  Landò,  e  origliando  i  cercamenti, 
che  i  Tedeschi  rimastigli  facevano,  non  osava,  e 
non  si  confidava  di  metterli  a  bersaglio  per  soc- 
correre la  Città. 
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i  Gli  affannati  e  tribolati  cittadini  di  Pavia,  dis- 
perati di  ogni  soccorso,  e  specialmente  di  quello 
del  Marchese,  che  vedevano  tradito  dai  Tedeschi, 
e  non  avendo  altro  capo  che  Fra  Iacopo  Bussolaro, 
col  suo  consiglio  cercarono  di  arrendersi  a  patti 
a  Galeazzo,  il  quale  accoltili  benignamente,  e  fatta 
[oro  promessa  di  patti,  entrò  nella  Città  nel  mese  di 
novembre.  Fra  Giacobo,  il  quale  era  stato  da  lui  con 
fìnta  amorevolezza  accolto,  e  creato  suo  Consigliere 
Ducale,  tosto  che  fu  in  Milano  venne  per  ordine 
suo  gittato  in  perpetua  prigione  e  mandato  a 
Vercelli  ai  Frati  del  suo  ordine.  In  tal  modo  i 
Visconti,  colPoro  e  col  tradimento,  vinto  e  svergo- 
gnato il  Marchese  di  Monferrato,  aggiunsero  alla 
loro  signoria,  per  forza,  la  nobile  e  antica  Città  di 
Pavia  e  tentarono  di  sorprendere  Bologna  (a)  (21). 

Il  Muratori  ne'suoi  Annali,  ed  altri  autori,  as- 
seriscono che  solo  il  Conte  Landò  abbandonò  in 
questa  guerra  il  Marchese  di  Monferrato... 

Incontrasi  in  data  del  22  gennaio  1560  un  di- 
ploma dell'Imperatore  Carlo  IV  diretto  a  Galeazzo, 
e  Gio.  Galeazzo  suo  figlio  Visconti,  Imperiali  Vi- 
carii. 

Pel  quale,  narra  esso  Imperatore  che  siccome 
o  il  disturbo  di  molte  contese  e  guerre  tra  il 

(a)  Matt.  Vili,  lib,  IX,  cap.  20,  56,  tora.  XIV  Rer.  It.  Script. 
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Marchese  Gioanni  di  Monferrato  suo  consanguineo, 
e  già  per  lui  Vicario  della  Città  di  Pavia,  e  Ber- 
nabò, ed  esso  Galeazzo  e  suoi,  erano  venuti  a 
concordia  e  trattati  di  pace,  nella  quale  ave  vane 
proposto  di  lasciare  certi  capi  alla  sua  imperia] 
decisione  ,  così  venendo  egli  in  Rottemburgh  j 
aveva  determinato,  che  il  Marchese  restituisse  Asti 
e  suo  territorio  ai  detti  Visconti,  e  questi  all'incon- 
tro lasciar  dovessero  libero  al  Marchese  il  Vicariate 
di  Pavia,  con  altre  decisioni,  cui  spedì  loro  pei 
mezzo  di  Sdizlao  Weintemnul  suo  famigliare,  accie 
gliele  facesse  accettare.  E  quantunque  detto  Ber- 
nabò, e  gl'altri  fossero  preparati  all'adempimentc 
di  tali  determinazioni,  il  Marchese  però  sotto  va- 
rii  pretesti  volle  rifiutarle,  come  riferì  a  S.  Mi 
detto  Weintemnul.  Per  la  qual  cosa  fu  rinno< 
vata  ragione  in  essi  Visconti  di  ripigliar  guerra.), 
per  ricuperare  le  terre  del  Vicariato  d'  Asti  lorc 
commesso.  Avvenne  intanto  che  Pavia,  acquistati 
da  esso  Galeazzo,  volontaria  si  sottopose  al  di  lu 
regime,  come  per  lettere  degli  stessi  Pavesi  era 
noto  all'Imperatore  suddetto. 

Questi,  attese  cotali  cose  e  la  detta  inobbe- 
dienza del  Marchese,  concedè  il  Vicariato  di  dette 
Città  di  Pavia,  e  distretto  suo,  e  del  Contado  d 
Lumello  ai  suddetti  Galeazzo,  e  Gio.  Galeazzo  Vis 
conti  —  Lmiig.   Cod,   diplom.   tom  3  pag.   259, 
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Il  Marchese  di  Monferrato  ancorché  conoscesse 
i  suoi  interessi  assai  bene,  pure,  dopo  essere  stalo 
esausto  di  denari,  e  poi  perfidamente  abbandonato 
anche  da  Anichino  di  Mongardo,  trovandosi  stretto 
di  guerra  da  Galeazzo  Visconti,  andò  egli  stesso 
in  Provenza  per  condur  di  colà  al  suo  servizio 
una  nuova  compagnia  d'Inglesi,  di  quelle  che  si 
erano  formale  in  Francia  a  somiglianza  di  queste 
d'Italia,  e  che  si  fecero  dar  soldo  dal  Papa,  che 
niun  bisogno  aveva  di  loro.  Chiamavasi  questa  la 
Compagnia  Bianca  (a). 

Il  Villani  narra  che  essendo  state  lungamente 
la  Provenza  e  la  Corte  di  Roma  in  grandissi- 
ma persecuzione  dalle  Compagnie  addietro  nar- 
rate, le  quali  tennero  il  Papa  con  loro,  ed  uscita 
a  vano  l'opera  di  più  Baroni  che  volevano  cacciarli 
dal  paese  infine  il  valente  Marchese  di  Monferrato 
per  la  guerra  che  aveva  coi  Visconti  *  essendo 
spalleggiato  da  buoni  uomini  d'armi,  e  favoreggiato 
co' denari  della  Chiesa,  in  prima  si  accordò  con  la 
Compagnia  che  era  a  Mompellieri  formata  di  Ingle- 
si, Guasconi,  e  Normanni  con  la  donna  del  Siri  di 
Ricorti.  Fatto  questo  accordo  sin  dal  mese  di  mar- 
zo essa  non  tenne  il  patto,  ma  sotto  la  sicurtà  del 
trattalo    passò    il    Rodano  •    Un'  altra    Compagnia 

(a)  Genina   lib.  XV. 
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valicò  pure  nel  Venisi,  consumando  il  paese  frisino 
al  maggio,  poiché  bisogna  avvertire  che  due  erano  le 
Compagnie  allora  esistenti  in  quelle  parti,  la  Com- 
pagnia detta  di  San  Spirito,  e  la  Compagnia  Bianca. 
Cominciata  la  fame  e  la  mortalità  in  quelle  Pro- 
vincie la  Compagnia  di  San  Spirito,  avuto  dal  Papa 
50  mille  fiorini  con  patto   di  seguire  le    insegne 
del  Marchese,   e  l' altra  che  il  Marchese   col   de- 
naro della  Chiesa  aveva  prima  patteggiato,  s'ac- 
cozzarono assieme   per   passare  in    Piemonte  non 
meno  per  fuggire  la  pestilenza,   e  il  paese,    che 
per  servire   la  Chiesa   ed    il  Marchese,   con   tutto 
che  più   di    cento   mila    fiorini   costasse    al    Papa 
onde  levarseli   d'intorno.  Spandendosi   di    ciò    lai 
voce  per   là    Provenza  ,  una   gran  parte  s'  avviò  I 
a  Marsiglia,  la  quale  male  accolta  da  quei  popoli i 
fece  gran  danno  al  paese.  Quindi  s' indirizzò  verso  > 
Nizza,   e  a  parte  a  parte  valicò  i  monti  seguendo 
il  Marchese  nel  Piemonte  non  senza  grave  danno  i 
dei  Provenzali. 

Messer  Galeazzo  sentendo  che  il  Marchese  di 
Monferrato  veniva  in  Piemonte  con  queste  Com- 
pagnie, e  sapendo,  che  non  erano  fornite  di  molto 
denaro,  e  che  già  la  mortalità  era  tra  loro,  e 
serpeggiava  nel  Piemonte,  provvide  di  genti  d'armi 
tutte  le  sue  terre  e  frontiere  per  fare  buona  guardia, 
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e  sostenere  l'impeto,  senza  mettersi  a  rischio  d'  una 
battaglia. 

Sembra  che  non  si  possa  progredire  senza  fare 
memoria  delle  Compagnie  ,  poiché  maravigliosa 
cosa  è  il  vederne  ed  udirne  tante  creare  l'una  dopo 
l'altra  in  flagello  dei  Cristiani.  La  moglie  del  Siri 
di  Ricorti,  fece  accolta  di  1500  Cavalieri  di  diverse 
lingue  per  voler  far  guerra  in  suo  paese;  poscia 
tirata  dalla  Compagnia  ,  venne  in  persona  con 
la  sua  gente  in  servigio  della  Chiesa  e  del  Mar- 
chese di  Monferrato  in  Piemonte  e  quivi  lasciò 
cogl' altri  la  sua  Compagnia  a  guerreggiare. 

Le  Compagnie  tratte  dal  Marchese  ,  comin- 
ciarono a  guerreggiare  in  Piemonte,  dove  acquis- 
tarono al  medesimo  sette  castelli  venuti  in  loro 
possesso,  i  quali  erano  tenuti  dai  Visconti  (a). 

In  questo  tempo  che  ardeva  la  guerra  tra  i 
Visconti  di  Milano  e  il  Marchese  di  Monferrato, 
il  Conte  Amedeo  VI  di  Savoja  detto  il  Verde  as- 
sisteva il  Marchese  come  parente,  e  perchè  il  Vis- 
conti aveva  fatto  lega  col  Marchese  di  Saluzzo  suo 
nemico,  Umberto  Bastardo  di  Savoja,  e  Ludovico 
di  Rivoira  conchiusero  il  trattato  col  Marchese  di 
Monferrato.  L'istoria  narra  che  fu  per  consiglio 
di  lui,  che  il  Marchese  assoldò  gì'  Inglesi  che  s'erano 

(a)  Matt.  Vili.  lib.  X.  cap.  X  -  LXIV.  tom.  XIV.  Rer.  it.  Script. 
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Inghilterra.   Tuttavia  questa  buona  intelligenza  de 
Conte  di  Savoja  e  del  Marchese  di  Monferrato  non 
durò  lungo  tempo:   poiché  un  autore  scrive,    che 
essendo  in  procinto  di  entrare  in  guerra,  il  Pon- 
tefice Urbano  V  mandò  un  suo  legato    ad   acco- 
modarli.  Il  Conte  Verde    non    volle   attenersi    al 
trattato  ,  e  prese  il  castello    di    Usson    nel    Ves- 
covato d' Ivrea    col   mezzo  di  Ibleto    Signore    di 
Chalant,   e  quello  di  Cinzano,  per  la    remissione 
che  gliene  fecero  quelli  della  casa  di  Rivalla  (a). 
Una  fiera  pestilenza  era  scoppiata  in  per  tutta  la 
Lombardia  e  nel  Monferrato,  che  durò  quasi  tutto 
l' anno ,   ed  infinita    gente    periva ,   e    le    armate 
stavano  oziose.  Tuttavolta  al  Visconti  premendo  di 
placare  il  Marchese  per    V  usurpazione  di  Pavia  , 
con  l'interposizione  di  alcuni  introdusse  un   trat- 
tato di  pace  ,  e  per  facilitare  V  effetto  promise  Ga- 
leazzo una  sua  figlia,  che  aveva  solamente  quattro 
anni,  in  moglie  a  Secondotto  figlio  del  Marchese 
Gioanni,   e  convenne  che  in  dote  tenesse  Asti,  0 
a  lui  fosse    ceduto    Alba    con    alcuni   Castelli    di 
Piemonte  (b). 

Il  Marchese  Gioanni  tutto  intento  ad  abbellire, 

(a)  Le  Blanc.  Hist.  de  la  maison  de  Savoye. 
0>)  Alghisi  num.  67. 
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#  rendere  più  conspicuo  Casale,  lo  fece  allargare 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  verso  Santa  Croce 
in  tutta  quella  estensione,  che  da  detta  Chiesa 
conduceva  al  gran  bastione  (a). 

In  quest'anno  il  freddo  eccessivo  dell'inverno 
fece  morire  molte  piante,  e  gelare  i  fiumi.  Sul 
fine  di  marzo  si  vedeva  ancora  la  neve  alta  un 
braccio  in  alcuni  luoghi.  L'estate  fu  caldissimo 
con  temporali  e  frequenti  gragnuole ,  e  nell'  au- 
tunno quasi  sempre  pioviginò;  cosicché  molto  fu 
danneggiata  la  vendemmia  e  si  seminò  a  stento 
in  quasi  tutta  la  Lombardia  (b). 

Addì  7  di  marzo  del  1561  Ottobono  de  Ghi- 
salberti  Vicario  generale  del  Marchese  di  Monfer- 
rato, scrisse  da  Moncalvo  a  Bartolelìo  di  Cereseto 
Castellano  del  Castello  di  Casale,  e  Antonio  Moisio 
Clavario  del  Comune  per  il  Marchese,  che  avendo 
questi  determinato  che  le  mogli  dotate  dei  ban- 
diti di  Casale  possano  detrarre  le  loro  doti  dai 
beni  ai  loro  mariti  sequestrati ,  voleva  che  ve- 
nisse in  particolare  separata  la  dote  di  840  lire 
pavesi  di  Soraulcante  moglie  del  fu  Antonio 
Cane  figlio  di  Guglielmo.  Onde  detti  Castellani 
e    Chiavaro ,   sopra   il   ponte  di    detto    Castello  , 

(a)  Morano, 
(h)  Cono. 
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elessero  Gioanni  Scazzano  Agrimensore,  e 
gioanni   Moro    a  fare   la    separazione   de'  beni 
stimarli  alla  detta  quantità  di  dote  —  Instrum.  in 
imbreviaturis  —  Ex  ardi.   S.   Bartholomei. 

Abbiamo  detto  nello  scorso  anno  che  il  Mar- 
chese di  Monferrato  vedendosi  esposto  alle  forze 
troppo  superiori  dei  Visconti  ,  altro  ripiego  non 
seppe  trovare  (  benché  deluso  più  volte  dalle  in- 
fide compagnie  de' Tedeschi)  che  di  condurre  al- 
cune di  quelle  che  soggiornavano  ne'  contorni 
d' Avignone,  e  una  ne  caparrò  detta  la  Compagnia 
bianca.  Ci  mancava  ancora  questa,  dice  il  Muratori, 
che  dopo  esser  stata  calpestata  l'Italia  da  tanti 
masnadieri  Ungheri  e  Tedeschi,  venissero  sin  dal- 
l' Inghilterra  nuovi  cani  a  finire  di  divorarla.  Il 
Papa,  per  levarsi  d'intorno  quella  canaglia,  le  diede 
100000  fiorini,  e  il  Marchese  con  sì  sfrenata  gente 
che  ascendeva  a  lOm  tra  cavalieri  e  fanti,  venne 
in  Piemonte.  Questa  fu  la  prima  volta  che  misero 
piede  in  Italia  soldatesche  Inglesi,  le  quali  recarono 
infiniti  guai.  Ricominciò  adunque  il  Marchese  con 
questo  rinforzo  la  guerra  al  Visconti,  e  gii  tolse 
alcuni  Castelli,  commettendo  orribili  crudeltà:  non 
tentò  però  impresa  alcuna  contro  le  Città  munite  (a). 

Nel  1361    era   Podestà   Ludovico  de' Marchesi 

(a)  Murat.  Ann. 
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<T Incisa,    Bertolello    da  Cereseto  Castellano   del 
Castello,  e  Pietro  Spelta  Giudice  del  Comune  di 
Casale  (a). 

Si  ritrova,  nel  libro  dei  Consigli  del  Comune 
di  Casale  dell'anno  1561  nel  primo  foglio  sotto 
il  giorno  9   ottobre,   così  scritto: 

«  In  Casali  in  domib.  Comunis  in  pieno,  et 
»  gen.  Consilio  Comunis,  sono  campanse  more  so- 
»  lito  congreg.  ibid.  D.  Ludovicus  ex  Marchio- 
»  nibus  Incixiae  Potestas  Casalis  ad  instantiam  XVI 
»  Sapientum  Comunis,  a  vobis  Consiliariis  petit 
»  consilium  primo  super  litteras  etc.  Item  cum 
»  neccesse  sit  ponere  Canzellarium  unum,  qui  a- 
»  desse  debeat  omnibus  rationibus  Comunis,  prout 
»  in  statuto  de  novo  facto  plenius  continetur,  quid 
»  vobis  placet  consuletis  ».  In  volum.  productio- 
nun  pag.  428inter  probationes  secundi  capitali. 
Ut  sub  anno  1334. 

Si  riscontra  pure  nello  stesso  libro  sotto  la  data 
del  18  dicembre  così  scritto. 

«  In  Casali  in  domib.  Comunis,  in  pieno  et 
»  gen.  Consilio  sono  campana  more  solito  con- 
»  gregato,  ibid.  D.  Ludovicus  ex  Marchionibus 
»  Incixiae  Potestas  Casalis  ad  instant.  et  requisii. 
»   XIII  Sapientum  Comunis  a  vobis  Consiliariis  con- 

(a)  Ex  Bussa. 
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»  silium  postulai.  Primo  super  facto  eligendi  Of- 
»  ficiales  Comunis,  qui  eligere  tenentur  ad  breve* 
»  In  reformatione  eujus  Consilii  facto  partito  pla- 
»  cuit  omnibus  de  Consilio,  quod  dicti  officiales 
»  eligantur  ad  breve  more  solito  j>. 


Extimatores 
Johannes  de  Curte,  Sibaldus  Torre tus,  Antonius 
Bazanus,  Franciscus  Papalardus,  Gullielmus  Lumel- 
la,  Henricus  Codega,  Johannes  Barbarinus,  Johan- 
nes Scacharius. 

Electores  Regiminis 
Manfredus  Grassus,  Gavaccinus  Mussus,  Antonius 
Gurlandus,   N.   Guala  Panis,   D.  Jacobus  Bazanus, 
Johannes  Barbarinus,  Antonius  Peluchus,  D.  Fanu- 
ciscus  Grassus. 

Notarii  Comunis 
Georgius  de  Serra,  Simondinus  Mussus,  Ruffinus 
Monachus,  Luchellus  Balesterius. 

Cognitores  Jppellationum 
Manuel  Panis,  Antonius  de  Garofola. 

Procuratores   Comunis 
Grasellus  Grassus,  Franciscus  Gallonus,  Johannes 
Scacherius,  Laurentius  Cazacapra. 
Notarii  Prcedictorum 
Manuel  Panis,  Faciottus  Ferrabò. 
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Pensator  Pensee 
Gull.   Bazanus 
Secundi  Cognitores 
Àntonius  Bazanus  Conradi,  Johannes  Scacherius. 
Notarius  Pemm 
Manfrinus  Bazanus. 
Notarli  Appellalionum 
Manfrinus   Bazanus,  Germanus   Mangiacaballus. 

Servitores  Comunis 
Berreganus,  Guido  de  Albiano,  Henricus  Bechus, 

Freilonus  de  Ozano. 
Dicto  volumine  pag.  kkk  inter  probationes  dicti 
secundi  Capituli 

»  Ib.  Ind.  XIIII  6  octobris.  In  pieno  et  gen. 
»  Consilio  Comunis  Casalis.  Ibid.  D.  Ludov.  Po- 
»  testas  ad  instantiam  XIII  Sapien.  Comunis  con- 
»  silium  petit;  et  primo  per  quos,  et  quot  Con- 
»  siliarios-  se  et  dictum  Comune  habeat  regere , 
»  cum  statuto  Comunis  Casalis  caveatur  quod  Con- 
j>  siliarii  debeant  esse  num:  CXX,  quod  statutum 
»  pendet  ad  voluntatem  Consilii,  quid  vobis  placet. 
»  In  reformatione  cujus  Consilii  facto  partito 
»  per  D.  Petrum  Spelta  olim  Judex  Comunis  Ca- 
»  salis,  super  facto  primse  postae,  placuit  quod  in 
»  presenti  Consilio  non  fiat  aliqua  novitas,  sed 
»   dicli  Consiliari!  sint  requisiti  quod  veniant  inter 
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»  Consilium  quando  placuerit  D.  Po  testati  et  XIII 
»   Sapientum.  Item  super  facto  secundae  postse. 

Ex  lib.  Consil.  in  voi.  productionum,  ut  supra, 
inter  probationes  ultimi  Capituli  pag.   585. 

Nel  mese  di  dicembre  il  Marchese  Gioanni,  e 
Galeazzo  Visconti  fecero  tra  loro  pace,  nella  quale 
il  Marchese  diede  Alba,  e  certi  Castelli  in  Piemonte 
a  Galeazzo,  e  si  congiunsero  in  parentela,  per- 
ciocché Galeazzo  diede  Maria  sua  ultima  genita  di 
anni  quattro  al  secondo  primogenito  del  Marchese 
toccando  con  questo  a  lui  la  Città  d'Asti  per  dote 
di  detta  Maria  (a). 

Durò  poco  il  parentado  fatto  V  anno  avanti  tra 
il  Marchese  di  Monferrato,  e  Galeazzo  Visconti,  e 
in  conseguenza  l'amicizia,  perciochè  morta  la  fan- 
ciulla Maria  in  quest'anno  1362  rinnovaronsi  le 
guerre.  Il  Marchese  condusse  ai  servigi  suoi  Al- 
baretsterz  Capitano  Inglese  con  la  compagnia  di 
2000  Inglesi  che  si  trovavano  in  Delfinato,  e  che 
erano  già  stati  nella  guerra  di  Odoardo  Re  d'Inghil- 
terra contro  Gioanni  Re  di  Francia,  e  Filippo  suo 
figlio.  Mandatili  sul  Vercellese  e  Novarese,  fecero 
molti  danni.  Non  patendo  Galeazzo  scacciameli 
fece  dar  fuoco  a  molte  terre  del  Novarese  per 
snidarli;  onde  necessitati  si  recarono  sulP  Alessan- 

(a)  Benv.  co4.  547. 
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drino,  Tortonese  e  Pavese,  dove  occuparono  e 
'danneggiarono  molte  terre,  riducendo  Casale  della 
Nosetta,  Sala,  Garlasco,  e  molte  altre  a  darsi  sotto 
il  dominio  del  Marchese. 

Così  procedendo  le  cose,  il  Conte  Landò,  e  Cio- 
anni  Pepoli  Bolognese,  Capitani  di  Galeazzo,  cer- 
carono di  trattare  la  pace  col  sudetto  Albret:  ma 
quantunque  tra  Valenza  e  Bassignana  venissero  a 
parlamento,  nulla  si  conchiuse;  anzi  Àlbret  volta- 
tosi sul  Vercellese  occupò  Romagnano.  Mandò  Ga- 
leazzo il  Pepoli  al  Marchese  per  la  pace,  ma  nulla 
si  conchiuse  (a). 

Addì  1 6  di  decembre  Galeazzo  Visconti,  insieme 
a  Ludovico  Rivojra  e  Umberto  Bastardo  di  Savoja 
Procuratori,  per  Instrumento  8  dicembre  1561 ,  del 
Conte  Amedeo  di  Savoja,  celebrarono  in  Milano 
i  Capitoli  di  lega  infra  di  loro,  presente  fra  i  tes- 
timonii,  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo.  Nei  quali 
capitoli  contiensi: 

Che  debbano  entrambi  difendersi  da  qualunque 
persona  del  mondo,  eccettuati  V  Imperatore ,  il 
Papa,   e  il  Re  di  Francia: 

Che  entrambi  debbano  tenere  ed  avere  per 
nemici  il  Marchese  di  Monferrato,  e  tutti  gli  altri 
nemici  di  qua  dei  monti,   eccettuati  i  suddetti: 

(a)  Beny.  col.  547. 
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Più:  che  durante  la  guerra  con  detto  Marchese 
per  sei  mesi  estivi,  incominciando  da  mezzo  apri- 
le, Galeazzo  debba  provvedere  al  Conte  50  ban- 
diere d'armigeri  a  cavallo,  e  20  a  piedi,  e  6000 
fiorini;  e  il  Conte  sia  obbligato  tenere  mille  bar- 
bute ,  e  ciò  per  li  due  primi  anni.  Nel  tempo 
d'inverno  poi,  e  per  tutti  gli  ailri  anni  appresso, 
sino  a  guerra  finita,  Galeazzo  non  gli  darà  che 
25  bandiere  d'armigeri  a  cavallo,  e  due  bandie- 
re di  fanti,  e  il  Conte  non  sarà  tenuto  che  a  500 
barbute: 

Che  tutte  le  predette  genti  sieno  impiegate  dal 
Conte  a  distruggere  e  cacciare  dal  Canavese  e 
rispettivi  Stati  le  compagnie  Inglesi;  e  dopo  a  de- 
vastare il  territorio  d'  Asti,  e  quindi  a  danno  del 
Marchese  di  Monferrato,  e  de' suoi  vassalli,  occu- 
pargli lo  stato. 

E  degl'acquisti  che  in  comune  si  faranno  sul 
Monferrato  e  Stati  del  Marchese,  cadano  e  sieno 
di  Galeazzo  le  terre  che  furono  di  Luchino,  e 
Gioanni  Arcivescovo  di  Milano  in  Piemonte ,  la 
terra  di  Felizzano,  le  terre  del  Marchese  tra  il 
Tanaro  e  il  Genovesato,  la  terra  di  Casale  s.  Eva- 
sio,  Frassinetto,  la  terra  di  Valenza,  tutte  le  terre 
tenute  dal  Marchese  nel  distretto  di  Vercelli  e  Pavia 
e  d'  Alessandria.    Tutto  il  resto ,  cioè  Canavese , 
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terre  in  Piemonte  e  tra  il    Po  Dora  ,    sieno    dei 
Conte  di  Savoja: 

Che  finiti  questi  acquisti,  s'intenda  pure  finito  il 
tempo  e  l'obbligo  al  Conte  di  tener  le  dette  genti 
a  sue  spese: 

Che  finalmente  i  mercanti  e  casanarii  Astesi  e  del 
Marchesato  dimoranti  nel  Contado  di  Savoja,  finché 
non  abbiano  occupato  il  tutto  al  Marchese,  sieno  a 
libera  disposizione  del  Conte. 

(  Lunig.   cod.   dipi.   Tom.    3  pag.   243, 

Albareto  Sterz,  che  co'  suoi  inglesi  in  nome 
del  Marchese  di  Monferrato  era  in  Romagnano,  fece 
il  dì  k  genajo  di  quest'anno  1363  una  scorreria  sin 
cinque  miglia  lontano  da  Milano,' facendovi  un  ricco 
bottino;  e  condusse  seco  a  Romagnano  200  pri- 
gioni Milanesi,  i  quali,  come  era  fama,  si  riscat- 
tarono per  cento  mila  fiorini   (a). 

Addì  k  di  gennaio  corrente  anno  il  Marchese  Gio- 
anni  si  ritrovava  in  Asti,  e  vi  era  seco  sua  moglie 
madama  Isabella  infantessa  di  Majorica  figlia  del 
Re  Giacobo.  (  Mem.  cav.  dalla  cronaca  dell' Am- 
bugense  ). 

Il  Conte  Landò,  il  quale  era  in  Novara  per  Ga- 
leazzo Visconti,  vedendo  le  cose  in  pericolo,  cau- 
tamente praticava  la  pace  cogl'Inglesi.  Ma  avvenne 

(a)  Beny.  col.  547. 
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che  Gioanni  Caimo,  Capitano  del  prefato  Galeazzo 
in  Novara,  intendendo  che  gli  Inglesi  erano  venuti 
a  dannificare  il  luogo  di  Briona,  il  giorno  22  aprile 
indusse  il  Conte  Landò  ad  andar  con  lui,  ed  assaltare 
i  detti  Inglesi,    nel  quale  assalto  esso  Conte  Landò 
fu  ucciso,   e  Gioanni  Caimo  fatto  prigione.  Ben- 
ché gV  Inglesi  avessero  avuto  la  vittoria,  tuttavia, 
perchè  il  Conte  era  venuto  piuttosto  per  trattar  la 
pace,   che  per  offenderli,   ebbero  gran  dispiacere 
della  sua  morte.   Per  dimostrazione  del  che  si  ac- 
cordarono col  Visconti,   e  si  condussero  coi  Pisani i 
per  andare  alla  guerra  contro  i  Fiorentini,   e  sii 
partirono  nel  mese  di  giugno  (a). 

In  questo  stesso  anno,  addì  25  di  novembre,  Gia- 
como Re  di  Majorica,  Conte  di  Rossiglione  etc. 
fratello  di  Elisabetta  moglie  di  Gioanni  Marchese, 
di  Monferrato,  volle  provvedere  alla  quiete  deiii 
sudditi  del  Regno  e  dominii  suoi,  e  dell'animai! 
sua ,  e  ordinare  in  chi  dovessero  pervenire  i> 
medesimi  dopo  la  sua  morte,  ove  accadesse  man- 
care senza  figliuoli  legittimi  maschi  o  femmine. .j 
E  avendo  a  memoria,  che  la  predetta  Elisabetta 
sua  unica  sorella,  nel  tempo  che  il  Re  d'Arra- 
gona  lo  teneva  imprigionato  ,  per  la  libera- 
zione sua  rinunciò  a  qualunque  ragione,  che  essa 

(a)  Beny.  pag,  548, 


aveva  ne'  predelti  Regni,  la  volle  reintegrare 
felle  pristine  sue  ragioni  e  [le  fece  donazione 
in  caso  però  che  venisse  a  morte  senza  figliuoli 
;ome  si  è  dett0)  d'ogni  ragione  reale  e  per- 
dale, mista  e  ipotecaria  a  lui  spettante  ne' detti 
legni,  Contadi,  Domimi,  Signorie:  talmente,  che 
n  tutto  pervenissero  in  lei,  come  più  prossima, 
ì  dopo  lei,  al  primogenito  procreato  ,  ovvero  a 
juello  che  nascerebbe  di  essa  Elisabetta,  e  dal 
)redetto  Marchese  Gioanni.  E  successivamente  , 
some  richiede  la  successione  Regale  ed  ordine 
iella  primogenitura  ,  di  tale  donazione  fu  rogato 
nstrumento  da  Guglielmo  Grazano,  detto  Rogeri, 
!  da  Sribiotto  Stibio  d'Asti,  Nolani  e  Cancellieri 
li  esso   Re  Giacomo   nella   Città   d'Anversa,   alla 

wesenza  di   varii  testimonii Donde  procede, 

:he  l'armi  del  Regno  Majoricense  in  testimonio 
Iella  debita  successione  del  Regno,  Contadi  e  Si- 
gnorie predette,  che  spettano  alla  sublime  Casa 
li  Monferrato,  sono  apposte  e  incorporate  nello 
cudo  di  Monferrato  ,  in  colle  arme  dei  Regni 
ì  Signorie,  che  per  giusta  ragione  e  successione 
I  appartengono.  Queste  armi  sono  un  scudo  con 
[uattro  liste  d'oro  in  campo  rosso  (a). 
Passando  in  Lombardia,  il  Cardinale  Andrea  Qu- 
ia) Bcnv.  pag.  343. 
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niaeense  Legato  Apostolico ,  coli'  occasione  della 
sua  legazione,  per  ordine  del  Papa  Urbano  passò! 
pel  Monferrato,  dove  incominciò  il  trattato  di  pace 
tra  il  Marchese  e  Galeazzo  ,  ed  i  seguaci  ed  ade- 
renti loro.  Quindi,  subito  passando  a  Milano  insieme 
agli  Ambasciatori  del  Marchese,  fece  tanto  che  il 
Duca,  il  28  gennajo  1564,  acconsentì  a  quella,  e 
il  giorno  appresso  la  pubblicò  pe'  suoi  Stati,  e 
mandò  per  suo  Ambasciatore  Antonio  Bernadigio  al 
Marchese,  il  quale  si  ritrovava  in  Asti,  nel  giorno  1 1 
febbrajo  a  notificargliela  (a).  Fra  le  altre  cose  il 
Legato  ordinò  nella  concessione  della  pace,  che  il 
Marchese  dovesse  permutare  con  Galeazzo  le  terre, 
e  luoghi  che  teneva  nel  distretto  di  Pavia,  coni 
altrettante  di  quelle  che  Galeazzo  teneva  nel 
distretto  d'Asti. 

In  sequela  poi  di  questa  pace,  e  secondo  era  stato 
fatto  il  trattato,  congregati  in  Pavia  il  19  novembre 
Gio.  Pepoli,  Protasio  Caimo,  e  Pietro  Mandela 
deputati  di  Galeazzo,  Ottolino  Ghisalberti,  Frailino 
Guarletta,  e  Guglielmo  Bogeri  deputati  del  Mar- 
chese, fecero  permuta  delle  terre  che  teneva  il 
Marchese  sul  Pavese  con  quelle  che  teneva  Ga* 
leazzo  sull' Astegiano.  Promettendo  ancora  di  per* 
donare  e  ricevere  in  buona  grazia  gli  uomini   e 

(a)  Beny.  col.  549. 
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persone,  cui  vicendevolmente  tra  di  loro  si  con- 
gegneranno (a),   (dove  porta  l'Instromenlo). 

«  22  augusti  ora  medie  nona?  apparuit  super 
»  poderio  nostro  Casalis  inter  lapidem  et  Paciola- 
»  num  maxima  abbundantia  et  innumerabilis  mul- 
»  titudo  locustarum,  veniens  a  solis  orlu,  deferens 
»  in  versus  solis  occasum:  qua*  multiludo  quasi 
»  radios  solis  ita  occupabat,  ut  solet  tennis  nubes 
»  solem  tegere  et  fuscare,  quae  transiens,  vineis 
»  nullum  damnum  nobis  fecerunt,  nisi  quod  folia 
»  arundinarumcorroderuntdictum:  tamen  fuit  quod 
»  in  partibus  Tuscise  corrodermi!  herbam,  frumen- 
»  tum  et  vineas,  ita  quod  nil  dimiserunt  »  -Necrolog. 

In  quest'anno  1 565  Gio.  Casal,  di  Carmagnola, 
signor  di  Montaldo  d'Asti,  dona  la  terra  a  Bernabò 
Visconti  per  timore  del  Marchese  di  Monferrato. 

Addi  6  marzo  il  predetto  Marchese  scrive  da 
Asti  al  Marchese  Francesco,  che  il  Vescovo  d'Asti 
si  lamenta  del  feudo  di  Montaldo,  il  quale  viene 
occupalo  da  Gio.  Casal  di  Carmagnola,  e  addì  7 
viene  investito  dai  signor  Bernabò  di  detto  feudo 
di  Montaldo. 

Addì  12  giugno  il  suddetto  Marchese  investì 
Gio.  Piovano  figliuolo  di  M.  Riccardo  della  quarta 
parte  di  Polonghera, 

(a)  Beay.  col.  B3G. 
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Addì  22  giugno  il  Marchese  diede  il  Castello 
Dilla  de  Freguis,  che  soleva  essere  di  que'  di  Solio, 
confiscato  per  essersi  i  medesimi  ribellati,  a  M.  Ben- 
gadano  de  Mericulis  suo  Vicario,  il  quale  lo  ven- 
dette poi,  il  dì  13  di  luglio  prossimo,  a  M.  Baldo- 
vino Rovero  d'  Àsti,  figliuolo  del  fu  M.  Danielle 
Rovero.  (Mem.  cavata  dalla  cron.  dell'iVmbugense), 

Nell'anno  1366  addì  20  ottobre,  Giacomo  d 
San  Giorgio  Milite,  e  Bartolomeo  di  San  Giorgie 
in  Canavese  de'Conti  di  Biandrà,  furono  constituit 
alla  presenza  del  Marchese  Gioanni  di  Monferrato  Vi 
cario  Imperiale.  Dissero  tenere  in  feudo  da  lui, 
e  da'  suoi  predecessori  il  luogo  di  San  Giorgie 
in  Canavese ,  e  il  luogo  di  Ciconio  ,  Lusigliè  j 
Ozegna,  Cucceglio,  e  Foglizzo,  e  chiesero  esserne 
investiti  per  sé  e  maschi  discendenti,  ciascune 
secondo  la  porzione  sua,  siccome  anche  del  luogo 
e  castellata  di  Balengerio,  e  de'luoghi  eli  Sciolse 
e  Bardassano,  e  generalmente  di  tutti  i  luoghi 
nominati  ne' privilegi  dell'Imperatore  Carlo  IV 
al  detto  Marchese.  Questi,  tanto  per  ragione  del 
suo  Marchesato,  quanto  io  vigore  del  Vicariato 
Imperiale ,  benignamente  annuendo ,  considerati 
i  servizii  da  essi  e  da  loro  predecessori  prestati 
come  Marchese  di  Monferrato  e  Vicario  Imperiale, 
gr  investisce    con    una    spada,    confermando  con 
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questa  tutte  le  altre   investiture  per  predecessori 
'suoi  ai  predetti,   e  ai  loro  antecessori  fatte -Àpud 
Benven.    S.   Georgii    De   origine   Gentilium   suo- 
rum  (22)- 

In  quest'  anno  1367  il  Comune  di  Casale  fece 
a  sue  spese  lavori  nel  castello  e  nella  Rocchetta; 
per  i  quali  travagliarono  tre  muratori  sotto  la 
direzione  di  un  capomastro  per  25  giorni  caduno, 
e  furono  anche  poste  in  opera  in  esso  castello 
813  tempiarii  e  32  scazole.  (Ciò  si  riscontra  dal 
libro  delle  spese  di  esso  Comune  fatte  in  que- 
st'anno  a  fol.  2,  3,  citato  nel  sommario  degli 
ordinati,  che  debbe  esser  stato  prodotto  per  pro- 
vare che  esso  castello  e  Rocchetta  erano  proprii 
di  lui -In  voi.  productionum  causae  1534,  videlicet 
pag.   467  inter  probationes  secundi  capituli. 

Gioanni  Bastardo  di  Monferrato  era  Podestà  di 
Casale,  e  Guglielmo  de  Ànsernis  di  Racconigi  suo 
Giudice  e  luogotenente,  Gio.  Bellone  suo  Giudice, 
e  Pietro  Bestosi  di  Pontestura  suo  Milite  (a). 

Il  Comune  di  Casale  fece  pure  in   quest'  anno 

vl368  mettere  in  opera  nel  castello  pertiche  23, 

e  scazole  e  pali  98.  Fece  condurre  3300  mattoni  e 

calcina,   assi  otto  e  cantere  per  le  battagliene  di 

esso  castello:  siccome,  in  rationib*  mensis  ianuarii 

(n)  Ex  Bussa. 
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in  ratione  Giorgii  de  Serra  et  Iac.  Bazani  expen. 
factas  per  Clavarium.  Fece  pure  altre  spese  intorno 
alla  Rocchetta,  e  specialmente  con  assi  ed  un  trave. 
Così  dal  sommario  già  menzionato  nell'anno  pre- 
cedente-Ita et  in  volimi,  productionum  ad  proban- 
dum  tertium  capitulum  pag.   456. 

Dal  libro  dei  consigli  di  quest'anno,  citato  nel 
sommario  che  debbe  esser  stato  prodotto  per  di- 
mostrare, che  anche  il  moleggio  era  del  Comune 
di  Casale,  si  raccoglie,  (  dal  consiglio  tenutosi  il 
28  gennaio  )  che  il  dazio  della  quarta  dei  molini 
era  posta  tra  gli  altri  dazii  di  ragione  di  esso 
Comune.  Nell'altro,  (tenutosi  addì  6  di  febbraio) 
in  cui  fu  proposto  che  si  consultasse  la  maniera 
con  cui  dovevansi  porre  in  ordine  i  molini  da 
cavallo,  poiché  erano  state  ritrovate  le  macine, 
ossiano  le  mole  ,  fu  risoluto  che  il  Giudice  ed 
i  Sapienti  avessero  facoltà  di   provvedervi. 

Era  venuto  a  Siena  ¥  Imperatore  Carlo  coll'au- 
gusta  Imperatrice.  Il  Marchese  di  Monferrato 
andò  colà  ,  e  accompagnò  l'Imperatore  a  Roma 
con  400  cavalieri.  11  Marchese  fu  anche  arbitro 
in  alcune  differenze  eccitate  in  Siena.- Cronaca 
Saoese  di  Neri  di  donat.  in  Tom.  XVRer.  Ita!.  Scrip. 

La  famiglia  de'  Zucchi  teneva  negl'  sudati  se- 
coli in  feudo,  sotto  l'aito  dominio    e  superiorità 
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degl'  inclitissimi   Principi  di  Sassonia   Marchesi  di 
'Monferrato,  il  Castello,  Villa,  Giurisdizione,  e  per- 
tinenze di  Silvano  inferiore,  ossia  Sottano. 

Mancata  la  linea  mascolina  del  Principe  Ale- 
ramo, primo  'Marchese  di  Monferrato,  nella  per» 
sona  dell'eccellentissimo  Marchese  Gioanni,  passò 
questo  stato  nel  Principe  Teodoro  figlio  dell'Im- 
peratrice Iolante,  sorella  ed  erede  del  suddetto 
Gioanni,  e  moglie  dell'Imperatore  di  Costanti- 
nopoli Andronico  Paleologo;  e  i  discendenti  della 
famiglia  de'  Zucchi  riconobbero  il  Marchese  Teo- 
doro in  loro  Sovrano  per  il  suddetto  Castello 
di  Silvano. 

Regnante  il  Marchese  Gioanni,  figlio  del  so- 
pranominato Teodoro ,  pretesero  sottrarsi  ed  e- 
simersi  dal  Vassallaggio  quei  condomini,  cioè,  Bor- 
garello,  Manuino,  Petrino,  Romeo  arciprete  della 
Pieve  di  Santa  Maria  di  Prolio  Diocesi  di  Tor- 
tona, Antonino  Bertramo,  Ruffino,  Ubertino,  Ro- 
vello, lacobino,  Franceschino ,  Domenico,  Gior- 
gio, Gioanni,  Luchello  ,  Filippino  ,  e  Antonino  , 
e  altri  tutti  de'  Zucchi  Convassalli  di  Silvano  ; 
e  ostinati  pertinacemente  ,  ricusando  continuare 
nella  fedele  obbedienza  dovuta  ,  trascorsero  nel- 
la caducità  e  devoluzione  del  feudo.  Onde,  poco 
stimando    gì'  ordini    loro    trasmessi,    mossero   il 
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medesimo  Sovrano  a  spedirvi   truppe  di  soldate- 
sche   stringere,  e,  a  forza  d'armi,  far  battere  quel 
Castello  e  ridurlo  colla  forza  alla  pristina    obbe- 
dienza,  come  poscia  seguì. 

Per  intercessione  dell'Illustrissimo  Duca  Ottone 
di  Brunsvich,  zio  del  prelodato  Marchese  Gioanni, 
furono  dalla  pietà,  benignità  e  misericordia  sua 
restituiti  i  medesimi  Vassalli  de'  Zucchi  :  attesa 
anche  la  divozione  e  fedeltà  con  cui  si  diporta- 
rono gli  antenati  loro  verso  la  Casa  di  Monfer- 
rato. 

E  sotto  il  dì  14  del  mese  di  febbraio  del 
corrente  anno  1368,  nella  Città  d'Asti,  il  prelo- 
dato Marchese  Gioanni  diede  e  concesse  in  feudo 
nobile,  gentile,  antico  e  paterno  ai  sopradetti i 
Borgarello  Manuino ,  e  Petrino  de'  Zucchi  ,  ac- 
cettanti per  sé  e  loro  eredi,  e  come  Procuratori  i 
degl'altri  soprannominati  de' Zucchi,  il  predetto  Ca- 
stello di  Silvano  col  mero  e  misto  impero  ,  pos- 
sanza della  spada,  e  totale  giurisdizione,  onori,  re- 
gali, utilità,  proventi,  emolumenti ,  e  ragioni  in 
qualunque  modo  spettassero  al  sopradetto  Castello, 
con  le  condizioni  seguenti,  salvo  però  la  ragione 
del  feudo,    conforme  segue: 

«  Pacto  tamen  expresso  et  formato,  ac  solemni 
»  stipulatane  vallato  inter  praefatum  D.  Marchio- 
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»  nem,  et  praedictos  de  Zucchis  quod  ipsi  et  hae- 
»  redes  ipsorum  teneantur,  et  debeant  tam  de 
»  personis  suis,  quam  de  dicto  Castro  inservire, 
»  facere  ad  arbitrium  ipsius  D.  Marchionis,  et  hae- 
»  redum  suorum  pacem,  et  bellunv  exercitos  et 
»  cavalcatas  contra  quascumque  personas,  et  sibi 
»  servire  et  omnia  alia  etsingula  facere,  quae  alii 
»  Vassalli  dicti  D.  Marchionis,  et  homines  Vassal- 
»  lorum  suorum  sibi  faciunt,  et  facere  soliti  sunt, 
»  seu  facere  tenentur,  et  debent:  eo  salvo  quod 
y>  quandocumque  contigerit  ipsum  D.  Marchionem 
y>  imponere  militias  aliis  suis  Vassallis  et  subditis, 
y>  et  quotiescumque  mittet  prò  eis,  quod  praedicti 
»  de  Zucchis  semper  ad  mandatimi  dicti  D.  Mar- 
»  chionis  teneantur  et  debeant  sibi  servire  cum 
»  una,  et  de  una  ex  personis  ipsorum  de  Zuc- 
»  chis  dumtaxat  equestre,  vel  pedestre,  bene  ar- 
»  mata,  cum  una  bona  balista.  Et  in  signum  ve- 
»  rae  concessionis  praedictus  D.  Marchio  cum  una 
»  spata,  quam  in  suis  manibus  tenebat,  praedictos 
»  Burgarellum,  Manuynum,  et  Petrinum  et  quem- 
»  libet  ipsorum  eorum  propriis  et  nominibus  qui- 
»  bus  supra  de  praedictis  Castro  Sylvani  inferiori 
»  aut  Subtano,  et  de  praedictis  omnibus  et  sin- 
»  gulis  juribus,  investiva  cum  hac  tamen  addi- 
»  tione  ,  quod  praedicti  omnes  de  Zucchis   quo- 
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»  rum  nominibus  prsedicti  Burgarellus,  Manuynus 
»  et  Petrinus  investiti  sunt,  teneantur  et  debeant 
»  infra  primum  diem  niensis  aprilis  proxime  ven- 
»  turum  praesentem  investituram  et  fidelitatem  in- 
»  frascriptam  ,  et  omnia  et  singula  in  praesenti 
»  contractu  denotata  et  descripta  ratificare  ,  ap- 
»  probare,  et  emologare,  et  per  ipsorum,  et  cuius- 
»  libet  ipsorum  proprium  juramentum,  e  per  pu- 
»  blicum  instrumentum,  vel  publica  instrumenta 
fc  confìrmare,  et  validare;  alioquìn  praesens  con- 
»  cessio,  et  investitura  ad  illos,  qui  ut  supra  non 
»  ratificarent,  et  confìrmarent ,  nullatenus  se  ex- 
»  tendat,  sed  ab  hujusmodi  gratia,  et  investitura 
»  penitus  sint  exclusi. 

Giurarono  pertanto  i  sopradetti  a  nome  proprio, 
e,  come  d'uso,  prestarono  il  giuramento  di  fedeltà 
per  sé  e  ciascheduno  decloro  eredi  in  mano  del 
predetto  Principe  di  esser  buoni  e  fedeli  Vassalli, 
e  di  fare  per  esso  e  pe'  suoi  eredi  tutto  quello  che 
si  contiene  nei  capiteli  delle  vecchie  e  nuove 
forme  di  fedeltà.  E  così  di  poi  giurarono  anche 
gl'altri  (a).  In  progresso  di  tempo  pervenne  V 
intiero  feudo  con  le  pertinenze  feudali  di  Sil- 
vano inferiore  agi'  antenati  del  Marchese  Botta 
Adorno  per  acquisti  fatti  dai  convassalli  de'Zucchi 

(a)  Apud.  D.  Vaccaia. 


203 
ne' stessi  modi    e  forme  descritte  nella  anzidetta 
k  investitura   del  1268. 

Trovarisi  nel  corrente  anno  tre  atti  consulari , 
che  qui  riporto  come  sono  estratti  dal  voi.  delle 
produzioni. 

«  In  nomine  Domini  die  io  octobris  1568.  In 
»  domibus  comunis  Casalis  in  pieno  et  generali  con- 

»  cilio  Comunis,  sono  campana,  et  voce  prsec 

»  Ibid.  d.  Petrus  de  Bestoso  de  Pontesturia  Miles, 
y>  et  locum  tenens  egregii  Militis  d.  Johannis  Bas- 
»  tardi  de  Monteferrato  Potestà  tis  Casalis ,  ad 
»  instantiam  et  requisitionem  XV  sapientum  dicti 
»  Comunis  a  vobis  consiliaris  consilium  postulaf  et 
»  requirit:  primo  super  venditione  pedagii  gene- 
»  ralis  facienda:  item  cum  pedagium  vinum  sii  in 
»  comune,  et  videatur  sapientibus  dicti  Comunis  prò 

»  meliore  vendere quod  vobis  placeat   consu- 

»  latis.  In  reformatione  cujus  consilii  facto  partito  per 

»  dictum  d.  Militem  placuit  omnibus quod  dieta 

»  pedagia  incantentur  —  In  voi.  productionum  in 
)>  causa....  pag.  126  —  (Excerpt.  ex  libris  archi- 
»  vialib.  ipsius  Civitatis,  scilicet  ex  libris  Consilia- 
»  rorum  ad  probandum  secundum  capitulum,  prout 
»  sub  <nmo   1554  ). 

In  libro  Consiliorum  Com.    Casalis  anno    1568 
16  decembris. 
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«  In  Casali  in  domibus  Comunis...  Ibidem  d.  Gul- 
»  lielmus  de  Ansermis  de  Raconixio  Judex  et  locum 
»  tenens  egregii  Militis  domini  Joannis  Bastardi 
»  de  Monteferrato  Potestatis  Casalis,  ad  instantiam 
»  et  requisitionem  XV  sapientum,  a  vobis  consi- 
»  liariis  super  infrascriptis  postig  consilium  requirit 
»  et  postulat.  Primo  super  officialibus  eligendis.... 
»  unanimiter  et  concorditer  eligerunt.  » 

Electores  Regiminis 
D.  Jacobus  Bazanus,  D.  Nicolaus  Mag.  D.  Fran- 
ciscus  Gurlandus,  Gullielmus  Binellus,  Laurentius 
Capellus,  Franciscus  Gallonus,  Franciscus  Gobus, 
Antonius  de  Garofola. 

Notarti  Comunis 
Jacobinus  Barbarinus,  Jacobus  Gurlandus,  Man- 
fredus  Gallonus,  Manuel  Maxaria. 

Cognitores  Appellationum 

Antonius  Grassus  Laurenti,  Gregorius  de  Serra. 

Notarii  Cognitorum 

Simondinus  Mussus,  Jacobus  Canis. 

Extimatores  Comunis 

D.  Antonius  Grassus,  Philippus  Grassus,  Joan- 

nes  de  dir  te,  Mattheus  Ferrarius,  Joannes  Cqntana, 

Petrus  de  Fumo,  Gullielmus  Binellus,  Turtellie- 

nus  Turta. 
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Secundi  Cognitores 

Tortolirms  Turta,  Guaceius  Mussus. 

Notarli  Secundorum   Cognitionum 

Jacobus  Gurlandus,  Jacobus  de  Ferrabone. 

Servitores   Comunis 
Guido  de  Albiano,  Marenganus,  Obertus  de  la 
Gl'aglio,  Jacobus  Durnus. 

Procuratores  Comunis 
Tortius  Turta,    Georgius  de  Serra,  Gullielmus 
Binellus,  Antonius  de  Garofola. 

Executores  Extraordinariorum 
Georgius  de  Serra,  Manfredus  Bazanus. 
Dicto  volumine  pag.   kk$  Inter  prob.  secundi 
Capituli. 

»  In  eodem  libro  Consil.  Com.  Casalis,  sub  die 
»  28  Januarii  1368,  cum  dacita  Comunis  sint  ad 
*  terminum  vobis  Consulibus  placeat  providere  su- 
»  per  statum  dictorum  dacitorum  consulere  debeatis. 

»  Iteni  super  facto  daciti  quarti  molendinorum 

»  In  reformatione  cujus  Consilii,  facto  partito  per 
»  dictum  D.  Judicem,  placuit  quod  Sapientes  ha- 
»  beant  baylam  minuendi,  et  addendi  super  sta- 
»  tutis  dacitorum  Comunis,  et  quod  providerint 
»  valeat  et  teneat. 

»  Item  die  6  februarii.  In  domibus  Comunis 

y>  cum  non  possint  reperiti  aliqui  pisses  ad  emendum 
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»  etc.  Itera  quomodo  molendina  de  equo  debeant 
»  poni  in  ordine,  cum  molae  sint  reperte,  quid 
»  vobis  placeat.  In  reformatione  placuit  super  facto 
»  prima?  posta?,  et  secunda;  quod  vos  D.  Judex 
»  una  cum  XV  sapien.  habeatis  baylam  providen- 
B  di  »  — Dicto  volumine  produclionum  pag.  hli 
inter  probationes  quarti  Capituli. 

Era  in  questo  stesso  anno  1568  venuto  a  morte 
Leonotto  Duca  di  Clarenza,  figliuolo  del  Re  d'In- 
ghilterra, marito  di  Violante,  figliuola  di  Galeazzo 
Visconti.  Il  Dispensiere  Inglese,  e  gl'altri  Inglesi 
che  erano  in  Piemonte  si  ridussero  in  Alba  per 
custodire  essa  Città  e  la  terra  di  Cherasco,  con 
gli  altri  luoghi  del  Piemonte  i  quali  erano  stati  as- 
segnati da  Galeazzo  al  predetto  Leonotto  per  dote 
di  Violante.  Domandando  il  prefato  Galeazzo  la 
restituzione  di  esse  Città  e  terre,  ebbe  dal  Dispen* 
siere  una  negativa.  Ma  volendole  egli  ricuperare,  I 
mandò  Azino,  Cairn,  e  Giacomo  del  Verno  con, 
l'esercito  suo  contro  detti  Inglesi.  Nella  battaglia 
che  si  commise  ,  Azino  e  Giacomo  furono  fatti 
prigioni.  Per  qual  successo  Galeazzo,  pensando  so* 
pra  l'accordo,  fece  tregua  col  detto  Dispensiero  e 
Inglesi.  Nel  tempo  di  essa  tregua  il  Dispensiero 
andò  a  Pavia,  e  unitosi  a  Galeazzo,  mandò  Am- 
basciatori al  Marchese    di    Monferrato,    al  quale 
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liedero  amplissima  possanza  di  fare  l'accordo  tra 
oro.  Il  Marchese  andò  a  Pavia,  ma  inteso  che 
'Imperatore  Carlo  si  trovava  allora  in  Pisa,  lascian- 
lo  i  Pavesi  piucchè  mai  discordi,  andò  a  quella  volta, 
love  appena  arrivò,  fu  sopraggiunto  da  Bonifacio  di 
]occonato,  il  quale,  perchè  il  predetto  Marchese 
ìon  l'aveva  condotto  seco  come  era  solito  a  fare 
ìegl'altri  suoi  viaggi,  dubitò  che  colà  fosse  andato 
>er  ottenere  dall'Imperatore  la  totale  sommissione 
li  esso  Bonifacio  e  dell'agnazione  sua.  Intendendo 
;he  l'Imperatore  per  privilegio  suo  aveva  concesso 
il  Marchese  la  superiorità  di  lui  e  degl'  altri  di 
Uocconato,  molto  si  dolse,  dicendo  che  l'impetra- 
tone del  Marchese  Gioanni  era  contro  la  libertà 
i  loro  concessa  per  un  privilegio  Imperiale,  cui 
presentò  all'Imperatore.  Questi,  dopo  che  l'ebbe 
idito  a  leggere,  lo  fece  lacerare,  e  in  breve  in- 
tervallo di  tempo  ritrovandosi  nella  Città  di  Lucca, 
riconfermò  al  predetto  Marchese  tutti  gY altri  pri- 
rilegii  a  lui,  e  predecessori  suoi  concessi,  con 
espressa  promessa,  che  «a  richiesta  d'alcuno  non 
gli  rivocherebbe,  come  si  legge  per  un  amplissi- 
mo privilegio  dato  in  Lucca  del  dì  8  maggio  1569. 
In  quest'anno  dopo  partito  l'Imperatore  d'Italia, 
fra  il  Marchese  Gioanni  e  Galeazzo  Visconti  nacque 
nuova  occasione  di   guerra,   perchè   il  Marchese 

ih 
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ritenne  a' stipendi  suoi  Odoardo  Inglese,  detto  i 
Dispensiero,  e  la  compagnia  sua  d'Inglesi,  la  qual< 
signoreggiava  la  Città  di  Montevico  ed  Alba  con  I< 
altre  terre  del  Piemonte.  Odoardo  vietò  che  questi 
venissero  restituite  a  Galeazzo,  anzi  le  diede  ir 
pegno  allo  stesso  Marchese  per  26m.  fiorini  d'oro, 
come  si  vede  dall'instrumento  (a). 

(  Qui  il  Benvenuto  cita  l'Azario;  ma  è  da  no* 
tare  che  le  storie  di  Pietro  Azario  finiscono  coi 
1564.  Saranno  forse  le  Istorie  falsamente  intitolate 
di  Pietro  Azario,  e  citate,  e  a  lui  attribuite  da, 
Corio,  Puricelli,  ed  altri,  come  ne  dimostra  i! 
Muratori  nella  prefazione  a  Pietro  Azario  nel  Tome 
XVI  Rer.  Italie.   Scrip.  ). 

Addì  20  di  gennajo  1369  nella  Città  d'Asti  e  nel 
Palazzo  de'Troja  abitazione  dell'Illustrissimo  Mar- 
chese di  Monferrato,  presenti  l'Illustrissima  Elisabeth 
ta  figlia  del  fu  Re  di  Majorica  etc.  e  Marchesana  di 
Monferrato,  e  i  signori  Ottone  Duca  di  Brunsvich, 
e  Melchiorre  suo  fratello  Vescovo  Hosmagdebur- 
gense,  Secondino  di  San  Giorgio  Conte,  e  Milite 
di  Biandrà,  Odone  Milite.... e  Conte  di  Valperga, 
Alessandro  Marchese  d'Incisa  e. Milite,  Gioanni  Ma* 
laspina  Lanza  di  Gabiano,  Giorgio  di  Montilio,  Bar- 
tolomeo di  San  Giorgio,  Vassalli  di  esso  Marchese,  j 

(3)  Benv.  col.  550, 
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?rajolino  Guarletta  Dottor  di  Leggi  Cittadino  d'Asti, 
}iacobo  Garetto  Cittadino  d'Asti,  Cassone  de  Guas- 
wnibiis  Jurisperito  Cittadino  di  Pavia,  Uberto  figlio 
li  Secondino  Marchese  della  Rocchetta,  Giacobo 
iglio  di  Gioanni  di  Saluzzo  di  Dogliani,  ed  i  M. 
ìioanni  Dina  di  Valenza,  e  Ugone  de  Albini  Fisici 
i  Medici  di  detto  Marchese,  Benedetto  Solerò 
l'Ivrea,  e  Rogerio  di  Quattordio,  detto  Barchetto, 
)stiario  di  detto  Marchese,  e  Stefano  Spelta  di 
lo  m  bar  uzzo. 

Il  Marchese  per  premiare  i  servigi  di  Guglielmo 
iglio  del  fu  Raimondello  Bava  di  Grazzano,  detto 
3ogeri,  suo  Cancelliere,  gli  dona  il  feudo  e  redditi 
Iella  Sala,  a  cui  confinano  i  Territorii  di  Oza- 
ìo,  Treville,  Cereseto,  Tillio  e  Cella,  cioè,  quella 
porzione  che  il  Marchese  teneva  per  vendita 
attagli  da  Oberto  e  Filippo  della  Sala,  già  consorti 
n  detto  feudo — Rog.  Antonio  di  Ponzano  e  Berto- 
otto  de  Ferrarii  di  Trino  Notarii  e  scribi  d'esso 
Marchese  —  Copia  nelle  filze  di  Pietro  Giorgio 
iella  Sala. 

Tra  le  Città,  terre  e  luoghi  donati  e  concessi 
dall'Imperatore  Carlo  IV  al  Marchese  Gioanni  di 
Monferrato  nella  Città  di  Pisa  il  6  maggio  1355  vi 
è  Vinchio,  come  si  vede  nel  decreto  imperiale. 

Dell'anno  1569  il  signor    Tcynajno  Scarampp 
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fu  investito  del  detto  feudo  di  Vinchio  dal  so- 
pradetto Marchese  Gioanni  per  instromento,  cht 
si  conserva  nell'archivio  segreto  di  Mantova  ne 
sesto  protocollo  a  fol.  184  degl'  instromenti  d 
Guglielmo  Bava  detto  Bogeri  di  Grazzano  (anonimo), 

Al  dì  8  di  marzo  in  Lucca  ,  e  alla  presenza, 
fra  gli  altri  testimonii,  di  Evordo  Vescovo  d'Acqui, 
a  supplicazione  del  Marchese  Gioanni  di  Monfer- 
rato,  il  quale  esponeva  temere,  che  qualcuno 
avesse  per  lo  passato  tolte  investiture,  o  donazioni, 
di  cui  fu  dagli  Imperatori  e  Re  passati  in  pregiudi- 
zio de'  suoi  stati,  legittimamente  investito,  Carlo  IV 
Imperatore,  come  a  consanguineo  suo  gli  confermò 
gì'  antichi  e  nuovi  privilegi!  suoi  e  dichiarò  nullo' 
qualunque  altro,  contro  il  disposto  de'  medesimi, 
fosse  slato  ad  altri  concesso.— Lunig.  cod.  diplom. 
pag.   I3S4. 

Ivi  appresso  vi  è  un'altra  carta  di  quest'anno, 
senza  data  di  mese  e  luogo,  del  medesimo  Impe- 
ratore al  Marchese,  per  la  quale  gli  dice  cono- 
scere  abbastanza  essere  il  principato  e  marche- 
sato suo  in  mezzo  a  torbide  nazioni  ed  esser  lutti 
intorno  da  suoi  emoli  molestato  e  guerreggiato. 
Soggiunge  che  per  resistere  a  questi  non  avrebbe 
potuto  a  meno  esso  Marchese,  che  imporre  carichi 
straordinarii,  e  fare  oppressioni  nel  Marchesato  di 


215 
lonferrato  e  contado  d'Asti;  onde  il  Marchese 
uddetto  qual  fedel  Principe,  temendo  di  esser 
li  ciò  ripreso  dall'  Imperatore,  gliene  aveva  es- 
isti i  motivi  e  chiesta  escusazione,  perciò  il  me- 
lesimo  fa  condono  a  lui ,  e  a  tutti  ministri  suoi 
la  ogni  bonificazione  e  pena. 

In  Casale  e  ne'  paesi  circonvicini  due  ore  dopo 
nezzanotte  il  di  1  3  ottobre  si  fece  sentire  una 
ìon  indifferente  scossa  di  terremoto,  che  durò 
;re  minuti,  atterrò  varii  camini,  fece  suonare  al- 
cune campane,  cadere  e  screpolare  i  muri  delle 
;ase,  cosicché  molte  persone  rimasero  sepolte  sotto 
e  rovine.  —  Cronaca   nella   vita   di  san  Massimo. 

Aperta  dunque  la  guerra  tra  Galeazzo  Visconti 
i  il  Marchese  di  Monferrato,  come  si  disse,  nell* 
anno  passato,  mandò  Galeazzo  nel  mese  di  luglio, 
avvero  d'  agosto  di  quest'anno  1  369  in  campagna 
sotto  il  comando  di  Luchino  del  Verme  le  genti 
sue,  con  quelle  di  suo  fratello  Bernabò,  e  di 
Cane  della  Scala.  Entrarono  nelle  terre  del  Mar- 
chese, e  saccheggiarono  tutte  quelle  "che  pote- 
rono, e  nelle  biade  e  nelle  vigne  del  Alessan- 
drino diedero  molti  danni.  E  benché  spesse  volte 
mutassero  il  campo,  fecero  pocp  guadagno,  ed 
ebbero  vile  vittoria,  posciachè  per  la  mancanza  di 
viveri    dovette    V  esercito    ritirarsi  nelle   terre   di 
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Galeazzo.  II  che  vedendo  il  Marchese  scorse  co 

suo  esercito  sul  Novarese  ove  le  sue  genti  fecero 

grandissima   preda   ed  abbruciarono   Biandrate   ( 

Garìasco,    talché   mancò   il   coraggio    di  Galeazze 

e  di  Luchino  del  Verme  suo  Capitano.  Ma  venuta» 

la  primavera  dell'anno   1370,   Galeazzo  assaltò  le] 

terre  del  Marchese  vicine  al  Po  alle  quali  diede 

gran   guasto;    e    avendo   trattato   con  i  Conti   dii 

Caballiate,   i  quali  l'assicuravano  che  i  loro  castelli! 

sariano  in  di  lui  favore,  e  gli  darebbero  possenti! 

aiuti,    fermò   l' assedio    a    Valenza   tenuto    per  ilf 

Marchese;  la  qual  terra  pacificamente  col  castello  dii 

Monte  se  gli  profferse,   e  dopo  la  dedizione  di  Val 

lenza  andò  a  metter  campo  sotto  Casale  s.   Evasio., 

— Così    il    Benvenuto    che    cita   alla   pag.   S59  1 

successi  di  questo,  descritti  da  Pietro  Azario. 

L'  Alghisi  dopo  aver  narrata  I'  origine  di  questa »i 
nuova  guerra   del   Visconti    col  Marchese,    e    lai 
presa    di  Valenza,    segue  a  narrare  minutamente 
l'assedio  di  Casale  s.  Evasio,  e  dice: 

1370.  Erasi  in  questo  mentre  dal  partito  mon- 
ferratense  discostato  Ludovico  Gonzaga,  e  datosi 
a  quello  del  Visconti;  perlocchè  questi  animato  mag- 
giormente, e  chiamate  le  milizie  Alessandrine^ 
andò  sopra  Casale,  lo  assediò  per  terra,  e  con 
molte  barche  armate  per  il  Po.  Il  disavvantaggio 


i  questa  piazza  era  pari  a  quello  de'  Valenzano 
on  vi  mancava  coraggio,  bensì  da   sostenerlo  in 
ungo  con  le  vettovaglie.  Tutta  volta  seppe  così  bene 
1  provvido  Marchese  ripartirle,  che  conoscendo  di 
•otere  con    esse  ad  un    lungo  assedio    resistere, 
►rese    maggior  animo   e  cuore.   L'avversione  dei 
]asalensi  ai  Milanesi,    e   il  costante  amor  loro  al 
Principe 9  li  fece  risolvere  di  non  voler  arrendersi, 
;e   non   con   una    estremità   insuperabile;    poiché 
»ra    verso   questi    incredibile    il    loro   affetto,    né 
>otevasi    in   altro   Signore  da  lui  diverso  persua- 
lere  maggiore.  Trovavansi  in  Guelfi  e  Ghibellini 
livisi,   eppure   con  pari    munificenza  e  gli  uni  e 
*li  altri  venivano    da  lui    benissimo    trattati ,    né 
avevano  veduto  altro  rigore  fuorichè  in  Frances- 
cano Cane,   il  quale  avendolo  provocato,  fu  da  lui 
fatto   decapitare  ,   banditane   la  famiglia,    e  atter- 
ratene le  case.  L'utile,  e  l'onesto  sono  l'alimento 
di  una  ben  inclinata  volontà,  epperciò  rincorati,   di- 
ligentemente   e   con  non    ordinaria   vigilanza    cu- 
stodivano le  mura,  sortivano  armati,  e  coraggiosi 
procuravano  di  difficultare  all'  inimico  d'approssi- 
marsi ,   d'  aprirsi    ai    soccorsi  il   passo ,    e    quindi 
render    vane     le    speranze     ostili.     Erano     così 
sanguinose  pei  Visconti   le  scaramuccie,  che  ben 
presto  s'  accorsero  d'  essersi  a  grand'  impresa  ap- 
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pigliati.  Conoscendosi  però  più  dalla  moltitudine 
che  dal  valore  oppressi,  i  Casalaschi  non  per  queste 
si  vergognarono,   ma  sempre  più  coraggiosi,   ap 
pressandosi  quelli  per  empire  con  fasci  e  legne  le 
fosse,  scagliavan  loro  contro  infinite  saette  e  con  i 
trabocchi  spingendo  sopra  di  essi  infinite  pietre, 
facevano   tributare    ai   loro   vantaggi   molte   vite. 
Non  viveva  perciò  senza  apprensione  Galeazzo,  e 
benché  guadagnate  avesse  le  fosse,  temeva   che 
dalle  porte  uscissero  ,    e  i   suoi    disegni    intorbi- 
dassero;  onde  alzata  la  terra,  con  travi  le  chiuse 
quindi  risoluto  di  vincere  il  coraggio  di  que'  forti 
difensori,  condotti  gli  arieti  e  le  catapulte  in  più 
lati  rovinosamente  ne  tentò  l'apertura  per  intro- 
dursi ;    e    vedendo   non    cader   muro ,    che   con 
celerità   non   venisse    con   travi  ed  altra   materia 
riparato,  fatto  furia  che  minacciava  stragi  comandò 
agli  assalti.  Ma  vane  gli  riuscirono  ancora  queste 
violenze,  frangendo  quelli  di  dentro  con  grossi  legni  i 
le  scale  degP  assalitori ,   mandando  con  le  lancie 
estinti  al  suolo  i  più  animosi ,    e  mani    e  braccia 
troncando  a   que'che  già  attaccati  ai  merli  delle 
mura  si  accingevano  a  balzarvi  dentro  ,  e  schiac- 
ciando con   enormi  sassi  coloro  che  pronti  erano 
a    nuovi   assalti,    ed    anche    con   acqua   bollente 
versata    a    diluvii   su'  loro   capi  gli  privavano    di 
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ogni   loro    forza.    Atterrito    il    Visconti    di    tanti 
estinti  e  feriti  ordinò  la  ritirata  la  quale  non  meno 
gli  fu  vergognosa  per  il  danno,   che  per   i  rim- 
proveri che  ne  riportava,  sentendosi  dagl'assediati 
con  cachinni,  gride  e  schiamazzi  chiamar  codardo, 
vile  e  temerario.   Non   è    cosa  lodevole  l'insultar 
il  vinto,  poiché  talvolta  risentir  si  può  e  riprender 
coraggio  e  vendicarsi.   Non  V  intesero  bene  i  Ca- 
salensi,  e  gli  estremi  del  loro  gaudio  ebbero  per 
fine  il  pianto,  il  loro  giubilo  fu  un  fuoco  di  paglia. 
Aperse    gli    occhi    Galeazzo  e  in  sé    raccolto ,    si 
riconobbe  da  nuove  idee  trattenuto,  la  riputazione 
sua  lo  consigliò  alla  costanza,   l'offesa  lo  stimolò 
alla  vendetta,   e  la  mancanza  dei  viveri  in  Casale 
lo  confortò  a  non  partire,  e  considerando  niuna 
altra  forza  poter  vincere  la  robustezza  di   quegli 
animi  se  non  quella  della  fame,  stabilì   di  porvi 
uno  stretto  e  lontano  assedio.  Circonvallò  pertanto 
la  piazza,  raddoppiò  le  trinciere,  dispose  per  ogni 
parte    corpi    di    guardia    che    vietavano    qualun- 
que ingresso  alle  vettovaglie,  cui  tuttavia  con  ogni 
sforzo  tentava   d'introdurvi  il  Marchese.  Perseverò 
quest'assedio  sino  a  tanto  che  si  trovò  da  mangiare 
in  Casale,  il  quale  dopo  dieci  mesi  mancando,  e  di- 
sperato ogni  soccorso,  chiamarono  gli  abitanti  tre- 
gua e  parlamento;  il  che  loro  fu  concesso:  trattarono 
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della  dedizione  e  non  venne  negata.  Quelli  che 
per  parte  dell'università  di  Casale  a  questo  trat- 
tato n'uscirono,  furono  Nicolino  Mangiaca vallo  Giu- 
risperito, Giacobo  Bazano,  Manuino  Grasso  Cano- 
nico ,  Guglielmo  Gallone  ,  Guglielmo  Codega  , 
Gioanni  Barberino,  Tommaso  Roviglione,  e  Bon- 
gioanni Moranzano  (a). 

I  Casalensi  prima  che  introducessero  Galeazzo 
Visconti  nel  borgo  di  Casale,  e  si  ponessero  sotto 
il  suo  dominio  e  giurisdizione  richiedettero  per 
grazia  che  loro  concedesse  alcuni  capitoli.  Del  che 
fu  contento  gratificarli  nel  modo  e  forma  che  si 
contiene  nella  risposta,  particolarmente  per  lui 
date  ad  essi  capitoli,  descritti  nel  quinto  libro  del 
volume  dei  statuti  di  Casale  in  carta  pecorina  nei 
fogli  S6,   57,    58,   i  quali  sono  i  seguenti: 

Primo;  che  il  Comune  di  Casale  atteso  le  gra- 
vezze ed  avversità  sostenute  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato ,  e  per  la  povertà  del  pubblico  e  de'  parti- 
colari, come  era  noto  allo  stesso  Galeazzo,  tenesse 
Casale  esente  da  ogni  carico  per  dieci  anni,  o 
per  quanto  a  lui  parrebbe,  si  accontentasse  del  tri- 
buto di  mille  fiorini  Tanno  da  pagarsi  in  due  rate. 
Al  che  rispose  che  avrebbe  acconsentito  ad  esen- 
tarli per  un  anno  solo  ,  siccome  aveva  fatto  a 
Valenza: 

(a)  Alghisi  num.  74» 
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2°  Che  Galeazzo  non  permettesse  che  il  Co- 
mune fosse  molestato  a  cagione  dei  danni  falli 
dal  Marchese,  o  suoi  ufficiali  nelle  case  e  beni  di 
alcuni  particolari,  salvochè  di  far  restituire  i  beni 
che  da  alcuni  indebitamente  fossero  posseduti.  Il 
che  fu  loro  accordato: 

3°  Che  tutti  quelli  che  abiteranno  in  Casale  ed 
altrove  aventi  beni  nel  distretto,  paghino  i  debiti 
e  carichi  del   Comune: 

Al  che  rispose  non  esser  cosa  dicevole  che  co- 
loro ,  che  sino  a  quel  tempo  stettero  lontani  e 
banditi  da  Casale  siano  tenuti  a  pagare  tali  carichi, 
ma  che  ciò  spettasse  agl'abitanti. 

k°  Che  Galeazzo  faccia  restituire  tutti  i  beni 
de5  Casalaschi  tolti  dal  Marchese  ,  o  ritenuti  da' 
suoi  ufficiali.  Rispose  volere  a  ciascuno  far  re- 
stituire ciò  che  gli  spetta.  Quelli  però  che  erano 
di  diritto  al  Marchese  voler  che  ad  esso  lui  appar- 
tengano. 

5°  Che  le  pene  dei  delitti  di  lesa  maestà,  tra- 
dimento, omicidio,  adulterio,  violenze,  strade  rot- 
te, e  furti  appartenessero  al  detto  Galeazzo.  Però 
tutte  le  altre  pene  procedenti  da  altri  delitti  appar- 
tengano al  Comune,  e  agli  uomini  di  Casale  che  de- 
vono imporre  la  pena  secondo  gli  statuti  del  Comu- 
ne. Il  che  loro  accordò,  riservandosi  però  la  pena  dei 
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delitti  contro  gli  officiali  e  famigliari  suoi  ,    per- 
chè così  si  osservava  in  tutto  il  suo  dominio. 

6°  Che  esso  Galeazzo  procuri  con  ogni  potere  e 
più  presto  che  potrà  di  ridurre  ij^  sua  mano  il 
Castello  e  la  Rocca  tenuti  dal  Marchese  ,  e  tutti 
i  Castelli  e  Terre  circonvicine  dal  medesimo  cu- 
stodite. Promise  di  farlo  per  evidente  comodo  e  o- 
nor  suo  e  per  quello  di  Casale: 

7°  Che  se  esso  Galeazzo  dopo  aver  acquistato 
il  Castello  e  la  Rocca  volesse  fortificarli  e  fare 
nuore  fortificazioni  ,  i  Casalaschi  siano  esenti  da 
ogni  peso  reale  e  personale.  Promise  che  se  ve- 
nisse il  caso,  farebbe  in  modo  che  non  avrebbero 
a  lagnarsi: 

8°  Che  niun  Casalense  per  qualunque  debito 
possa  venir  citato  fuori  della  giurisdizione  di  Casale. 
Accordato: 

9°  Più:  che  esso  farà  rilasciare  tutti  i  Casa- 
lensi  carcerati  nelle  sue  terre.  Accordato  per  quanto 
a  lui  appartiene;  ma  per  quello  che  spettava  a  qual- 
che suo  slipendiario,  vuole  che  i  suoi  officiali  ven- 
gano ad  accordo  con  essi  stipendiarii  ,  acciò  i 
carcerati  nel  miglior  modo  possibile  vengano  li- 
berati: 

10°  Che  tutti  i  stipendiarii  Monferrini  delle 
Terre  del  Marchese  esistenti  in   Casale  possano  e 
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debbano  liberamente  sortire  dalla  Città,  purché  il 
Marchese  liberi  i  Casalaschi  che  tiene  confinati  in 
alcune  sue  terre,  e  lasci  liberi  i  beni  di  quei  Ca- 
salensi  carcerati  possidenti  nel  territorio  del  Mar- 
chese. Accordato: 

11°  Che  il  suddetto  Galeazzo  e  suoi  eredi  non 
alienino  mai  il  Borgo  di  Casale,  i  suoi  uomini  e  il 
suo  territorio  per  verun  tempo  o  luogo,  ma  lo  tenga 
sempre  sotto  l'immediato  dominio  suo  e  con  i 
patti  sovradescritti.  Accordato: 

12°  ed  ultimo.  Che  essendo  nota  la  povertà, 
e  miseria  del  Borgo  di  Casale  e  suoi  uomini;  lo 
pregano  a  procurare  con  effetto  che  in  detto  luogo 
vi  siano  vettovaglie  necessarie  e  che  le  faccia  som- 
ministrare a  prezzo  equo  alla  povera  gente.  Al  che 
Galeazzo  promise,  che  vi  sarà  in  Casale  tanta  quan- 
tità di  grano ,  che  ciascuno  ne  potrà  avere  ab- 
bondantemente (a). 

Quindi  non  solo  si  sottoscrisse  il  Visconti  a  queste 
dimande,  ma  di  più  vi  aggiunse  che  oltre  a  questo 
avrebbe  usato  seco  loro  generosità  tale  che  sa- 
rebbero stati  meritamente  contenti,  e  con  questo 
tratto  si  fece  duplicamente  vittorioso  e  di  Casale 
colla  sua  Rocca,  e  de5  cuori  di  quei  Cittadini.  E 
veramente  si  può  chiamar  saggio  quel  vincitore, 

L  (a)  Beny.  col.  559. 
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che  dopo  avere  soggiogato  colle  armi  un  popolo  9 
sa  anche  del  suo  cuore  trionfare  ,  né  può  dirsi 
perduta  quella  Città  che  ha  saputo  obbligare  al 
suo  valore  il  vincitore  (a). 

Dal  libro  de' consigli  del  Comune  di  Casale  ci- 
tati nel  sommario  per  il  moleggio  nell'anno  1368, 
si  raccoglie  che  nel  consiglio  tenuto  il  dì  8  gennajo 
di  quest'anno  1370  fu  proposto  dal  Giudice,  che 
si  ordinasse  come  si  avessero  a  provvedere  i  de- 
nari pel  salario  del  sig.  Podestà,  e  che  dei  denari 
della  pesa  non  si  avesse  a  servirsi,  che  per  il  paga- 
mento dei  debiti,  i  quali  importavano  maggior  usu- 
ra— Si  raccoglie  inoltre, che  nell'  altro  tenutosi  addì 
22  di  ottobre,  fu  progettato  di  provvedere  che  non 
si  frodasse  il  dazio  del  moleggio  da  quei  che  condu- 
cevano granaglie  a  macinare  senza  la  bolletta  dell' 
Uffiziale  del  Comune,  i  quali  per  pagare  solamente 
il  dazio  dovuto  per  la  segala,  ponevano  sui  sacchi 
pieni  di  grano  alquanto  di  segala  —  In  volum. 
productionum  in  causa  1534:  inter  probationes 
quarti  capituli  pag.   472. 

Era  morto  il  Pontefice  Urbano  V,  e  fu  eletto 
il  Cardinale  Belforte  che  chiamossi  Gregorio  XI. 
La  promozione  di  questo  prelato  sortì  di  sommo 
piacere  al  Paleologo,    essendo  caduta  in  persona 

(a)  Alghisi  nuin.  75. 
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a  lui  affetta.  Ma  la  perdita  di  Casale  dopo  quella 
di  Valenza  non  poco  lo  affliggeva,  e  se  gli  accrebbe 
maggiormente  l'apprensione  quando  seppe  che  Ga- 
leazzo figlio  di  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo,  ne- 
gando l'omaggio  da  suo  padre  giuratogli,  appena 
gli  furono  noti  i  suoi  infortuni^  si  accostò  al  Vis- 
conte e  si  fece  investire  della  Valle  Sturana.  Tutta- 
volta  spinto  dalla  vendetta  e  stimolato  dall'onore  si 
applicò  a  far  gran  gente,  e  chiamato  a  sé  Lucio  di 
Lodi  di  nazione  Tedesca  e  generoso  guerriero,  collo 
stipendio  di  40m  fiorini  (pare  somma  esorbitante) 
lo  dichiarò  suo  Capitano  generale,  e  con  questo 
passando  impetuosamente  sopra  l'Alessandrino  nel 
mese  di  aprile  di  quest'anno  1371,  dopo  aver 
dato  il  guasto  alle  campagne  e  menato  tutto  a  ferro 
e  fuoco  con  grandissima  rovina  di  quella  Città, 
voltò  le  sue  armi  sopra  il  territorio  di  Casale  fa- 
cendo il  simile ,  con  risoluzione  di  attaccarlo  ,  e 
ricuperarne  il  dominio.  A  queste  rovine  del  Mon- 
ferrato altra  miseria  vi  soppragiunse,  e  fu  la  pes^ 
tilenza  (a). 

Nel  1371  era  Podestà  e  Gap.  di  Casale,  Pe- 
trazoìa  de  Herra,  Bonomino  de  Sabellis  de  Son- 
zino  suo  Giudice  e  Vicario  (b),  e  Gualterio  de  la 
Rocha  de  Pupia  di  lui  Giudice. 

(a)  Alghisi  num.  76. 

(b)  Bussa. 
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Nella  vecchia  Cronaca  della  Casa  di  Savoja  sotto 
Tanno  1372  si  legge: 

e  Gioanni  Marchese  di  Monferrato  vedendosi 
»  vecchio,  gottoso  ed  oppresso  da  Messer  Galeazzo 
»  e  Messer  Bernabò  Visconti  Signori  di  Milano  si 
»  fece  portare  a  Rivoli  verso  il  Conte  di  Savoja,  a 
»  cui  disse  — Bel  nipote,  tanto  che  mi  son  potuto 
»  armare,  io  ho  difeso  colla  spada  in  pugno  il  mio 
»  paese  con  tal  maniera,  che  i  Visconti  non  hanno 
»  potuto  guadagnare  un  palmo  di  piede  del  mio; 
»  ma  quando  hanno  visto,  che  più  non  posso  aju- 
»  tarmi  hanno  messo  l'assedio  davanti  le  mie  Città 
»  di  Valenza  e  Casale,  e  le  hanno  prese  per  forza. 
j>  E  al  presente  M.  Galeazzo  ha  trasmesso  i  suoi 
»  Capitani  con  molta  gente  d'armi  davanti  la  mia 
»  Città  d'Asti,  dove  hanno  messo  F assedio  di  tal 
»  maniera,  che  con  gran  pena  si  può  uscire  ed 
»  entrare,  e  se  quelli  della  Città  non  sono  soccorsi 
j>  fra  breve,  converrà  arrendersi  ai  Capitani  per 
»  causa  della  fame  ;  e  anche  io  e  miei  piccoli 
r>  figliuoli  resteremo  derelitti  e  consumati.  Perciò 

e) 

»  vi  richiedo  e  supplico,  che  abbiate  pietà  de' miei 
»  tre  figliuoli,  vostri  cugini  germani,  che  non  sono 
»  ancora  in  età  di  difendersi,  e  di  me  che  son 
*  vecchio  ed  ammalato.  Ed  è  per  questo  che  io 
»  vengo  verso  di  voi  per  raccomandare  ,  e  metter 
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à  »  nelle  mani  vostre  i  miei  figliuoli,  il  mio  paese, 
»  Gentiluomini  e  popolo,    acciò    vi   piaccia    levar 
»  l'assedio  dalla  Città  d'Asti,  e  la  spesa  che  fa- 
»  rete  ve  la  restituirò.  Allora  rispose  il  Conte  Ame 
»  deo — Bel  zio,  voi  mi  mettete  in  un  gran  partito, 
»  perchè  sapete  che  Messer  Galeazzo  Visconti  vostro 
»  nemico  ha  sposato  mia  sorella  dama  Bianca.  So 
»  anche  che  voi  siete    mio  zio  fratello  di  donna 
»  Violante  mia  madre,  e  i  vostri  figli  sono  miei 
»  cugini  germani,  di  modo  che  non  conosco  buo- 
»  munente  quali  io  debba  ajutare,  o  nò:  ma  avanti 
»  che    io    prenda    partito    voglio    travagliar   per 
»  la  pace  fra  voi  due;   e  se   alcuno   di  voi   non 
»  si    vuol    metter    alla    ragione  ,  io  mi   metterò 
»  con  l'altra  parte,  per  far  contro  di  quella.  Della 
»  qual  risposta  il  Marchese  Io  ringraziò  umilmente, 
»  e  prendendo  congedo  dal  Conte  se  ne  andò  nel 
»  suo  paese,  e  quando  fu  a  Volpiano  la  malattia 
»  T  invase  così  fortemente  che  poco  dopo  morì  » . 
Il  Benvenuto  San  Giorgio  racconta  questa  cosa 
con  qualche  notabile  divario  e  dice,  che  insorse 
quest'  anno  guerra  tra  il  Conte  di  Savoja  e  Ber- 
nabò Visconti,  perchè  il  Marchese  di  Saluzzo  avevagh 
giurata    fedeltà.    Laonde  per  prevenire   Bernabò 
mandò   in    Piemonte    500    lancie    Italiane   contro 
Amedeo,  il  quale  dubitando ,  che  non  venisse  a 

18 
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danni  suoi  anche  Galeazzo,  entrò  in  tale  paura  che 
cercò  di  collegarsi  col  Marchese  Gioanni.    Questi 
dopo  le  replicale    insfanze    di  Amedeo  ,   il  quale 
diceva  aver  cose  importanti  a  riferirgli,  e  in  vita  vaio 
a  recarsi  a  Rivoli,  tuttoché  si  trovasse  mezzo  infer- 
mo in  Chivazzo,  dove  si  era  portato  da  Asti,  andò  a 
Rivoli.  Ma  furono  tali  i  patti  della  lega  che  trattava- 
no, e  in  certo  tal  qual  modo  così  sospetti,  che  il  Mar- 
chese non  ne  volle  far  nulla.   Anzi  si  partì  da  Rivolli 
senz'  altra  risoluzione  e  se  ne  venne  a  Volpiano, 
dove  essendo  giunto,   il  Conte,   il  quale    ancora 
temeva  e  dubitava  che  Bernabò  e  Galeazzo   Vis- 
conti non  mandassero  ad  effetto  le  minaccie  stategli 
fatte,   cioè  che  dopo  preso  Asti,  sarebbe  stato  biso- 
gno che  il  Conte  di  Savoja  con  i  suoi  andasse  oltre 
i  monti,  non  lasciò  di  sollecitare  il  Marchese  Gio-i 
anni,   che  mandasse  a  lui  uno  de' suoi  confidenti 
per  sciogliere  dette  inchieste.  Il  che  esso  Marchese 
non  volle  fare  perchè  conobbe  il  Conte  Amedeo 
volersi  difendere    copertamente  e  per    via    indi-i 
retta;  onde  fece  praticarlo  e  richiederlo  d'andar? 
parlare  a  lui. 

Essendo  poi  il  Marchese  infermo  nel  suo  Castelk 
di  Volpiano,  ivi,  alla  presenza  di  molti  Curiali  suoi 
consegnò  a  Giacobino  Capella  Notaro  e  Cancellieri 
suo,  un  testamento  sigillato,  che  già  alcun  temp< 
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avanti  aveva  fatto:  ordinando,  che  quello  si  do- 
1  vesse  aprire  15  giorni  dopo  che  fosse  morto.  E 
fecevi  appresso  un  codicillo.  Indi  addì  li  del  mese 
di  marzo,  un  altro,  il  terzo  e  quarto  codicillo  il 
ik  del  medesimo  mese. 

Morì  quindi  il  Marchese,  e  il  suo  cadavere  fu 
dato  in  deposito  ai  Frati  di  San  Francesco  di 
Chivazzo,  secondo  che  aveva  ordinato  nel  primo  co- 
dicillo, allorché  non  potesse  per  cagione  della  guer- 
ra esser  portato  a  seppellire  nella  Cappella  nuova 
di  San  Secondo  d'Asti;  del  che  ne  fu  rogato  Fatto 
il  20  marzo  del  medesimo  anno,  ricevendo  tale  de- 
posito Fr.  Alberto  di  San  Giorgio  Custode  dell'Or- 
dine de' Minori,  e  il  Guardiano  di  quel  Convento, 
da  Antonio  San  Giorgio  Abate  di  San  Benigno,  e 
Oddone  di  Valperga,   Cavaliere,   e  altri. 

Nel  testamento,  e  in  detti  Codicilli,  (i  quali  non 
furono  aperti  se  non  al  27  gen.  1576  in  Asti  per 
gl'impedimenti  che  ebbe  Ottone  di  Brunsvich  Go- 
vernatore, e  Amministratore  dello  stato  )  dispose, 
fra  le  altre,   le  cose  seguenti: 

Depositò  nelle  mani  del  Papa  Gregorio  lo  Stato 
suo  per  un  anno,  in  tal  maniera  che  esso  Sommo 
Pontefice  deputi  due  Cardinali,  quali  giudichino  le 
cause  tanto  cle'Vassalli  e  sudditi,  che  ribelli  suoi; 
e  passato  l'anno  sia  rilasciato  lo  Stato  ai  figliuoli, 


salvo  ciò  che  sarà  giudicato  esser  d'altrui ,  pre- 
gandolo a  deputare  i  Cardinali  Prenestino ,  e 
JXoveletti. 

Dotò  molti  priorati  per  accrescimento  de'Reli- 
giosi,  fra'  quali  quello  di  Crea,  a  cui  assegnò  30 
moggia  esistenti  in  Trino ,  cui  aveva  Biagio 
Mojcio  d'Alessandria  a  beneplacito  di  esso  Mar- 
chese,  e  il  Molino  della  Gaminella  di  Mombello. 

Obbligò  il  suo  erede  ad  andare  per  sei  mesi 
con  cento  uomini  d'armi  alla  guerra  di  Rodi, 

Ordinò,  che  cessate  le  guerre  crudeli,  gli  eredi 
debbano  levare  le  straordinarie  imposizioni  a'  sud- 
diti loro. 

»  Item  ut  Omnipotens  misereatur  animse  dicti 
»  Marchionis  voluit  et  ordinavi!  dictus  Dominus , 
»  quod  remitti,  et  indulgeri  debeat  per  filios,  et 
»  hseredem  suos  infrascriptos,  et  per  dictum  D. 
»  D.  Ducem  Rrunsvichum,  et  ex  nunc  ipse  Do- 
»  minus  remittit  et  indulget  omnibus  et  singulis 
»  subditis  suis,  qui  sunt  extra  gratiam  suam,  oc- 
»  casione  alicujus  proditionis,  machina  tionis,  vel 
y>  attentationis  factse  contra  ipsum  Dominum  seu 
»  suspicionis  habitae,  sive  sint  de  Marchionali  suo, 
»  sive  de  Asti  et  districtu,  seu  de  aliquibus  Terris 
»  aliis  dicti  Domini  et  ipsos  omnes  et  singulos, 
»  tam  illos  de  Cochonato,    de    Casali,  de  Valen- 
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»  tia,  da  Fraxeneto,  quam  omnes  et  singulos  Fo- 
»  rensitos  de  Asti,  quam  ctiam  alios  quoscumque 
»  restiluit  ad  suam  bonam  gratiam,  et  bonam 
»  voluntatem,  et  ad  omnia  bona  et  jura  sua  qua? 
»  reperiantur.  Et  hoc  dummodo  infra  sex  mcnses 
»  proximoe  ventura;  veniant  ad  gratiam  dicti  Do- 
»  mini,  vel  filiorum,  et  ad  obbedientiam  qtfam 
»  sibi  facere  de  jure  tenentur,  et  sibi  fidelitatem 
»  faciant,  cum  securitate  per  ipsos,  et  quemlibet 
»  eorum  praestanda  de  perseverando  in  Iegalitate 
»  et  obedientia  sua,  qua?  securitas  pra?stetur  ido- 
»  nea,  et  competens  ad  arbitrimi!  et  cognitionem 
»  dicti  Papse  seu  duorum  Cardinalium  pra;dicto- 
»  rum   » 

A  Gioanni,  Teodoro  e  Guglielmo  'suoi  figli,  or- 
dina assegnarsi  alcune  terre,  in  modo  che  sieno 
eguali,  e  le  riconoscano  dal  primogenito  Secon- 
dotto,  deputando  a  tutti  in  tutore  il  Duca  di 
Brunsvich,  e  aggiungendo  il  Conte  Amedeo  di  Sa- 
voja  nel  tempo  che  starà  in  Lombardia. 

E  spettando  ad  esso  il  Regno  di  Salonica ,  e 
l'Imperio  di  Costantinopoli,  prega  il  Pontefice  d'in- 
vestirne quello  de'  suoi  figli  che  interverrà  alla 
guerra  e  conquiste  d'Oriente  (a)..,.. 

Per  la  morte  adunque  del  Marchese  Gioanni, 

(a)  Benr.  pag.  ÌKifl. 
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il  tutore  Duca  di  Brunsvich  vedendo  per  là  giovine 
età  di  Secondotto,  (che  non  eccedeva  quella  di  do-  J 
dici  anni),  e  per  la  guerra,  pericolare  lo  Stato, 
fece  pratica  di  pace  con  Galeazzo;  e  quantunque 
andasse  secò  a  colloquio  a  Pavia  con  due  figliuoli, 
non  potè  far  niente.  Mandò  poi  Ambasciatori  al 
Conte  di  Savoja  per  fare  una  lega  ,  e  intanto  si 
portò  in  Avignone  a  far  riverenza  al  Pontefice  Gre- 
gorio XI,  e  narratogli  quanto  occorreva,  si  collegò 
seco  lui. 

Addì  1 7  di  giugno  intanto  si  fecero  i  capitoli  di 
lega  col  Conte  Amedeo  per  difesa  dello  Stato,  e  j 
con  patto  di  ajutare  il  Marchese  Secondotto  a  ri- 
cuperare le  terre  perdute  nella  guerra  mossa  da 
Galeazzo  Visconti (  Questi  capitoli  si  possono  ve- 
dere nel  Benvenuto  San  Giorgio  alla  col.   §88). 

Nel  mese  di  luglio  Galeazzo  con  le  genti  di 
Bernabò  suo  fratello  assaltò  Asti  e  vi  tenne  assedio 
per  tre  mesi  circa.  Ma  difesa  bravamente  da  Ottone 
di  Brunsvich  dovette  abbandonarla.  Il  Duca  Ottone 
richiese  il  Conte  di  Savoja  di  ajuto  in  questa  oc- 
correnza in  vigore  della  lega.  Questi  mandò  al 
presidio  di  detta  Città  alcune  genti,  le  quali  non 
continuarono  la  guerra  secondo  l'obbligo  della  loro 
confederazione;  anzi  partendosi,  lasciarono  il  Duca 
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con  le  genti  e  esercito  del  Marchese  in  essa  guerra. 
"Ma  il  Duca  ottenne  poscia  la  vittoria  (a). 

Addì  25  novembre  Carlo  IV  dichiara  il  Conte 
Amedeo  Capitano  Luogotenente  e  Vicario  generale 
del  Sacro  Impero  ne' distretti  di  tutta  l'Italia  ap- 
partenenti all'Impero,  e  ordina  ai  Principi  e  alle 
Città  e  Vassalli  di  obbedirlo.  (  Queste  lettere  pa- 
tenti si  conservano  nell'archivio  di  Milano  —  Vedi 
Spannagel  saggio  storico  ras.  pag.  ISi  —  Mur. 
antich.  estensi  tom.  2  cap  h  ).  In  virtù  di  questo 
diploma  il  Conte  esercitò  molti  atti  di  giurisdizione 
nelle  Cittadella  Liguria  (b)  —  Mem,  della  superior. 
Imp.   in  Genova. 

Pietro  Azario  dopo  le  lodi  che  dà  al  Marchese 
Gioanni  di  Monferrato  di  virtù,  prudenza,  e  gran- 
dezza militare  scrive  :  «  Nusquam  habuit  in  po- 
»  tentiasuaMontisferratiGueìphum,  aut  Gibellinum 
»  quem  secundum  merita  non  amaret,  et  honoraret. 
»  Amavit  semper  Gibellinos  in  Civitatibus  sibi  adhe- 
»  rentibus,  et  precipue  in  Papia,  Vercellis,  Hip- 
y>  poregia,  et  Taurino,  nec  non  in  CivitateÀquensi, 
»  quam  tenet;  salvo  modo  circa  finem,  quod  dis- 
»  cordiam  habuit  cum  domo  de  Becharia  et  Canibus 
»  de  Casali  quos  decapitari  fecit,   videlicet  Fran- 

(a)  Benv.  col.  591. 

(b)  Guicheron  proy.  fol.  224  -  22£. 
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»  cischinum  Canem  et  alios  expulit  de  Casali ,  dom 
»  suasprosternendo.  Pluribusvicibusfuitin  conflict 
»  armorum,  in  quibus  semper  obtinuit.  Recuperavit 
»  Valentiam  contra  voluntatem  Guelphorum  ipsius 
»  loci,  circumstantium  et  ipsam  tenet  de  presenti 
»  cum  ponte  supra  Padum,  ubi  intrant,  et  exeunt 
»  omnes  sui  turbantes  statum  Papiae,  Novariae  et 
»  Domini  Mediolani;  recuperavit  Bremidem  quam 
»  continue  tenuit  cum  maximo  detrimento  Domi- 
»  norum  Mediolani  »  (a). 

Il  Marchese  Secondotto  addì  8  maggio  1372 
nel  palazzo  d'abitazione  d'esso  Marchese  in  Asti, 
concede  e  conferma  i  privilegi  a  Trino:  fra'  quali 
che  i  Trinesi  non  possano  esser  tratti  avanti  alcun 
Giudice  e  Presidente,  fuorché  avanti  il  loro  Podestà. 
Testimonii  Tommaso  Marchese  di  Malaspina,  e  Oli- 
vero Turcho  Cavalieri,  Ottolino  de  Ghisalberti  Vi- 
cario, Banduino  della  Rocchetta  Marchese  d'Incisa, 
Bertolello  de*Signori  di  Cereseto,  Lancia  de'Signori 
di  Gabiano  —  Rog.  Giacobino  Capella  segretario 
Marchionale  (b). 

Trovasi  pur  anche  in  data  del  23  agosto  del 
corrente  anno  1372  un  instromento  rogato  Penello 
estratto  da  Regii  archi  vii  di  Torino,  stipulato  in  Asti 

(a)  Benv.  col.  536. 

(b)  Iric.  pag,  227. 
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nel  generale  consiglio  di  essa  Città,  in  cui  la  me- 
desima, con  licenza  avuta  dai  signori  Secondolto 
Marchese  di  Monferrato  e  Generale  di  essa  Città, 
e  il  Duca  di  Brunsvich  tutore  di  esso  Marchese, 
considerando  il  bisogno  di  gran  quantità  di  dengro, 
in  cui  trovasi  detto  Comune  per  poter  resistere 
alla  potenza  dei  nemici  del  Marchese  e  del  me- 
desimo Comune,  i  quali  tengono  assediato  col  loro 
esercito  la  Città,  senza  la  espulsione  de'quali  trovasi 
la  medesima  in  pericolo  di  perdersi  insieme  cogli 
abitanti  e  col  territorio  del  Marchese;  considerando 
inoltre  non  potersi  tale  esercito  espellire  senza 
una  grandissima  quantità  di  denaro  con  che  il 
Marchese  e  il  detto  Comune  paghino  i  soldati  e 
provvedano  la  Città  di  vettovaglie ,  delle  quali  è 
esausta  ;  né  potendosi  con  altro  mezzo  provve- 
dere a  quanto  sopra,  quam  per  infrascriptam  pen- 
ditionem  fiendam  de  infrascripto  loco  dicti  Comunis 
al  Conte  Amedeo  di  Savoja,  il  quale  ha  superato  nel 
prezzo  tutti  gli  altri  che  volevano  comperare  l'in- 
frascritto luogo  nelle  pubbliche  licitazioni ,  e  su- 
bastazioni: 

Perciò  in  dispositiva  vende  per  ragion  propria 
al  Notaio  Guglielmo  Penello  a  nome  del  detto 
Conte  per  sé  e  suoi  eredi,  ed  aventi  causa  dal  me- 
desimo, comprando  di  propria  pecunia  dicti  domini 
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Comitis,  elei  recipienti  castrum  cum  palatiis  et  turri 
et  villani  Podivarini  districtus  Astensis,  et  totum 
territorium  ipsius  loci,  cum  omnibus  juribus  et 
pertinentiis  suis,  hominibus  et  vassallis,  feudum, 
et  non  feudum,  fodris,  taleis....  e  con  tutti  i  red- 
diti e  proventi  spettanti  al  detto  Comune  d'  Asti 
in  detto  luogo  diPoirino,  et  ejus  posse  et  districtu 
et  territorio. 

Al  qual  luogo  di  Poirino  sono  coerenti  i  confini  di 
Prallormo,  Coccarengo,  Valfarnera,  Chieri,  Car- 
magnola, et  si  quce  sint  coherentia  ad  habendum  et 
quidquid  eidem  domino  Corniti  et  successoribus ,  sex 
habituris  cautam  ab  eo  placuerit  perpetuo  facien- 
dum  per  il  prezzo  di  fiorini  16000  d'oro  di  Fio- 
renza, cui  detta  Città  confessa  aver  ricevuto  in- 
tieramente dal  detto  signor  Conte,  e  di  suo  pro- 
prio danaro,  ed  esserle  stato  pagato  e  convertito 
in  utilitatem  dicti  domini  Marchionis  et  Comunis 
Asti,  videlicet  in  solutione  stipendariorum  dicti 
domini  Marchionis  et  Comunis,  et  aliarum  rerum 
necessariarum  ad  defensionem ,  et  prò  defensione 
dictw  Civitalis  Asti  et  dicti  d.  Marchionis  et  ejus 
Marchesatus.  Facendo  donazione  di  ogni  maggior 
prezzo  al  detto  signor  Conte  come  benemerito  per 
i  molti  beneficii  fatti  al  Marchese  e  Comune. 

Esistevi   pure   altro   instromento  di  vendita  di 
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Poirino  e  suo  territorio  al  signor  Conte  Ame- 
deo dì  Savoia  fatta  dal  Marchese  Secondotto  e 
Duca  Ottone  pel  prezzo  di  fiorini  22000  di  Fio- 
renza: seguito  in  Moncalvo  e  rogato  Antonio  di 
Ronzano  il  25  settembre   1572. 

Addì  42  gennaio  1575  trovasi  un'investitura  per 
cui  il  Conte  Amedeo  di  Savoia  (  precedente  l'enun- 
ciazione de'patti  seguiti  tra  esso,  e  i  signori  Giacomo 
di  San  Giorgio  Milite,  e  Bartolomeo  di  San  Giorgio 
de'Conti  di  Biandrà ,  come  Procuratori  del  Mar- 
chese Secondotto  di  Monferrato  ,  e  del  Duca  di 
Brunsvik  suo  tutore  e  governatore ,  in  virtù  di 
quali  patti  essi  Procuratori  a  nome  del  Marchese 
di  Monferrato  diedero  in  paga  al  Conte  Amedeo 
diversi  feudi,  fra  i  quali  quello  di  San  Giorgip)  in- 
vestisce  il  detto  signor  Bartolomeo  di  San  Giorgio 
delle  sue  parti  del  castello  di  San  Giorgio  e  Lu- 
sigliè  e  degli  altri  feudi,  che  teneva  dal  Marchese 
di  Monferrato  di  qua  del  Po,  alla  forma  de'sud- 
detti  patti,  e  degl'altri,  che  detto  Bartolomeo 
aveva  col  suddetto  Marchese. — Prodotto  in  perg. 
origin.  sottoscritta  Pietro  di  Crosa  Segretaro  del 
Conte  di  Savoia:  in  causa  del  Conte  e  Cavaliere 
Foglizzo,   come  in  sommario   1156. 

In  quest'  anno  era  Podestà  di  Casale  il  Nobile 
di  Pietra7olio  di  Erra,  e  ciò  si  vede  in  un  con- 
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vocato  in  cui  questi  domanda  consiglio  dei  1  6 
sapienti  circa  ad  una  lettera  spedita  al  Comune  da 
Galeazzo  Visconti  di  Milano  —  In  volum.  produof 
tionum  ad  prob.  secundum  capitulum  pag.  427 
prout  sub.   1554. 

Non  v'ha  cosa  che  più  atterrisca  il  nemico,  ed 
alla  pace  l'induca,  quanto  la  perdita  de'suoi Ca- 
pitani ,  la  privazione  degi'  aderenti ,  cangiati  in 
nemici  gli  amici  ed  attaccato  da  più  parti  dalle 
confederazioni.  Aveva  Galeazzo  condotto  al  suo 
stipendio  Anichino  Boncardo,  e  quindi  ostinato  di 
andar  ai  danni  del  Monferrato,  vi  spinse  questo 
suo  Capitano,  e  per  maggiormente  animarlo,  gli 
donò  tutte  le  spoglie  che  avrebbe  potuto  fare. 
Ma  non  seguì  altro,  perchè  Gio.  Galeazzo  Conte 
di  Virtù,  considerando  che  il  padre  era  vecchio, 
e  gl'interessi  dello  Stato  a  cui  doveva  succedere, 
in  mal  ordine,  col  mezzo  de'  suoi  intrinseci  prese 
pratica  d'  aggiustamento.  Mandò  pertanto  al  Conte 
di  Savoia  a  parlamento  vicino  a  Casale,  si  venne 
a  qualche  speranza,  purché  il  Marchese  e  il  Papa 
fossero  inclinati  alla  pace  (a). 

Il  Muratori  dice  che  Gio.  Galeazzo  fu  emanci- 
pato da  suo  padre,  e  autorizzato  a  far  la  pace  e 

(a)  Alghisi  mira.  82. 
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guerra  con  avergli  assegnato  il  governo  di  Novara, 
Vercelli,  Alessandria  e  Casale  s.   Evasio    (a). 

1374-  Intanto  Carlo  IV  Imperatore  aveva  spedito 
in  Monferrato  un  Gentiluomo  con  sue  lettere  a 
sigillo  d'oro,  in  virtù  delle  quali  instituiva  il  Mar- 
chese Secondotto,  e  suoi  fratelli  e  il  Duca  Ottone 
di  Brunsvich  co'loro  successori  per  indivisi  Vicarii 
Imperiali  della  Città  d'Asti,  Alba  e  Mondo  vi  e  di 
qualunque  terra  e  Castello  spettante  al  sacro  Im- 
pero (  Vedi  Benvenuto  che  ne  dà  l' instrumento 
per  intiero  alla  col.   591   ). 

Frattanto  si  proseguiva  nel  trattato  di  pace,  e  per 
maggior  comodità  di  legittimare  le  ragioni  d'ambe 
le  parti,  si  pubblicò  un  anno  di  tregua  (b). 

In  quest'anno  1375  e  nel  giorno  17  giugno, 
in  Asti,  la  Comunità  di  Occimiano  si  diede  sotto 
il  dominio  del  Marchese  Secondotto,  il  quale  vista 
la  devozione  e  fedeltà  di  essa  Comunità  e  i  danni 
sofferti  nella  guerra  presente,  gli  concesse  molti 
privilegi  ed  immunità.  (Ex  Archivio  Occimiani)  (23), 

Dopo  un  arrabbiata  fame  patita  in  Casale  in 
quest'anno,  la  peste  fece  gran  strage ,  spopolò 
quasi  tutto  il  Monferrato,  e  si  dilatò  poi  a  Milano, 
Piacenza  etc  (e), 

(a)  Mur.  aim, 

(b)  Alghisi  83. 

(e)  Muratori.  Malaspina. 
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A  riguardo  della  tregua  stabilita  nell'anno  scorso 
trovasi  in  quest'anno  1375  sotto  il  h  giugno  che 
in  Bologna  per  mezzo  de'  Guglielmo  Cardinale 
Diacono  di  S.  Angelo  Legato  della  Santa  Sede  e  Vica- 
rio Generale  in  Italia  nelle  terre  soggette  ad  essa, 
Procuratore  di  Papa  Gregorio,  e  dei  suoi  aderenti, 
de'  Regina  Gioanni  di  Sicilia ,  di  Amedeo  Conte 
di  Savoja,  e  dei  Marchesi  di  Monferrato,  Antonio 
de  Mazoni  di  Modena  Procuratore  di  Nicolò,  e 
Alberto  Marchese  d'Este,  tutti  collegati  del  Papa 
e  de'  Tomaso  Gropello  di  Soncino  Vicario  , 
Aduardo  de  Curati,  Vassalino  de  Bossi  di  Milano, 
{Procuratori  di  Bernabò  Risconti  ,  suoi  figli  e 
Aderenti).  Ludovico  de  Bombelli  di  Valenza  F. 
C.  e  Vicario  Antonio  Lucino  di  Como  Cancel- 
liere (  Procuratori  di  Galeazzo  Visconti  )  ce- 
lebrarono una  tregua  da  durare  per  un  anno 
e  più,  finché  una  delle  parti  la  rompesse,  doven- 
done avvisare  l'altra  due  mesi  prima:  la  qual  tregua 
si  dovesse  publicare  nelle  Città,  e  nei  luoghi  di  fron- 
tiera nel  lunedì  undici  del  presente,  mese;  e  che 
tanto  il  Papa  che  i  Visconti  facessero  giurare  i 
Rettori,  Capitani,  e  principali  Caporali  delle  loro 
fortezze,  massime  di  frontiera,  di  osservare  la  tre- 
gua—  Lunig.  Cod,  Diplom.  Tom.  5,  pag,  255. 

Con  manifesto  del  giorno  29  agosto  corrente  anno 
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,  dato  in  Asti,  il  Marchese  di  Monferrato  ,  e  il  Duca 
di  Brunsvich  manda  ed  ordina  a  tutti  gl'abitanti 
d'oltre  Tanaro,  e  ai  Vicarii  di  delti  luoghi  onde 
rendano  pubblico  che  niuna  persona  suddita  di  esso 
Marchese  ardisca  e  presuma  di  dare  in  alcun  modo 
vettovaglie,  consiglio  o  favore  alle  genti  della 
Società  che  dicesi  vogliano  andare  da  quelle  parti, 
né  permettano  che  alcuno  di  loro  entri  in  alcun 
luogo  del  suo  Dominio  sotto  pena  dell'indignazione 
sua.  Similmente  che  niuno  di  essi  suoi  sudditi  ar- 
disca andare  con  essa  Società  sotto  qualunque  pre- 
testo, a  pena  del  carcere  e  della  confisca.  Questo 
ordine  fu  spedito  a  D.  Gioanni  di  Sarzana  Vicario 
di  oltre  Tanaro.  E  nella  stessa  carta  leggesi  esser 
stata  imposta  una  tassa  di  32  a  fiorini  d'oro  alla 
Comunità  di  Nizza  da  pagarsi  al  detto  Marchese.  Nei 
protocolli  del  Nolajo  Nazaro  Cicogna. 

Addì  9  di  dicembre,  in  Asti,  Secondotto  Marchese 
1  di  Monferrato  diede  in  feudo  a  Gioanni,  figliuolo 
Bastardo  del  fu  Marchese  Teodoro  di  Mouferrato, 
il  castello,  villa,   e  uomini  di  Occimiano  (a), 

Da  quanto  si  legge  nella  Cronaca  del  Colli  pare 
che  il  Clero  e  molte  Chiese  di  Casale  avessero 
l'interdetto,  poiché  sotto  quest'anno  il  20  ottobre 

(a)  Bcnv.  pag.  593. 
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1375  riporta  un  breve  di  remissione:    però  non 
dà  alcun  motivo  di  esso  interdetto  (a)  (24). 

In  quest'anno  fu  gran  carestia,  e  molti  mo- 
rivano di  fame;  né  trovavasi  pane  per  denari,  e 
tale  carestia  fu  per  tutto  il  mondo.  Ciò  fu  effetto 
delle  molte  cavallette  che  consumarono  le  biade 
nel  1373:  enei  1374  d'una  continua  nebbia  — 
Cronaca  di  Mantova  (b). 

1376.  Vedendo  il  Sommo  Pontefice  le  guerre 
ed  uccisioni  che  accadevano  tra  i  Visconti  di  Mi- 
lano ,  e  Amedeo  Conte  di  Savoja ,  Secondotto 
Marchese  di  Monferrato,  Marchese  d'Este  ed  altri 
Collegati,  inviò  in  Lombardia  il  Cardinale  Roberto 
suo  Legato  e  Vicario  Generale  ;  e,  onde  venire 
ad  una  tal  qual  pace,  fecero  alcuni  capitoli  cioè: 

Il  Papa  promette  ad  Azzone  Visconti  di  restituir- 
gli tutte  quelle  terre  occupate  durante  là  passata 
guerra  nella  Diocesi  di  Pavia,  Piacenza,  Tortona, 
Alessandria,  Novara  e  Vercelli,  salvochè  Biella  e  S. 
Agata,  le  quali  appartengono  al  Vescovo  di  Ver- 
celli; e  che  il  Cardinale  Legato  suddetto,  tre  mesi 
dopo  accettata  la  presente  pace,  debba  abbandonare 
ed  evacuare  la  Città  e  Cittadella  di  Vercelli,  con 
tutte  le  terre  ora  tenute  in  nome  della  Chiesa.  E  se 

(a)  Colli  nura.  296. 

(b)  Stef.  giunta. 
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i\  Vescovo  o  Capitolo  pretendesse  che  il  dominio 
temporale  di  essa  Città  loro  spettasse,  fra  un  anno 
ciò  si  debba  conoscere  sommariamente  ;  e  con- 
standone, sia  tenuto  il  Cardinale  ottenere  dal  Pa- 
pa che  il  Vescovo  ne  possa  investire  detto  Az- 
zone: 

Che  tutte  le  terre  dall'una  e  dall'altra  parte  oc- 
cupate, le  quali  non  appartengono  agl'ecclesiastici, 
si  debbano  restituire  a  chi  le  possedeva  o  gover- 
nava innanzi  P  incominciata  guerra;  e  ciò  fra  due 
mesi: 

Che  tutti  i  processi  e  scomuniche  papali  contro 
Galeazzo  e  seguaci  suoi  emanate  per  occasione 
della  presente  guerra,  siano  ritrattate: 

Che  in  tempo,  in  cui  si  farà  la  restituzione  di 
Vercelli,  il  Cardinale  Legato  sia  tenuto  pacificare 
I  parti  contrarie  di  essa  Città,  cioè  gli  Avogadri  e 
Tizzoni: 

Più:  per  assicurare  maggiormente  la  pace  , 
i  trattò  che  Galeazzo  e  figlio  e  nipote  suddetti 
>er  una  parte,  ed  il  Marchese  di  Monferrato  e 
rateili  suoi  per  P  altra,  per  le  differenze  e  litigi 
eguiti  a  cagione  delle  antiche  guerre  fra  loro, 
ì  fra  gli  antenati  suoi ,  dovessero  far  compro- 
aesso  nel  predetto  Cardinale  Gebennense ,  se- 
condo la  forma  dell'  instromento  di  compromesso 
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già  celebrato.  Pinotti  di  Reggio,  Procuratore 
di  esso  Galeazzo  avendone  di  ciò  espresso  man- 
dato, ne  compromette,  ove  però  fra  tre  mesi  il 
Marchese,  il  quale  a  questo  fine  mandò  un  pro- 
curatore, comprometta  egli  pure:  e  se  altrimenti 
facesse,  cadesse  da  ogni  benefizio  della  presente 
pace. 

Actumin  territorio  Oliveti  Vallis  Salmaziae  Dioec. 
Bononicensi  in  quo  dictus  d.  Cardinalis  castra- 
mentatus  est  anno  1376   9  iulii. 

Presenti  fra  gì'  altri  testimonii,  Ademario  Ve-! 
scovo  di  Betlemme,  Gioanni  di  Marolio  Arcidiac 
Camaricen.  Stefano  di  Anniseto  I.  C.  Ambasciato™ 
del  Marchese  di  Monferrato,  Martino  de  Vassalli 
I.  C.  e  Gioanni  del  Ponte  Ambasciatone  del  Vescovi 
di  Vercelli.     ^ 

— Lunig.  cod.  dipi.  Tom.  Ili  pag.  18etseq 
et  in  Dumont  Tom.  II. 

Secondotto  Marchese  di  Monferrato,  con  auto 
rità  e  consenso  del  Duca  Ottone  suo  Governatore 
fece  compromesso  di  qualunque  guerra,  discordia 
lite,  domande  e  controversie  che  vertivano  tra  li 
e  Galeazzo  Visconti  in  Gregorio  XI.  Volle  eh 
questo  compromesso  avesse  a  durare  per  mesi  se 
finiti  i  quali  si  potesse  prorogare  per  il  Papa  me 
quattro,  Ambe  le  parti    promisero  di    osservar] 
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sotto  pena  di  cento  mille  fiorini  d'oro.  Nel  me- 
desimo giorno  ik  settembre,  esso  Secondotto  con 
autorità  del  predetto  Duca  Ottone ,  diede  pos- 
sanza, libertà  e  balìa  al  predetto  Sommo  Pontefice 
di  fare  e  contrarre  matrimonio  a  nome  suo  con 
^a  magnifica  Donna  Violante  figliuola  del  memorato 
Galeazzo  Visconti.  I  testimonii  furono  Baldassarre 
Ouca  di  Brunsvik,  Alberto  d'Incisa,  e  Nicolello 
ii  Cavagnolio  Podestà  d'Asti  (a). 

Dal  libro  dei  sapienti  (che  noi  diremo  della 
Ragioneria)  fatto  al  tempo  del  nobil  uomo  il  sig. 
ioglerio  (forse  Roggero)  d'Alba,  in  quest'anno 
;onsta,  come  si  raccoglie  dal  sommario  già  men- 
:ionato  sotto  l'anno  1  567,  che  dovevansi  fare  dal 
Comune  nel  castello  le  seguenti  cose  cioè: 

Una  pianchetta  vicino  al  secondo  ponte  nuovo 
erso  la  terra,  siccome  era  già  stato  ordinato, 
—alcune  serraglie  che  mancavano, — le  scale  per 
a  custodia  (forse  garritta)  verso  la  terra — il 
acconciamento  de'  cantoni  tutti  intorno  al  palazzo 
anto  dentro  che  fuori,  ove  sarebbe  necessario  — 
3  mantella  sopra  le  torri,  e  intorno  i  corritori 
ve  mancavano  —  il  racconciamento  dei  merli  sul 
talazzo  coli'  aggiunta  delle  mantelle  e  corritori, 
—una  batrisca  sul  palazzo,  cioè  sopra  la  porta, 

(a)  Beny.  col.  595. 
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siccome  vi  era  per  1'  addietro, — una  custodia, 
(  forse  garrita  )  sul  corritoio  di  fuori  in  mezzo  le 
due  torri,  come  già  era  stato  ordinato' — il  riad- 
dattamento  de!  pozzo,  il  quale  non  aveva  acqua, 
e  la  costruzione  d'  un  tavolato  al  primo  piano  di 
essa  torre, — il  rinnovellamento  delia  polve  pei 
schioppi,  l'espurgazione  del  fosso  tutt' all'intorno ' 
il  castello  —  la  costruzione  della  Chiesa,  la  quale 
per  1' avanti  eravi  —  il  riaddattamento  della  pian- 
chetta  per  la  quale  si  andava  da  un  corritore 
all'  altro. 

Riguardo  alla  Rocchetta: — Il  rifacimento  dei 
tòrchii,  ossia  battagliere,  perchè  le  esistenti  erano 
marcie, —  le  mantella  al  dissopra  tutto  intorno  la 
stessa  Rocchetta, — un'uscio  sul  corritoio  della 
piccola  porticella, — la  ristorazione  dei  ponte  con 
il  rastello  verso  la  terra,  — ?il  raccomodamento  del 
ponte  di  fuori,  affinchè  si  potesse  chiudere  ed  aprire, 
i — e  il  riaddattamento  della  pianchetta  vicina  aliai 
Rocchetta,  ed  al  castello.  —In  voi.  productionuui 
ad  proban.   tertium  capit.   pag.   436. 

Addì  10  ottobre  di  quest'anno  si  fece  un  acco- 
modamento tra  i  Canonici  di  S.  Evasio  e  il  Preposte 
di  Torcello.  Era  questi  obbligato  in  segno  di  di- 
pendenza di  essere  ogni  anno  al  sabbato  Sante 
in  SP  Evasio  a  cantare  la  prima  profezia ,  e  quind 


presentare  un  certo  pascile  di  libb.  i  2  e  v'insorsero 
brie  questioni.  Cedette  detto  Preposto  al  Capitolo 
di  S.  Evasio  moggia  tre  di  terreno  sul  territorio 
di  Casale  (in  quella  parte  cioè  che  veniva  chiamato 
il  prato  di  S.  Evasio)  e  staja  uno  sul  territorio  di  Tor- 
cello  in  Gramigneto,  dal  reddito  de'  quali  cavavasì 
il  valore  di  detto  cereo:  per  il  che,  fu  dal  detto 
intervento  il  Preposto  di  Torcello  liberato  (ex  hist. 
ms.   Can.   Morani). 

Addì  1 7  decembre  incontrasi  una  vendita  della 
Mma  parte  de  motha  hominum,  villce,  poderii  et 
Signoria}  Cuccavi  veterìs  cammero. .  ..fatta  da  Simone 
Iglio  di  Manfredi  di  Paucaparte  de'signori  di  Cuc- 
irò, a  Lazarino  Colombo  parimenti  de'signori  di 
2ucearo  «  act.  in  Civit.  Ast.  in  palatio  habitationis 
»  ili.  D.  Marchionis  ante  prsesentiam  ili.  viri  D. 

>  Balthasarris  Ducis  Brunsviciensis  L.  Ten.  ill.rum 
»  Principum  D.D.  secundi  Ottonis  Marchio  Mon- 
»  tisferrati,  et  Ottonis  Ducis  Brunsviciensis  Curatoris 

>  Gubernatoris   ». 

Nel  mese  di  marzo  del  4  577  in  vigore  dell' ar- 
)itrio  posto  nel  Pontefice  l'anno  passato  dal  Marchese 
iecondotto,  esso  Pontefice  diede  opera  che  si  tenesse 
n  sospeso  la  guerra,  ritenendola  in  se,  e  a  mano 
uà.  Intanto  Nicolò  Spinelli  dottore  e  Cancelliere 
li  Sicilia,  e  Ugolino  de'  Falconi  procuratori  del 
larchese,  e  Filippo  Cassolo  di  Reggio,  e  Cavallino 
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de  Cavalli  procuratore  di  Galeazzo  Visconti  e  suo 
figliuolo,  convennero ,  essendo  in  Roma  alla  pre-  ' 
senza  del  detto  Pontefice,  che,  preceduta  la  dispensa 
di  affinità,  si  fermasse  il  matrimonio  tra  detto  Mar- 
chese e  Violante  figlia  di  Galeazzo    con    la   dote  ' 
di  50m  fiorini  d'oro,  e  la  restituzione  della  Terra 
di  Casale  S.  Evasio. 

(Così  il  2  agosto  in  Pavia  alla  presenza  di  500 
Gentiluomini  fu  contratto  il  matrimonio). 

E  addì  5  giugno  nel  medesimo  Castello  di  Pavia 
presente,  fra  gP  altri,  Nicolello  di  Cavagnolo  del  fu 
Guglielmo,  e  il  Principe  Gio.  Galeazzo  Vicario 
Imperiale  per  adempire  a  quanto  fu  promesso  in 
Roma  circa  la  restituzione  di  Casale  in  nome  suo, 
promette  a  detto  Ugolino  de'  Falconi  procuratore 
del  Marchese  Secondotto,  che  accadendo  la  morte 
di  suo  padre  Galeazzo,  restituirebbe  al  Marchese 
fra  due  mesi  Terra-m  Casalis  cum  fortaliciis  omni- 
bus, et  aliis  quibuscumque  dependentibus,  et  con- 
nexis  (a). 

Addì  7  del  mese  di  luglio  nel  Castello  di  Pavia, 
Galeazzo  Visconti  Imperiale  Vicario  e  Conte  di 
Virtù,  e  i  Nobili  Nicolello  di  Cavagnolo,  Domenico 
di  Montilio,  Ugolino  Falcone  di  Reggio,  e  Frajlino 
Guarletta  d' Àsti  L  C.   e  procuratori  di  Ottone  di 

(a)  Benv.  col.  593. 


Brunsvich,  come  curatore  e  tutore  di  Secondotto, 
Gioanni,  Teodoro  e  Guglielmo  fratelli  Marchesi  di 
Monferrato, 

Narrando  siccome  già  ai  tempi  passati  fra  detto 
Galeazzo  e  suoi  aderenti,  e  il  fu  Marchese  Gio/ 
padre  de'  suddetti  e  suoi  seguaci,  e  quindi  anche 
morto  lui,  contro  Secondotto,  e  con  gran  pericolo 
di  quasi  tutta  la  Lombardia  ,  durassero  pertinaci 
guerre,  alle  quali  ora  vogliono  impor  termine  con 
una  pace  ed  alleanza,  perciò: 

Stabilito  in  primo  luogo  per  verha  de  pr essenti 
matrimonio  tra  detto  Marchese  Secondotto  e  Vio- 
lante figlia  di  detto  Galeazzo,  come  per  istromento 
rogato  Antonio  Pasquaria  di  Mombello,  promettono 
a  vicenda  di  rimettersi  ogni  offesa  e  danno. 

E  volendo  osservare  le  parti,  i  capitoli  trattati 
tanto  in  Genova  quanto  nella  Curia  Romana  per  i 
comuni  Ambasciatori,  stabiliscono  che  ognuno  ri- 
tenga ciò  che  possiede,  salvo  ciò  che  si  è  stabilito 
nella  pace  pubblicata  dal  Cardinale  Roberto  Gè- 
bennense; 

Che  per  dote  di  detta  Violante,  Galeazzo  dia 
30m  fiorini,   e  porti  seco  il  suo  fardello; 

Che  Galeazzo  restituisca  al  Marchese  i  Quarti, 
ed  altre  Terre  sull'Astigiano; 

Che  il  Duca  di  Brunsvich  continui  ad  esser  tutore 


secondo  il  disposto  dal  Marchese  Gioanni  i  e  si 
debbano  adempire  i  legati  verso  lui,  e  verso  gli 
altri  fratelli  dal  Marchese  Secondotto; 

Che  si  perdonino  alle  offese,  e  danni  fatti  dai 
fuorusciti; 

Che  subito  stabilita  la  pace,  si  eleggano  quattro 
probi  uomini  per  parte,  acciò  siano  conservatori 
ed  esecutori  della  medesima. 

E  per  capitolo  espresso  si  conchiude,  che  questa 
pace  s' intenda  valere  in  quanto  che  non  si  opponga 
o  pregiudichi  alla  pace  pubblicata  il  17  luglio  1376 
pel  Cardinale  Roberto  Gebennense,  tra  il  Papa  e 
il  suddetto  Galeazzo. 

Fra  gP  aderenti  poi  nominati  e  inclusi  nella 
presente  pace  per  parte  del  Marchese  di  Monfer- 
rato vi  sono: 

Prseceptor  Morani,   et  locus  Morani. 

Dominus  Albertinus  et  alii  de  Guasconibus  de 
Papia  et  coeteri  Forensiti  de  Papia. 

Forensi  ti  Garlaschi,  forensiti  Vigneriae,  forensiti 
de  Casale- 
Fra  i  collegati,  aderenti  raccomandati  e  se- 
guaci di  Galeazzo  Visconti,   vi  si  leggono: 

Georgius  qm.  d.  Theodori  de  Salutiis  cum  loco 
Malussani. 

D.    D.    de    Cocconato    comites    de    Radichate 
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(i  quali  sono  nominati,  e  i  più  coi  loro  feudi). 

Nob.  de  Fraxeneto  prò  se  et  locis  Fraxineti, 
Guardapassi  et  ValmacliEe. 

Nob.  de  Fraxeneto  de  Ruffirenghis,  salvatici* 
et  cicognonibus. 

Aymonetus  de  Ticineto,  caeterique  alii  consor- 
tes  eorum  omnes  comites  de  Cabaliate. 

Nicolinus  Scarampus,  et  ejus  consortes,  cum 
loco  Ridiboue. 

D.  Antonius  de  Tizzonibus  tamquam  subditus, 
et  omnes  alii  de  Tizzonibus  subditi  similiter  de 
locis  Riparimi  et  Ralzulse. 

Vincentius  et  fratres  de  la  Cavana ,  cum  loco 
Gazii. 

Filippellus  et  Sozonus,  fratres  de  la  Capella  de 
Montebaruccio. 

Lunig.  Cod.  diplom.  Tom.  Ili  pag.  274.  — 
Dumont  Tom.   II  parte  I  pag.    118. 

(  In  questa  convenzione  non  si  parla  della  resti- 
tuzione di  Casale  ma  solo  di  alcune  terre  dell'As- 
tigiana ). 

Addì  1 1  novembre  nel  Castello  di  Pondestura 
il  Marchese  Secondotto  considerando  che  Giorgino 
Scarampo  figlio  del  fu  Tommaso,  il  quale  era  stato 
dal  Marchese  Gioanni  suo  padre  spogliato  del  feudo 
di  Pontestura,  e  che  tuttavia  esso  Giorgino  durante 
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detta  privazione  aveva  perseverato  con  fedeltà  al 
di  lui  servizio,  volendolo  gratificare,  lo  rivesti  di 
detto  Castello,  luogo  ,  e  giurisdizione  di  Ponde- 
stura,  e  né  giurò  la  fedeltà — Perg.  Arch.  Co, 
Camini. 

Nel  mese  di  novembre  fu  pubblicato  e  consu- 
mato in  Pavia  il  matrimonio  contratto  tra  il  Mar- 
chese   Secondotto    e  Violante.    Il   Marchese  dopo 
essersi  fermato  alquanti  giorni  a  Pavia  si   partì , 
e  cavalcò  verso  Asti,   al  governo  della  qual  Città 
aveva  posto  un  fratello   del   Duca   di    Brunsvich. 
Questi  avendo  segreta  intelligenza  con  Galeazzo  >  gli 
negò  l'entrata  d'essa  Città.   Per  il  che  Secondotto 
subito  ritornò  a  Pavia  dal  suocero    suo   Galeazzo 
domandandogli  ajuto,   il  quale  senza  frapporvi  di- 
mora inviò  suo  figlio  Gioanni  Galeazzo  con    500 
lancie.  Questi    arrivato  in  Alessandria  si  congiunse 
con  i  nobili  e  le  genti   d'armi   d'esso    Marchese, 
e  dopo    alcuni    giorni  s'  incamminò    verso    Asti  : 
dove  dal  Castellano  che  si   manteneva    fedele    al 
Marchese,   il  dì  6  di  febbraio  del  1378  furono  in- 
trodotti nel  Castello;  e  il  Brunsviciense  partendosi 
lasciò  la  Città  in  mano  al  Marchese,   e  a  Gioanni 
Galeazzo.  Vedendo  quindi  Secondotto  che  Galeazzo 
non  voleva  partire  colle  sue  genti,   e  lasciargli  la 
Città  libera,  fu  persuaso  a  costituirlo  Governatore 
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^di  essa  Città  e  Castello,  riservandosi  però  la  fa- 
coltà di  poter  mettere  in  essa  Città  il  Capitano, 
il  Podestà  ed  altri  officiali.  Accettò  Galeazzo  il 
governo  d'essa  Città,  e  promise  di  tenerla  e  gover- 
narla a  nome  di  esso  Marchese,  e  di  restituirgliela 
quando  dal  comune  giudicio  dei  proceri  di  esso 
Marchese,  e  dai  nobili  e  Cittadini  d'Asti  sarebbe 
dichiarato  utile  che  a  lui  fosse  rimessa  l'ammi- 
nistrazione di  essa  Città.  Dopo  ciò  il  predetto  Mar- 
chese, e  la  Comunità  d'  Asti  celebrarono  e  fir- 
marono alcuni  capitoli,  i  quali  esso  Galeazzo  giurò 
di  osservare  (a). 

Nel  dì  1 6  dello  stesso  mese  fra  Galeazzo  conte 
di  Virtù  e  Secondotto  Marchese  di  Monferrato,  fu 
contratta  perpetua  fraternità  ed  unione,  cui  tutti 
e  due  promisero  osservare ,  insieme  coi  patti 
convenuti  tra  loro,  sotto  la  pena  di  25  mille  fiorini: 
del  che  ne  fu  rogato  instromento  da  Àndriollo 
cancelliere  di  esso  Conte.  Ma  eoll'andar  del  tempo 
vedendo  il  predetto  Secondotto,  che  la  riserva  che 
aveva  fatta  di  poter  mettere  officiali  e  presidio 
nella  Città  d'Asti,  poco  o  nulla  gli  giovava,  se 
ne  dolse  con  Galeazzo  suo  suocero ,  richiedendogli 
il  rilascio  d'essa  Città  e  suo  dominio.  11  che  non 
potendo  ottenere,  e  vedendosi  deluso,  si  partì  sde- 

(a)  Beny.  col.  596. 
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guato  da  Pavia ,  e  andò  a  Cremona  ,  e  poi  nel 
Parmigiano.  Ivi  essendo  arrivato  in  una  Terra 
chiamata  Langirano  il  dì  11  di  decembre  fu  da 
un  suo  famigliare  ferito  nella  testa;  per  la  qual 
ferita  il  16  detto  mese  se  ne  morì  e  il  suo 
corpo  fu  portato  a  Parma  dove  fu  sepolto    (a). 

La  Cronaca  dell' Àmbugense,  e  la  vecchia  Cro- 
naca di  Savoja  ms.  non  parlano  con  molto  vantaggio 
di  questo  Marchese,  e  ne  trascrivo  qui  qualche 
squarcio. 

Nella  prima  «  -In  febbrajo  il  Conte  di  virtù  Gio. 
Galeazzo,  fornì  la  Città  d'  Asti  e  mise  Castellani 
a  nome  suo,  e  si  diceva  che  fu  fatto  col  consenti- 
mento del  Marchese  Secondotto,  il  quale  doveva  es- 
ser suo  cognato,  e  un  poco  balordo,  e  menava  rom- 
bazzo  perchè  era  congiunto  in  parentela  co' Visconti, 
i  quali  con  belle  maniere  gli  usurparono  Asti.  Questo 
Marchese  essendo  rimasto  giovane  e  pupillo  ebbe 
per  tutore  suo  zio  Otto  Duca  di  Brunsvich,  e  fece 
lungo  tempo  residenza  in  Asti.  E'  non  voleva  ob- 
bedire né  credere  ai  di  lui  consigli  né  a  quelli  di 
suo  cugino  il  Conte  Verde  di  Savoja;  ma  in  tutto 
seguiva  quelli  di  M.  Gio.  e  Bernabò  Visconti  antichi 
nemici  di  suo  padre;  il  che  gli  partoriva  infiniti  mali, 
e  (come  dice  la  vecchia  Cronaca)  a  oggi  Secondotto 

(a)  Benv.  90I.  597. 


ammazzava  un  uomo,  alla  dimane  tagliava  le  gambo 
ad  un  altro,  e  l'altro  giorno  rapiva  le  donne  che 
gli  piacevano.  Di  più:  aveva  scacciato  lutti  i  nobili 
servitori  e  consiglieri  di  suo  padre,  prendendo  in 
sua  compagnia  gente  rotta  a'  turpi  vizii,  e  si  compia- 
ceva di  menar  una  vita  disordinata. 

Vedendo  questo  il  Conte  di  Savoja  Io  rim- 
proverò pubblicamente  e  gli  chiese  i  denari  che 
aveva  impiegati  a  di  lui  servizio  quando  suo  padre 
aveva  il  campo  sotto  Asti.  Ma  a  tali  rimostranze 
si  adirò  Secondotto.  Perlocchè  il  Conte  fatto  estrarre 
il  suo  credito  che  era  di  60m fiorini,  fu  Secondotto 
costretto  a  dargli  in  pegno  Verolengo,  Calusio  , 
il  Castello  e  Villa  di  Chivasso,  l'omaggio  de'Gen- 
tiluomini  di  San  Giorgio,  di  Mazze,  di  Rivarolo, 
e  di  Leiny,  nelle  quali  fortezze  il  Conte  mise  i  suoi 
Castellani  ed  Officiali   *. 

Era  Ottone  di  Brunsvich,  in  tempo  della  morte 
di  Secondotto,  a  Napoli,  e  intesa  ancora  la  perdita 
del  governo  d'  Asti,  fattane  lagnanza  presso  l'Im- 
peratore, andò  a  Milano  con  opportune  lettere  da 
Galeazzo  per  il  rilascio  d'Asti,  e  niente  avendo 
potuto  ottenere,  fu  principiata  la  guerra  tra  loro  (a). 

Erano  Proconsoli  nell'anno  1578  Simonino  de 
Curte,  e  Germano  de  Magistris  (b). 


(a)  Benv.  col.  599. 

(b)  Ex  Bussa. 
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Sul  finire  del  1578,  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù 
mosse  guerra  al  Marchese  Gioanni,  che  era  succe- 
duto a  Secondotto,  perchè  aveagli  contro  la  prece- 
dente fede  occupato  Asti,  e  la  terra  di  San  Salvatore. 
Per  la  qual  cosa  d'  ordine  del  Duca  Ottone  di  Brun- 
svich  zio  tutore  e  Governatore  del  Monferrato,  fece 
congregare  un  consiglio  o  general  parlamento  del 
Monferrato  a  Moncalvo,  e  quivi  per  difesa  dello 
Stato  si  deliberò  d' imporre  universale  sussidio  pe- 
cuniario a  ciascuna  terra,  tanto  perle  milizie  quanto 
per  le  altre  cose  necessarie. 

Era  Podestà  di  Casale  Guglielmo  de  Lojano  (a). 

Addì  22  gennajo  del  1379  temendo  Papa  Cle- 
mente VII  che  la  guerra  nata  fra  il  Marchese 
di  Monferrato  e  il  Conte  di  Virtù  ,  disturbasse 
l'impresa  sua  contro  Urbano  VI,  unito  al  Conte 
di  Savoja  procurò  la  pace  per  mezzo  del  Ven.  Si- 
girino  d'Antorio  I.  C.  e  suo  nuncio, 

Questa,  in  Sant'Agata  fu  stretta  in  tal  modo; 
cioè  facendo  tregua  per  due  anni,  con  patto  che 
niuna  delle  parti  si  procuri  alcun  mandato  dall'Im- 
peratore onde  far  guerra  all'altro,  e  che,  durante 
la  tregua,  il  Conte  di  Virtù  non  possa  far  alcun  con- 
tratto con  Teodoro  in  pregiudizio  del  Marchese 
fratello  si  fece  un   compromesso  sopra  ogni  lite 

(a)  Bussa. 


nei  predelti  Papa  e   Conte   di   Savoja    sino   addì 
24  giugno. 

II  giorno  seguente  il  Marchese  Gioanni  ratificò 
detta  tregua.  Indi  ottennero  gli  arbitri  una  cita- 
zione contro  il  predetto  Conte  di  Virtù,  il  quale 
procurò  maliziosamente,  che  non  le  capitasse  alle 
mani (a)  e  ne  produce  l'instromento  di  tregua. 

Addì  6  di  aprile  1379  nel  Castello  di  Pavia, 
presente  fra  i  testimonii  Bonifacio  di  Coconato  milite, 
Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù  e  Imperiale  Vicario 
generale  ,  ordinò  ai  nobili  ed  egregi  Militi  Gio. 
de'  Guarzoni  e  Bartolomeo  Sovana  di  Lucca,  as- 
senti, di  andare  dall'Imperatore  Venceslao  in  di 
lui  nome  a  supplicarlo  di  rivocare  i  processi  fatti 
dal  fu  Imperatore  Carlo  contro  il  fu  Mag.  Galeazzo 
milite  di  lui  padre,  discendenti  suoi,  ed  aderenti, 
e  pregarlo  degnarsi  constituire  e  nuovamente  con- 
fermare lui  e  il  figlio  di  lui  Azzone  in  Vicarii  generali 
nelle  Città  di  Milano,  Pavia,  Vercelli,  Alessandria, 
Asti  e  Alba,  e  loro  territorii,  e  nelle  Terre,  Cas- 
telli e  Ville  di  Cassine  ,  Bassignana  ,  Felizzano  , 
Peceto,  Valenza,  Casale  S.  Evasio,  Gessadio,  Fras- 
sineto, Masio,  Monte  vico,  Cuneo,  Cherasco,  e  in 
tutte  le  altre  Terre  e  Ville  da  esso  possedute,  e 
ne' territorii,  distretti,  e  pertinenze  a  dette  terre, 
~~*Cod.  Dipi.  Lunig.  Tom.  I.  pag.   418, 

(a)  Bciiy.  col.  600, 
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Fra  le  antiche  carte  esistenti  nelle  mie  mani 
trovo  un  manoscritto  intitolato  «  Liber  parla- 
»  mentorum  seu  statuum  generalium  Marchio  Mon- 
»  tisferrati  anno  MCCCLXXIX.  LXXX.  LXXXI, 
»  sub  Baylia  Serv.  Ducis  Ottonis  Brunsvicensis 
»  avuneuli,  curatoris,  et  gubernatoris  illustrissimi 
»  Principis  et  Marchionis  Ioannis  III,  et  totius 
»  marchionatus  ».  Dalle  quali  memorie  si  ponno 
ricavare  molte  notizie  per  lo  stato  di  Monferrato, 
durante  il  sopraccennato  tempo,  assai  notabili,  le 
quali  o  non  si  sono  avute,  o  non  si  sono  curate 
dal  Benvenuto  San  Giorgio  nel  tessere  la  sua 
cronaca.  Ma  perchè  in  tutto  questo  libro  non  si 
fa  menzione  di  Casale,  perchè  allora  era  soggetto 
a  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù  ,  io  qui  non 
volli  tener  parola  di  tali  notizie.  Per  altro  mi  credo 
in  obbligo  di  avvertire  che  queste  oltre  all'  esser 
degne  di  venir  lette,  potrebbero  anche  dalla  lon- 
tana influire. 

E  infatti  il  Benvenuto  non  riporta  il  parlamento 
generale  dello  stato  di  Monferrato  tenuto  nel  ca- 
stello di  Moncalvo  il  3  gennaio  Ì378  in  cantinata 
magna  super  volta  alla  presenza  de'  Sapienti  e 
Nobili  uomini  d'  Antonio  di  Silverio  di  Corgnato 
dottore  di  legge,  Oberto  di  Montaldo  di  Grazzano 
J,  C.  Enrietto  Turco  cittadino  d'Asti,  Franceschino 
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di  Cocastello   di   Montilio,    Odenino    Balisterio    di 
Grazzano,  Gulielmo  Ciccolello  di  Verolengo  e  molti 
altri  testimonii  chiamati  e  rogati. 

In  questo  parlamento  congregato  d'ordine  dell'Ili. 
Duca  Ottone  di  Brunsvik  tutore  e  governatore 
del  Marchese  e  del  Marchesato,  in  cui  vi  accor- 
se infinità  di  nobili  ,  popolari  ed  ambasciatori 
delle  Comunità  (il  di  cui  nome  trovasi  scritto  al 
piede  di  detto  parlamento  )  il  prefato  Duca  Ottone 
chiese  consiglio  sulle  infrascritte  occorrenze. 

E  primo  sulla  domanda  che  fa  il  Conte  Amedeo 
di  Savoja  dei  luoghi  di  Chivasso,  e  di  tutto  il  Cana- 
vese,  con  Rive,  Pa varino  e  Moncucco;  i  quai  luoghi, 
asseriva,  esser  stati  obbligati  dal  Marchese  Secon- 
dotto  fratello  di  esso  Marchese  Gioanni,  e  ciò 
esser  noto  alla  maggior  parte  degl'intervenuti  a 
detto  parlamento. 

In  secondo  luogo  sul  modo  del  sussidio  da  darsi 
e  prestarsi  al  Marchese  Gioanni  a  motivo  della 
guerra  che  fa  e  prepara  Gioanni  Galeazzo  Visconti 
Conte  di  Virtù  ingiustamente  e  contro  la  pace 
fatta,  il  quale  già  aveva  occupato  indebitamente 
Asti,  ed  anche  dopo,   ostilmente,  San  Salvadore. 

Finalmente  sull'  articolo  e  modo  che  dovevano 
i  nobili,  e  vassalli,  popolari  e  terre  del  Monferrato 
prestare    il    giuramento    di   fedeltà    al    Marchese 

17 
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Gioanni  succeduto  al  Marchesato  per  la  morte  di  i 
Secondotto. 

Queste  cose  così  esposte  da  Ottolino  de'Gisalberti 
Vicario    del  detto  Marchese,  Albertino    del  Prato 
di    Moncalvo    uno    de'  Consiglieri   di  detto  parla- 
mento ed  Ambasciatore  della  Comunità  di  Moncalvo 
sentite  e  intese  le  dette  proposte  disse  e  consigliò: 
primo  sul  prestare   il    giuramento  di   fedeltà   dai 
nobili  e  popolari  del  Monferrato  al  predetto  Mar- 
chese Gioanni  nuovo  Signore,   si  giurasse  secondo 
il  solito,   ma  con  questa  condizione:  cioè  che  egli 
non  facesse  ingiuria  a'  suoi  sudditi  nelle  persone, 
nelle  donne  e  nelle  cose  loro;  dove  ciò  si  facesse, 
come   aveva   operato  Secondotto  suo  fratello  con 
danni,    vituperii,    infamie',  spese  ed  esigli,   s' in- 
tendesse detto  giuramento  non  prestato  sulla  do- 
manda fatta  dal  Conte  di  Savoja.  Disse  e  consigliò, 
che  il  predetto  Duca  Ottone  eleggesse  sei  od  otto 
de'  qui  presenti  e  fedeli  al  Marchesato  i  quali  ab- 
biano pieno  potere  di  trattare  su  queste  domando 
a  nome  del  detto  Marchese  e  Marchesato. 

Finalmente  a  riguardo  del  sussidio  per  la  guerra 
disse  e  consigliò  che  si  facesse  la  rassegna  delie- 
milizie  dovute  al  detto  Marchese,  e  si  ristringesse 
la    somma  imposta  per  esso,  poiché  al  presente 
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ti  trova  vasi  comodità  di  cavalli:  che  detta  somma 
Messe  al  Duca  ed  al  Marchese  in  sussidio  della 
erra  in  tre  o  quattro  rate,  come  venne  ordi- 
to dal  Duca  e  dal  consiglio. 
Dopo  di  ciò  D.  Stefano  dei  signori  di  Cereselo 
P.  disse  e  consigliò  quanto  sovra,  salvo  nella 
leltà,  la  quale  volle  venisse  fatta  al  detto  Duca 
nome  del  Marchese  e  fratello  e  Marchesato  sino 
compimento  degl'  anni  2S  di  detto  Marchese, 
de  vedere  come  si  regolasse.  Nel  resto  poi  si 
servi  in  tutto  il  testamento  della  buona  memoria 
1  Marchese  Gioanni  di  lui  padre,  che  così  aveva 
dinato. 

Quindi  D.  Ottolino  de  Gisalberti  Vicario,  con- 
filo che  anziché  dare  Chivasso  al  Conte  di  Sa- 
ja ,  si  trattasse  piuttosto  per  mezzo  d'altri  una 
ncordia  amichevole  o  di  diritto  o  di  aggiusta- 
ento  con  detto  Conte  da  alcuni  eletti  del  pre- 
nte  parlamento  dal  detto  signor  Duca,  i  quali 
biano  potestà  su  di  questo,  salvo  sopra  il  luogo 

Chivasso. 

Nella  riformazione  del  consiglio  poi  piacque  a 
tti,  niuno  dissidente,  che  si  desse  possanza  e  balìa 
jli  eletti  per  trattar  col  Duca  di  Savoja:  e  che  si 
3sse  ajuto  e  sussidio  al  detto  Marchese  dai  suoi 
idditi  per  detta  guerra  tanto  per  dovere  quanto 
3r  favore:  che  si  facesse  la  fedeltà  al  detto  Duca 
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Ottone  a  nome  del  Marchese,  fratelli,  Marchesato 
come  curatore  e  governatore  sino  air  età  di  an1 
25    del    Marchese   Gioanni,    e    sotto   le   forme 
condizioni  solite  e  pattuite. 

Furono  quindi  eletti  ad  arbitri  presso  il  Con 
di  Savoja,  Nicolotto  di  Cavagnolo,  Francesco 
Gabiano,  Luigi  Turco,  Nicolao  di  Tilio,  Albertir 
de  Ponto  di  Moncalvo,  Antonio  Berruto  di  Vignai 
Giacobo  de  Valle  di  Trino,  e  D.  Pietro  de  Mirali 
di  Chivasso. 

(  Qui  si  trovano  notati  i  Nobili  e  Popolari  ci 
assistettero  a  questo  parlamento  in  numero  di  5 
dei  più  notabili,   non  compresi  gl'altri  )• 

Addì  13  gen.  1379  il  Duca  Ottone  spedì  lette 
ai  Vassalli,  Sudditi  e  Comunità  nelle  quali  espi 
neva  la  guerra  ingiusta  mossa  dal  Galeazzo  Vi 
conti  Conte  di  Virtù,  che  già  erasi  impossessa 
d'Asti  ed  ora  anche  di  San  Salvatore  contro  ogt 
diritto  e  fedeltà.  Per  lo  che  si  era  deliberato  nel  gì 
nerale  parlamento,  che  fosse  dai  detti  Nobili,  Vassa 
e  Comunità  pagato  una  tassa  tanto  per  dovere  quara 
per  favore  in  sussidio  e  difesa  del  Marchesato.  P€ 
tanto  ordina  ai  suddetti  Nobili,  Vassalli  e  Comuni 
di  pagare  la  somma  loro  spettante  fra  tre  termi 
ad  Albertino  di  Moncalvo  a  tal  fine  eletto;  cii 
una  terza  parte  fra  le  calende  di  febbrajo  ventur 
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:tra  terza  parte  per  il  dì  8  del  mese  di  maggio,  e 
llltra  parte  il  giorno  8  del  mese  di  agosto  prossimo 
itto  pena  del  quarto  di  più.  Dato  in  Trino.  (  Questo 
jgamento  doveva  farsi  ad  Ambrosino  XVI  per 
3rini  )  Le  lettere  erano  indirizzate  dilectis  Nobi- 
bus,  Castellanis,  Potestatibus,  Recloribus,  et  Co- 
mnitatibus  locorum  infrascriptorum.  (E  quivi  sono 
ominate  tutte  le  Comuni  dell'  alto  e  basso  Monfer- 
*to  e  del  Canavese  in  numero  di  96  e  la  loro  quota 
articolare.  Ma  Casale  non  è  nominato,  ragione  per 
ni  forse  era  ancor  libero,  e  non  soggetto  al  Mar- 
hese  ). 

Nel  mese  di  aprile  di  detto  anno,  Moncalvo,  Cal- 
ano, Vignale,  Castagnole,  Trino,  e  Casorzo  pres- 
irono  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  Ottone. 

Addì  25  aprile  il  Duca  Ottone  spedì  lettere  ai 
'assalii,  Podestà,  Castellani,  Officiali,  Comunità  e 
lomini  del  Marchesato  di  Monferrato  con  ordine  che 
1  di  3  di  maggio  prossimo  mandassero  uno  o  due 
le' loro  vassalli,  e  consortili  con  pieno  mandato,  e 
lue  dei  Sindici  di  ogni  Comunità  con  simile  mandato 
a  Moncalvo  al  generale  parlamento  a  sentire,  con- 
entire,  approvare  e  ratificare  tutto  ciò  che  si  dovrà 
tabilire  ed  ordinare,  e  ciò  sotto  pena  di  XI  fiorini 
>er  ogni  consortile  e  C.  per  ogni  Comunità,  che 
xmtraverrà.   Dat.  in  Moncalvo  il  25  aprile  1579. 
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Sotto  la  data  del  5  maggio  1379  esiste  un; 
lettera  del  Duca  Ottone  di  Brunsvick  nella  quale  e»l 
scrive,  che  incerto  della  dimora  che  farà  in  questi 
Stato,  dovendo  andare  presso  la  Regina  di  Sicilia  i 
di  Gerusalemme  Gioanna  di  lui  Consorte,  non  vuol 
inconsideratamente  allontanarsi;  ma  vuole  lasciar 
lo  Stato  con  ordine  di  regime  e  giustizia  e  per  con 
serva  dell'onore  e  dei  diritti  del  Marchesato,  e  de 
suoi  popoli.  Avrà  piena  fidanza  della  fedeltà  d» 
Nobili  e  dei  Popolari,  ma  però  chiede  consigli 
sul  modo  di  dover  provvedere  al  governo ,  ali 
difesa  ed  alla  conservazione  del  suddetto  Marche 
sato,  e  dei  modi  ed  ordini  onde  conservare  illes 
ne'suoi  diritti  e  nell'onore  questo  Stato. 

Nella  riforma  di  questo  consiglio  essendovisi  radu 
nato  infinito  numero  di  nobili  e  popolari,  stando  s 
parere  di  Ottolino  de  Gisalberti  Dottore  e  Vicari 
del  Duca  e  Marchese  di  Merlino,  dei  signoria 
Cavagnolo,  di  Secondino  Cortesi  di  Vignale,  e  è 
Lodovico  Turco,  fatto  un  partito  per  mezzo  dell 
egregio  uomo  Antonio  Rambaudo  I.  C.  Vicari- 
Generale  dei  prelodati  Duca  e  Marchesi,  furono  tutl 
d'accordo,  e  stabilirono  che  il  prefato  Duca  a 
vesse  ampia  facoltà  di  eleggere  quanti  nobil 
e  popolari  si  volesse,  i  quali  seco  lui  avesser 
la    facoltà    di    stabilire  ,     provvedere    ed    ordì 
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«tare su  quanto  verrà  da  questo  parlamento  proposto, 
e  che  tutto  ciò  che  esso  Duca  avrebbe  stabilito,  ordi- 
nato e  decretato  col  consiglio  de'  predetti  eletti 
avrebbe  ottenuto  piena  immutabilità.  Questi  ordina- 
menti e  statuti  formati  in  tal  generale  parlamento 
furono  pubblicati  ad  intelligenza  di  tutti,  onde  sia 
fatta  facoltà  a  chiunque  di  consigliare  lo  stesso  Du- 
ca, se  alcuna  cosa  a  loro  sembrasse  doversi  aggiun- 
gere o  diminuire  a  quanto  sopra. 

Pertanto  nello  stesso  giorno  il  Duca,  a  norma  di 
questa  riforma,  elesse  e  prese  in  sua  compagnia 
gl'infrascritti  Nobili  presenti  in  detto  consiglio  per 
provvedere  al  governo,  difesa  ,  e  conservazione 
del  Marchesato,  e  a  tutte  le  altre  cose.  I  nomi  dei 
quali  Nobili  sono: 

D.  Stefano  di  Cereseto  Jurisperito  Vicario,  Oberto 
di  Montaldo  di  Grazzano  Dottore  d'ambe  le  leggi, 
Nicolino  di  Cavagnolo,  Lancia  di  Gabiano,  Nicolao 
di  Tilio,  Bogero  della  Sala,  Giacobo  di  S.  Stefano, 
Pietro  di  Miralba  di  Chivasso,  Stefano  Cortesio  di 
Vignale,  Nicolino  Grassavedra  di  Nizza. 

Col  consiglio  di  questi  formò  alcuni  capitoli  cui 
ordinò  quindi  di  leggere  e  pubblicare  nel  generale 
parlamento  ad  intelligenza  di  tutti,  acciò  ognuno 
potesse  emanare  la  sua  opinione. 

Le  ordinazioni  sono  di  questo  tenore; 
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Nel  nome  del  Signore  così  sia,  e  della  di  lui 
Madre   Vergine  gloriosa. 

Noi  Ottone  Duca  di  Brunsvich  Curatore  e  Go- 
vernatore del  Marchese  Gioanni  nostro  nipote,  e 
del  predetto  Marchesato,  e  Noi  Gioanni  Marchese 
di  Monferrato,  con  autorità  ,  volontà  e  benepla- 
cito  del  prefato   Duca   Curatore  e  Governatore: 

Conoscendo  che  per  certi  affari  diffìcili  ,  ed 
appartenenti  al  nostro  onore  dobbiamo  per  un 
certo  qual  tempo  assentarci  da  questo  Stato  no- 
stro, volendo  per  quanto  possiamo  provvedere  alla 
conservazione  e  governo  del  nostro  Marchesato 
e  di  tutti  i  nostri  sudditi ,  stabiliamo  su  di  ciò 
gl'infrascritti  ordini,  i  quali  vogliamo  che  siano  in- 
violabilmente osservati  dai  nostri  Luogotenenti , 
Vicarii,  Castellani,  Cancellieri,  Vassalli,  Cittadini, 
Officiali  e  sudditi  lutti  ,  sotto  pena  della  nostra 
indignazione  e  sotto  il  giuramento  di  fedeltà  a 
noi  dovuto,  e  a  cui  tutti  sono  di  ragione  obbligati. 

Pertanto  primieramente  eleggiamo  e  stabiliamo 
nostro  Luogotenente ,  cioè  in  detto  Marchesato , 
Città,  Borghi,  Castelli,  Terre  e  sudditi  nostri  l'E- 
gregio Milite  Gigone  Flota  di  Provenza,  al  quale 
diamo  tutta  la  nostra  facoltà,  secondo  però  i  modi 
e  termini  infrascritti,  volendo  che  venga  da  tutti  ri- 
spettato, obbedito ,  e   onorato,   come  noi  stessi,  e 
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bhe  unitamente  agli  infrascritti  consiglieri,  e  sotto 
i  modi  e  forme  infrascritte  e  non  altrimenti,  ab- 
bia pieno  potere. 

Vogliamo  che  con  esso  lui  o  presso  di  lui  debbano 
stare  per  nostri  consiglieri  in  Moncalvo  due  dei  no- 
bili infrascritti,  e  due  popolari  delle  nostre  terre  per 
lo  spazio  di  quattro  mesi.  E  nel  fine  di  questo 
tempo  vengano  surrogati  da  altri  due  nobili  e 
due  popolari.  E  così  di  seguito  ogni  quattro  mesi 
vendano  sostituiti  sintantoché  tutti  gli  infrascritti 
consiglieri  abbiano  compito  il  loro  tempo,  il  quale 
quindi  si  deve  ricominciare; 

Vogliamo  eziandio  che  sempre  siavi  con  essi  uno 
dei  nostri  aderenti,  se  a  loro  piace,  giusta  la  norma 
che  verrà  imposta  verbalmente  a  detto  Luogote- 
nente e  consiglieri. 

E  se  per  caso  alcuno  di  essi  non  potesse  ,  o 
non  volesse  assistere  il  Luogotenente  e  i  consi- 
glieri, si  eleggano  in  loro  vece  altri  degl'infrascritti, 
come  a  loro  parrà  più  conveniente: 

Che  coi  suddetti  Luogotenente  e  Consiglieri 
debbano  sempre  stare  per  Vicario  Marchionale  il 
signor  Antonio  Guaregna  giurisperito,  e  per  can- 
celliere Gioanni  di  Tricerro. 

Il  nome  dei  nobili  dai  quali  dovevansi  estrarre 
i  Consiglieri  sono  i  seguenti: 
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Gioanni  Bastardo  di  Monferrato,  Giarmardo  d'Ili- 
cisa,  Nicolello  di  Cavagnolo,  Lanza  di  Gabiano  * 
Giacomo  di  San  Stefano,  Giacomo  di  Cordua,  Do- 
menico di  Montiglio,  Bernardino  d'Ottiglio,  Antonio 
Malaspina ,  Franceschino  di  Gabiano  ,  Antonio  di 
Montilio,  Sadino  di  San  Giorgio,  Gianello  di  San 
Sebastiano  Robello,  Giorgino  di  Camino,  Antonio 
Zabaldano,  Facio  di  Cereseto,  Simone  di  Gabiano, 
Odino  di  Miroglio  ,  Gianella  di  San  Sebastiano  , 
Obertino  di  Cella,  Àloysio  Turco,  Giorgio  di  Ozano, 
Suglino  di  Frassinello,  Franceschino  di  Montilio, 
Enrietto  di  Castiglione,  Anselmo  di  Ottiglio,  Bogeri 
della  Sala. 

I  nomi  de' popolari  sono: 

Albertino  da  Ponto  di  Moncalvo,  D.  Pietro  da 
Miralba  diChivasso,  Pietro  Milo  di  Trino,  Rolando 
Cornacchia  di  Vignale ,  Percivallo  Bobba  di  Lu , 
Galeazzo  Maggio  di  Nizza,  Paolo  Ferrerò  di  Chi- 
vazzo,  Enrietto  Corio  di  Mombaruzzo,  Antonio  Ber- 
ruto  di  Vignale,  Gottardo  Capollo  di  Mombaruzzo, 
Nicolino  Grasverde  di  Nizza,  Bernabò  de  Domi- 
nabus  di  Lu,  Francesco  Costa  di  Mombello,  Otto- 
lino  della  Porta  d'Aqui,  Obertino  Mosca  di  Mon- 
calvo ,  Obertino  de  Novellis  di  Trino  ,  Gioanni 
Gastaldengo  un   altro  di  Alba,   uno  di  Mondo  vi» 

I  nomi  degli  aderenti  sono: 
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Giorgio  d'Incisa,  Francescano  d'Incisa,  Boni- 
facio Rosario,  Tomazone  Garetto,   Antonino  Turco 
di  Frinffo,  Antonio  e  Francesco  de  Asinariis,  Leo- 
nino  Donato. 

Vogliamo  che  detto  Luogoten.  e  Consiglieri  prò 
tempore  e  suo  Vicario  e  Cancelliere,  continuamente 
debbano  stare  a  Moncalvo,  ed  intervenire  due  volte 
in  ciascun  giorno,  o  almeno  una  volta,  al  consiglio 
in  quel  luogo  che  sarà  stabilito  dal  Luogotenente; 
che  altri  possa  intervenirvi,  senza  essere  dai  sud- 
detti   chiamati,    e    che    questi    tutti ,    e   anche  il 
consiglio  solo,  ove  fosse  assente  il  Luogotenente, 
potesse  in  tutte  le  occorrenze  provvedere,  udire  le 
suppliche,  mandare  ad  effetto  ogni  affare,  ammini- 
strare la  giustizia,  e  sentenziare  nelle  cause  tanto  ci- 
vili, quanto  criminali  di  prima  instanza,  e  di  appella- 
zione; commettere,  delegare,  ammettere,  e  decide- 
re, promulgare,  ed  intimare  lettere  ed  ordini,  con- 
fermare i  Sindici,   ed  altri  Ufficiali    da    eleggersi 
dalle  Comunità  dello  Stato,   e  dalle  persone  aventi 
facoltà  di  ciò  fare,  e  oprare  ogni  altra  cosa,  che  a 
lui  parrà  necessaria  ed  utile  al  detto  Duca  Marchese, 
ed  allo  Stato  e  sudditi,   e  che  tutto  ciò  che  fosse 
da  loro  finito  ed  ordinato  in  detti  consigli  dovesse 
avere  piena  fermezza  ed  inviolabilmente   dovesse 
essere  senza  la  minima  eccezione  osservato,  e  che 
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in  caso  di  alcuna  differenza  di  pareri  tra  detti  con- 
siglieri, si  dovesse  stare  alle  pluralità  de' voti. 

Che  tutti  i  predetti  consiglieri,  allorché  si  cam- 
biassero, dovessero  giurare  nelle  mani  del  detto 
Luogotenente  e  dei  Vicarii  in  detti  consigli,  nel 
primo  giorno  della  loro  seduta,  di  custodire,  con- 
servare, e  mantenere  in  buon  stato  ed  onore  il 
Marchesato  e  le  terre  e  sudditi  del  Marchese  non 
che  quelle  degl'  aderenti,  tenere  immuni  tutti  gli 
altri  diritti,  consigliare,  parlare,  e  fare  in  buona 
fede,  e  senza  inganno,  ciò  che  in  buona  coscienza 
sembrerà  loro  utile  al  buon  stato  e  onore  del  Mar- 
chesato, e  de'sudditi  ed  aderenti,  non  avendo  riguar- 
do al  proprio  commodo  od  incommodo,  non  incli- 
nando all'  amicizia  e  all'  odio,  ma  puramente  e 
semplicemente  senza  alcuna  parzialità  o  divisione, 
e  come  ricercati  dal  dovere  di  fedeltà  e  di  uomo 
giusto.  Che  tengano  segrete  le  cose  che  si  diranno 
in  consiglio,  e  specialmente  quelle  che  devonsi 
tener  segrete.  E  se  alcuno  manifestasse  qualche 
segreto,  o  accusasse  un  altro,  sia  tenuto  per  falso, 
e  si  escluda  dal  consiglio,  e  venga  punito  come 
falso.  Giurino  anche  tutti  di  mantenere  con  ogni 
loro  animo  la  giustizia  tanto  nelle  cose  civili  quanto 
criminali,  non  lasciandosi  guidare  dall'amicizia,  o 
dall'odio;  e   conservino    i  patti   e  le    condizioni 


269 
che  hanno  i  nobili  e  le  Comunità  dello  stato  con 
lo  stesso  Principe: 

Che  in  tutti  i  casi  difficili  e  di  rilievo,  i  quali 
potranno  accadere,  si  dovesse  convocare,  oltre  il 
detto  consiglio,  anche  gli  altri  sovra  descritti  nobili, 
popolari  ed  aderenti  ,  ed  anche  altri  se  parrà 
necessario  al  consiglio,  e  al  Luogotenente,  giu- 
sta l'esigenza  del  caso: 

Che  tutte  le  lettere  e  precetti  siano  fatti  per  parte 
di  detto  L.  T.  e  Consiglio,  e  se  detto  L.  T.  fosse 
assente,  siano  fatti  da  una  parte  del  Consiglio  so- 
lamente ,  e  si  suggellino  col  sigillo  del  Consiglio 
tenuto  dal  Cancelliere.  Alle  quali  lettere  e  precetti 
venga  prestata  piena  fede  ed  osservanza: 

Che  Gioanni  Tricerro  sopranominato,  sia  Teso- 
soriere  od  Esattore  in  Moncalvo  di  detti  Principi: 
che  esamini  i  conti  del  Clavario  ed  altri  uffiziali 
che  esigono  qualche  reddito  del  dominio,  e  debba 
pagare  le  spese  straordinarie  a  nome  del  mandato 
del  prefato  L.  T.  e  Consiglio,  ed  anche  le  spese 
di  dello  L.  T.  e  del  Vicario  e  consiglieri  che  assiste- 
ranno esso  L.  T.  e  il  suo  salario.  E  che  detto 
Gioanni  abbia  per  suo  stipendio  fiorini  sette  ogni 
mese,  e  la  terza  parte  del  provento  del  sigillo  e 
cancelleria.  Le  altre  due  parti  siano  del  Marchese; 
e  se  il  caso  comportasse,  debba  tenere  un  Nodaro: 
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Che  detto  L.  T.  e  Consiglieri  non  possano  alie- 
nare, rimettere  o  quitanzare  parte  dei  beni  mar- 
chionali ,  confische ,  legati  o  diritti  ad  alcuno 
senza  speciale  licenza  del  Duca  o  Marchese  ; 
fuorichè  le  condanne,  di  cui  potranno  far  gra- 
zia, come  meglio  a  loro  parrà  ,  sino  alla  terza 
parte,  e  secondo  la  qualità  delle  persone  e  del 
fatto.  Che  circa  i  pedaggi  possano  qualche  volta 
far  grazia  ad  alcune  persone;  che  ogni  mese  il 
Tesoriere  debba  render  conto  al  L.  T.  e  consi- 
glieri delle  sue  esazioni:  e  che  in  ogni  anno  si 
faccia  lo  stesso  coi  clavarii  e  collettori  marchio- 
nali, e  vengano  i  loro  conti  registrati  in  un 
libro  nel  modo  solito;  che  essi  clavarii  possano 
esser  congiunti,  se  parrà  più  conveniente  ed  utile. 
I  castellani  non  si  potranno  cangiare,  salvo  per  la 
loro  morte,   od  altra  giusta  causa: 

Che  il  Vicario  abbia  ogni  mese  il  suo  salario 
fisso:  che  i  consiglieri  abbiano  ogni  mese  per  loro 
stipendio,  e  per  tre  cavalli,  se  ne  avranno  tre, 
fiorini  20  al  mese.  Quelli  che  ne  avranno  so- 
lamente due,  fiorini  14.  E  finalmente  quelli  che 
non  avranno  cavalli,  soltanto  fiorini  5  per  le  loro 
persone.  E  se  alcuno  dei  nobili  sarà  chiamato  da 
fuori  dal  detto  L.  T.  e  consiglio  per  affari  di  stato 
oltre  il  parlamento,  abbia  per  la  persona  a  cavallo 
soldi  20  astesi  al  giorno: 
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k  Che  ciascheduni  Vassallo,  Sindaco  e  Ambascia- 
tore delle  Comunità,  giuri  sul  vangelo  di  aju- 
tare  e  consigliare  il  Luogotenente  e  Consiglio 
per  la  conservazione  ed  onore  del  Marchesato  e 
sudditi  con  ogni  sua  possibilità,  e  di  far  ammi- 
nistrare la  giustizia: 

Che  debbano  cessare  le  parzialità  e  divisioni 
tra  i  sudditi  del  Marchesato;  e  se  accadrà  che 
alcuno  si  senta  aggravato  in  qualche  causa  abbia 
ricorso  al  Luogotenente  e  Consiglio,  e  si  emendi 
per  via  di  giustizia: 

Che  se  accadrà  che  l'Ili.0  Teodoro  fratello  del 
Marchese,  il  quale  al  presente  trovasi  fra  le  mani 
del  Conte  di  Virtù,  venisse  in  Monferrato  colla  sua 
Corte,  e  senza  compagnia  di  sudditi  del  Conte  di 
Virtù,  siagli  permessa  V  entrata  nel  Marchesato  di 
Monferrato,  e  sia  accolto  con  amore,  siccome  parrà 
conveniente  al  Luogotenente  e  Consiglio  ,  e  co- 
me fratello  del  Marchese  Gioanni.  Se  per  lo  con- 
trario venisse  con  genti  aderenti  al  Conte  di 
Virtù,  non  sia  accolto  esso  Teodoro  in  alcun 
modo  fuorichè  le  genti  sue  del  Monferrato  ;  e 
dove  egli  penetrasse  con  tale  accompagnatura  in 
qualche  Terra  dello  Stato,  siano  tenuti  gì'  abi- 
tanti del  medesimo  a  darne  parte  al  Luogotenente 
e  Consiglio,  e  quindi  far  ciò  che  da  questi  verrà 
ordinato: 
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Fatto,  Ietto  e  pubblicato  in  Moncalvo  etc. 

(Qui  seguono  le  sottoscrizioni  dei  Sindaci  di 
tutte  le  Comunità  e  Vassalli  dello  Stato )• 

Addì  9  maggio  1379  il  Duca  Ottone  elesse  onde 
assistere  al  consiglio  per  i  primi  quattro  mesi: 

Nicolello  di  Cavagnolo  —  Francescano  di  Ga- 
biano  —  Bonifacio  Rotario  —  Pisano  de  Azeglio 
di  Chivasso,  e  Albertino  da  Prato  di  Moncalvo. 

Per  i  quattro  mesi  susseguenti: 

Domenico  di  Montiglio  —  Bernino  di  Tilio  — 
Giorgio  d' Incisa  —  Paolo  Ferrerio  di  Chivazzo  — 
Enrico  Corsa  di  MombarUzzo. 

E  per  gli  altri  quattro  mesi: 

Isnardo  e  Antonio  Malaspina  —  Lancia  di  Ga- 
biano  —  Antonio  Turzo  di  Fringo  —  Pietro  de  Milo 
di  Trino  —  Stefano  Cortesio   di  Vignale. 

Sotto  il  dì  5  di  giugno  trovasi  un  instromento 
fatto  di  Moncalvo,  nel  quale  il  Duca  Ottone  Gover- 
natore etc.  e  il  Marchese  Gioanni  avendo  consti- 
tuito  il  signor  Ghigone  Flota  loro  Luogotenente  in 
tutto  il  Monferrato,  con  ogni  facoltà  e  potere  ,  gli 
venne  assegnato  a  stipendio  di  tutta  la  sua  famiglia 
la  somma  di  2600  fiorini  all'anno  di  buon  oro 
da  pagarsi  in  tre  rate,  una  al  principio  dell'anno, 
la  seconda  finiti  i  quattro  primi  mesi  e  l'ultima 
al  principio  degl'ultimi  quattro    mesi    di   ciascun 
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*anno,   che  avrà    il   suo    principio  addì    Ik  aprile 
corrente    anno.    Questo    stipendio    fa    assegnato 
sulle    taglie,    e   sopra    tutti  i  redditi   del  Marche- 
sato. 

Addì  9  luglio  1379  fu  tenuto  altro  parlamento 
in  Moncalvo  nella  sala  de' frati  minori,  e  alla  pre- 
senza de'  nobili  e  saggi  Ottolino  dei  Gisalberti 
dottore,  Antonio  de'  Gorena  I.  P.,  fr.  Lorenzo 
Scarampo  di  Camino  Cavaliere  Gerosolomitano,  Car- 
della  Azauro  di  Napoli  Castellano  di  Moncalvo  , 
Lancia  di  Gabiano,  e  Martino  Fauzone  di  Mondovì, 
ed  altri. 

D'ordine  dell'egregio  milite  Ghigone  Flota  di 
Provenza  Luogotenente  degl'  illustrissimi  Duca  e 
Marchese  di  Monferrato,  fu  congregato  il  pieno  e  ge- 
nerale parlamento  de'  nobili  e  popolari;  e  quivi  egli 
chiese  consiglio  sopra  gl'infrascritti  affari: 

Primo:  sulla  giunta  dei  futuri  Ambasciatori  del 
Re  di  Francia  venuti  in  onore  de'  prefati  Duca 
e  Marchese,  sul  buon  stato  di  tutto  il  Marchesa- 
to, e  sull'ordine,  per  cui,  la  Dio  merce,  tutto 
il  Marchesato  possa  conservarsi  in  pace  e  gius- 
tizia: cons^gliossi  come  si  debbano  ricevere  ed  ono- 
rare Ambasciatori  di  sì  degno  Principe:  il  che  non 
poteva  farsi  senza  P  ajuto  ed  il  consiglio  de' suoi 

fedeli  sudditi. 

18 
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Secondariamente  sopra  la  conservazione  del  Mar- 
chesato, per  le  gravi  condizioni  in  cui  trovasi,  le 
quali  danno  cagione  di  molto  timore;  massime  per 
le  società  potenti,  che  esistono  sul  territorio  Geno- 
vese e  cui  si  suppone  possano  venire  da  queste  parti. 
Onde  è  necessario  preparare  stipendiati  per  la  difesa 
dello  Stato,  e  spedirli  anche  ove  occorrerà  il  bi- 
sogno, ad  onore  degli  stessi  Duca  e  Marchese  e  de' 
suoi  sudditi  e  aderenti. 

Domenico  di  Locastello  di  Montiglio,  il  quale 
era  venuto  da  Parigi,  informato  della  venuta  di 
detti  Ambasciatori,  e  del  motivo  per  cui  venivano 
diffusamente,  manifestò  nello  stesso  parlamento,  e 
specialmente  che  per  la  venuta  di  detti  Ambascia- 
tori potrebbe  lo  Stato  reggersi ,  governarsi  e 
mantenersi  in  pace  e  tranquillità  ,  secondo  il 
trattato  tra  esso  e  Oddino  Miroglio  fatto  alla  Corte 
del  Re  di  Francia,  per  cui  ,  e  per  onore  e  ris- 
petto a  detto  Re  si  dovevano  accogliere  gli  Amba- 
sciatori con  onore  e  splendidezza,  a  norma  delle 
possibilità  dello   Stato. 

Quindi  il  prelodato  Domenico  consigliò,  che  onde 
avere  qualche  numero  di  stipendiati  per  la  difesa 
dello  Stato,  era  necessaria  una  tal  qual  somma 
pel  soddisfacimento  di  questa  gente;  e  tale  fu  il 
parere  di  molti  altri, 
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Sentito  pertanto  il  parere  di  tutti ,  il  Luogo- 
tenente e  consiglieri  imposero  la  spesa  tanto  pei 
ricevimento,  che  pel  servizio  di  detti  Ambasciatori 
a  fiorini  1000;  e  per  avere  25  lancie,  e  40  ungari 
per  tre  mesi,  fiorini  2000,  e  che  per  questi  fiorini 
3000  si  ricercassero  le  Comunità.  II  che  fu  fatto  da 
detto  L.  T.;e  si  diede  tempo  agli  Ambasciatori  delle 
terre  ed  ai  Nobili  di  dare  una  definitiva  risposta 
nel  dì  13  dello  stesso  mese  in  Moncalvo.  Radunatisi 
quindi  il  13  luglio  gli  Ambasciatori  delle  Comunità 
e  alcuni  fra  i  Vassalli,  in  Moncalvo,  e  dopo  molti 
discorsi  sulla  fatta  requisizione  del  L.  T.  e  con- 
siderando il  pericolo  imminente,  e  anche  per  qual- 
che protesta  fatta  dallo  stesso  L.  T.,  per  cui  cre- 
devansi  in  dovere  di  sostenere  il  loro  signore, 
convennero  tutti  nel  Convento  de'frati  minori  onde 
rispondere  al  prefato  Luogotenente. 

Ivi  il  Magnifico  Santo  di  Pontestura  Amba- 
sciatore di  esso  Comune,  a  nome  degli  altri 
Ambasciatori  consenzienti,  disse,  che  il  comune 
volere  di  tutti  era  che  si  imponesse  una  taglia 
di  sussidii  e  di  grazia  speciale  su  tutto  lo  Stato, 
tanto  sopra  i  Vassalli  quanto  sopra  i  Popolari  della 
somma  di  3000  fiorini,  e  che  se  ne  facesse 
il  riparto  prò  rata.  Si  eleggessero  quattro  nobili 
e  sei  popolari  de  più  notabili  i  quali  facessero  con 
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fedeltà,  secondo  il  modo  solito,  questo  riparto, 
e  si  nominasse  un  Clavario  per  raccogliere  tale 
somma. 

In  questo  parlamento  però,  come  disse  e  riferì  il 
predetto  Santo  di  Pontestura,  fu  ottenuto,  conchiu- 
so ed  ordinato,  e  fatto  il  partito  dal  prefato  Antonio 
Gorena  Vicario,  di  sedere  e  levarsi,  e  sebbene 
prima  di  questo,  Don  Pietro  de  Miralba  Amba- 
sciatore diChivazzo,  Lorenzo  d'Isola  Ambasciatore 
di  Livorno,  ed  Agostino  Cadevano  Ambasciatore 
d'  Acqui  dicessero  non  avere  facoltà  dalle  loro 
Comuni  di  promettere,  fuorichè  per  i  fiorini  1000 
per  la  venuta  degl'Ambasciatori,  non  furono  tut- 
tavolta  accolte  le  loro  parole,  e  tosto  si  elesse 
per  Glavario,  onde  raccogliere  questa  somma,  Mar- 
tino Mosca  di  Moncalvo.  Quindi  vi  si  elessero 
alcuni  deputati  per  il  riparto  di  questi  fiorini  5000, 

Altro  parlamento  generale  fu  tenuto  in  Moncalvo 
il  21  novembre  1379  con^re^ato  a  richiesta  e  di 
precetto  dell'Eg.  Sig.  Giglione  L.  Tenente  e  Con- 
siglio, in  cui  dal  medesimo  Luogotenente  si  chiese 
consiglio  e  parere  su  quanto  segue: 

Che  essendosi  dovuti  radunare  alcuni  cavalli  e 
fanti  per  i  presidii  dello  Stato  e  terre  del  Mar^ 
diesato,  e  specialmente  di  None,  San  Damiano, 
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t  ed  Alba,  e  i  Castelli  di  Gensano,  Quarti,  Mala- 
morto,  Isola  e  la  Rocchetta  di  Montecliiaro,  chic- 
devasi  perere  da  tutti  i  Consiglieri  nobili  e  popolari, 
come  regolarsi  per  provvedere  agli  stipendi!  di 
questi  soldati,  i  quali,  se  non  venivano  soddisfatti, 
non  potevano  ne  volevano  più  servire. 

Sopra  le  quali  cose  esposte  da  Antonio  de' 
Gorena  Vicario  Generale  degl'Illustrissimi  Principi, 
il  Dottore  Ottolino  de  Gisalberti,  disse  e  consigliò 
doversi  provvedere  a  quanto  era  stato  chiesto  dal 
Luogotenente  e  Consiglio  in  vista  delle  imminenti 
occorrenze  ,  e  doverne  rendere  partecipi  gì'  Il- 
lustrissimi Principi.  D.  Gioanni  Bastardo  di  Mon- 
ferrato consigliò  parimenti,  che  si  raccogliesse  la 
Milizia,  che  egli  si  offeriva  pronto  a  servire  colla 
persona  e  coi  suoi  beni  per  difesa  deli'  onore  e 
delio  Stato  degli  Illustrissimi  suoi  Principi,  e  che 
si  esaminassero  le  taglie  scadute  e  non  pagate,  e 
si  esigessero  intieramente  per  pagare  i  predetti 
soldati,  ed  altre  spese  necessarie.  A  questi  si  uni  an- 
che Francesco  di  Gabiano  il  quale  si  offerse  pronto 
a  secondare  la  buona  intenzione  di  lui.  E  tale  fu 
pure  il  sentimento  di  Galvagno  Raus  Ambascia- 
tore di  Moncalvo  ,  il  quale,  a  richiesta  di  tutti 
gli  Ambasciatori  delle  Comunità  disse,  che  vo- 
lessero deliberare  a  vicenda  sovra  le  premesse  e 
proposte  cose* 


è  fé 

Dopo  maturo  esame  eoi  mezzo  di  Galeazzo  de' 
Masia  di  Nizza,  convennero  e  risposero  che  si  esa- 
minassero questi  avanzi  di  taglie  e  quando  do- 
vessero avere  i  suddetti  stipendiarii,  e  che  ne  fosse 
presentato  al  general  Consiglio  il  risultato  al  gior- 
no seguente.  Per  ciò  fare  furono  eletti  Nicolello 
da  Cavagnolo,  Lorenzo  da  Gabiano,  e  Bogero  o 
Antonio  della  Porta  di  Moncalvo,  Salambene  di  Pa- 
lazzo di  Chivazzo,  e  Nicolino  de  Grassaverda  di 
Nizza.  Addì  25  novembre  fatto  il  rapporto  di  quanto 
sopra,  si  vide  non  essere  questi  avanzi  sufficienti 
alla  paga  dei  detti  stipendiarli,  e  Castellani.  Perlocchè 
Martino  Mosca  consigliò  che  si  eleggessero  quattro 
nobili,  e  otto  popolari  delle  terre  di  detto  parla- 
mento, i  quali  avessero  dallo  stesso  generale  Consi- 
glio piena  autorità  di  provvedere  ed  ordinare  per  la 
conservazione  e  difesa  del  Marchesato  e  quindi  tutto 
unanime  il  Consiglio  divenne  alla  nomina  di  dodici 
individui  a  quanto  sovra. 

Addì  24  novembre  congregatisi  i  12  sapienti 
d'ordine  del  Luogot. e  del  Consiglio,  dopo  prudente 
deliberazione,  ad  onore  e  buon  stato  del  Marche- 
sato, invocato  il  nome  di  Dio,  consigliarono  ordi- 
narono e  sottoscrissero,  che  si  ordini,  e  si  stabilisca 
al  presente  un'  imposta  su  tutto  lo  stato,  di  fio- 
rini 5000  per  pagare  gli  arretrati  ai  soldati  sti- 
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1  pendiarii  ed  anche  sino  alla  Pasqua  ;  e  che  d'ora 
in  avanti,  non  si  assoldi  maggior  quantità  di  questi 
se  non  quanto  comporta  tal  somma  ;  che  questa 
imposta  si  paghi  tra  le  mani  di  Gioanni  di  Tri- 
cerro  cancelliere,  e  che  al  presente  si  facciano 
i  conti  cogli  stipendiarli  e  si  soddisfino  essi  e  i 
loro  creditori  col  mezzo  di  questa  nuova  imposta 
e  ne  riportino  quitanza.  Elessero  quindi  tre  di 
questi  sapienti  per  esaminare  e  fare  il  conto  delle 
passate  imposte  dello  scorso  anno,  con  ordine  e 
chiarezza. 

Fu  pure  ordinato  in  questo  parlamento  ,  che 
si  eleggessero  tre  persone  ragguardevoli  ,  cioè 
una  degl'aderenti,  una  de'nobili  e  l'altra  de'po- 
polari ,  le  quali  si  rechino  a  Napoli  dagl'Ili. mì  Duca 
e  Marchese  loro  signori  ad  esporre  la  necessità  ed 
occorrenza  di  questo  Stato  ,  e  ricercarli  del  loro 
saggio  consiglio. 

In  tutto  quanto  ho  qui  riferito  estratto  dal  libro 
dei  parlamenti  di  quest'anno  1379,  non  si  vede 
mai  fatto  cenno  nò  di  Casale,  né  di  alcuno  Ca- 
salese  ;  segno  evidente  e  ben  chiaro  ,  non  esser 
ancora  sotto  il  dominio  immediato   dei  Marchesi. 

Addì  22  gennaio  del  1580  Venceslao  Re  dei 
Romani  constituì  Gioanni  Galeazzo  Visconti  e  suoi 
eredi,  Vicarii  Generali  del  S.  R.  Impero  in  diverse 
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Città  ,  come  pure  Casale  sani'  Evasio  —  Lunig, 
Cod.   dipi.   toni.    5  pag.   506. 

(Di  questo  diploma  ne  fanno  menzione  le  mem. 
della  super.  Imp.  in  Liguria  toni.  1  cap.  8,  di- 
cendo esistere  nel  Reget.  W  archiv.  ree.  med. 
arcis  portse  Jovis  —  e  riferito  anche,  senza  data 
però,  negli  annali  Milanesi  d'un  anonimo  del  sec. 
XV  cap.    147  nel  lom.   XVI  rer.   Ital.). 

Addì  17  maggio,  due  oratori  in  nome  della 
Comunità  di  Casale  s.  Evasio,  giurarono  fedeltà 
ad  ogni  ordinazione  secondo  la  disposizione  del 
Vescovo  Paterno  e  Gioanni  Galeazzo  Visconti  (a). 

In  questo  mentre,,  giusta  il  citato  Corio,  i  Ca- 
salaschi  vedendo  ritornare  a  suo  fratello ,  Violante 
lasciata  vedova  di  Secondotto,  mandarono  suoi  ora- 
tori per  giurare  fedeltà  al  Visconti.  Dal  modo  con  cui 
si  esprime  V  Alghisi,  pare  che  egli  tenesse  che  Ca- 
sale fosse  veramente  passato  sotto  il  dominio  del 
Marchese  secondo  la  promessa  fattagli  nelPinstro- 
mento  dotale  del  15  giugno  1577,  e  durato  sotto  lo 
stesso  dominio  sino  al  ritornare 'che  fece  la  vedova 
del  Marchese  a  suo  fratello  nel   1580. 

Dal  surriferito  libro  dei  parlamenti  si  ricava  es- 
servi stato  nel  giorno  o  di  marzo  1 580  un  parlamento 
generale  in  Moncalvo  de'nobili  e  popolari  d'ordine 

(a)  Corio. 
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'del  sig.  Giglione  Piota  Luogotenente,  nel  quale 
questi  chiede  consiglio  sugli  infrascritti  affari. 

E  prima  sopra  il  fatto  della  guardia  e  paga- 
mento dei  Castellani  di  Genzano ,  Quarti ,  Isola 
Malamorte  e  Rocchetta  di  Montechiaro,  i  quali  do- 
vevano avere  la  loro  paga  per  il  tempo  maggiore 
dello  stabilito: 

Secondo:  come  ed  in  qual  modo  si  dovesse 
provvedere  per  la  guardia  di  Alba ,  che  veniva 
molto  insidiata: 

Terzo:  in  qual  modo  si  dovessero  pagare  i  sti- 
pendiarli a  cavallo  che  hanno  finito  il  loro  tempo, 
sino  alle  calende  prossime  di  dicembre  e  che  do- 
vevano ancora  avere  a  loro  soddisfazione  fiorini 
400  d'oro,  per  i  quali  loro  avanzi  minacciavano  di 
offendere  i  sudditi  degli  111.  Duca  e  Marchese, 
Questi  stipendiati  sono  Enrico  Grulzea,  e  Arnoldo 
de  Calchen  con  20  lancie,  e  Gioanni  Ungaro,  con 
una  lancia  di  Ungaresi: 

Quarto:  come  si  dovessero  pagare  le  sei  lancie 
a  cavallo,  tenute  dal  Luogotenente  in  sua  com- 
pagnia, e  Paolo  Ungaro  con  15  arch.  e  Marino 
Ungaro  con   11   arch.  ritenuti   come  sopra: 

In  fine  in  qual  modo  debbano  pagare  le  due 
Compagnie  di  fanti  le  quali  stavano  di  presidio  a 
San  Damiano  e  a  None, 
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Presentate  tutte  coteste  bisogne  dal  signor  An- 
tonio Guarena  Vicario  de'  prefati  Duca  e  Marche- 
se 5  Marcone  della  Valle  di  Lu  disse  e  consigliò, 
doversi  affatto  provvedere  e  rimediare  utilmente 
a  tutte  queste  cose,  onde  salvare  1'  onore  dei  pre- 
fati Principi.  Perciò  a  tal  fine  si  eleggessero  alcuni 
de' nobili  e  popolari  componenti  detto  parlamento 
i  quali  avessero  pieno  potere  di  provvedere  ed  ordi- 
nare su  questi  affari,  come  parrà  loro  conveniente* 
A  queste  cose  Pietro  di  Milo  di  Trino  aggiunse,  che 
si  dovessero  tosto  spedire  Ambasciatori  a  Napoli 
dai  prelodati  Principi,  e  loro  notificar  lo  stato  delle 
cose,  onde  provvedesse  all'occorrente. 

Sentito  il  parere  di  molti,  Antonio  Rambaudo 
de  Guarena  Vicario  Marchionale,  visto  la  buona 
concordia  di  tutto  il  parlamento  ,  deliberò ,  che 
quivi  si  eleggessero  sei  nobili  e  sei  popolari 
più  notabili  ,  i  quali  avessero  piena  ed  am- 
pia facoltà  di  provvedere  ed  ordinare  sopra  tutte 
e  quante  le  sopradette  cose  a  difesa  e  conserva- 
zione del  Marchesato  per  via  d'imposta,  od  al- 
trimenti e  come  a  loro  parrà  più  utile  e  spe- 
ditivo :  e  quanto  essi  avrebbero  ordinato  e  con- 
chiuso, avesse  forza  e  vigore.  Quindi  furono 
dal  detto  Luogotenente  eletti  sette  dei  Vassalli 
e    dodici    dei    popolari  ,  i  quali  tutti  ricercati  a 
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Vicenda  di  proporre  i  mezzi  necessarii  per  le  cose 
sovranarrate,  conosciuto  non  esservi  altro  spediente 
che  quello  di  ricercare  una  somma  di  denaro,  seb- 
bene il  Marchesato  del  Monferrato ,  e  tutto  lo  Stato 
fosse  travagliato  da  molte  gravezze;  tuttavia  per 
pagare  in  sussidio,  e  soddisfare  i  Castellani  e  mi- 
lizie e  tutto  quanto  si  è  detto  di  sopra,  si  deliberò 
che  si  ordinasse  un'imposta  di  2S00  fiorini;  e 
che  questa  si  dovesse  pagare  metà  addì  20  mar- 
zo prossimo  ,  e  l'altra  metà  per  le  calende  di 
maggio  prossimo,  e  che  a  tale  effetto  si  spedis- 
sero tosto  dal  Luogotenente  lettere  a  tutte  le  Co- 
munità del  Monferrato,  il  che  fu  tosto  eseguito* 

Fu  convocato  e  congregato  altro  parlamento  ge- 
nerale de'nobili  e  popolari  del  Marchesato  nel  refet- 
torio de' frati  minori  in  Moncalvo  il  5  del  mese 
di  maggio  corrente  anno  d'ordine  del  Luogote- 
nente, in  cui  fu  richesto  consiglio  ed  ajuto  sulla 
sicurezza  e  difesa  dello  Stato  del  Marchesato,  e 
sopra  i  stipendii  del  Luogotenente  e  Castellani  dei 
Castelli  di  Genzano,  Quarti,  Malamorte,  Insola,  Ro- 
chetta,   e  Montechiaro. 

Fu  eziandio  richiesto  consiglio  sulle  tre  ban- 
diere di  fanti  che  trovansi  in  None  e  San  Damiano 
a  cui  era  mestieri  aggiungerne  un'altra  in  Alba. 

Di  più:  sovra  una  bandiera  di  Ungari  di  diciotto 
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contadi  di  cui  è  capo  Paolo  Ungaro;  sui  fiorini  1600, 
che  sino  ad  ora  mancano  per  lo  stipendio  e  le  prov- 
vigioni al  detto  Luogotenente.  Ed  infine  per  le  6 
lande  a  cavallo  che  il  Luogotenente  tiene  in  sua  com- 
pagnia, il  cui  stipendio  ascende  a  fiorini  1 08  al  mese, 

(Qui  sono  notati  i  nomi  di  quelli  che  assis- 
terono a  detto  parlamento  per  parte  dei  nobili  , 
e  dei  popolari,   ossia  delle  Comunità). 

Gli  Ambasciatori  delle  Comunità  per  la  mag- 
gior parte  dissero  di  non  avere  facoltà  alcuna  di 
promettere:  perciò  dimandavano  tempo  onde  recarsi 
alle  loro  Comuni,  e  comunicare  l'affare  sopra  tali 
emergenze:  il  che  gli  venne  accordato  con  ordine 
di  ritornare  addi  8  di  maggio  prossimo.  Ciò 
venne  eseguito;  e  il  primo  a  parlare  fu  Giacobo  di 
Calliano,  il  quale  disse,  che  se  fosse  a  cagione  di 
guerra,  la  Comunità  di  Calliano  si  offeriva  pronta 
a  pagare;  ma  pel  presidio  dei  Castelli,  o  per  la 
paga  dei  Consiglieri,  non  era  a  ciò  disposta.  Paga- 
nino Ferrerio  di  Casorzo  disse  che  seguirebbe  le 
vestigia  delle  Comuni  di  Moncalvo,  Vignale,  Chi- 
vasso,  Trino  e  Lu.  Biassono  Ferrerò  di  Trongo 
disse  non  avere  alcuna  autorità  di  promettere: 
Martino  Varvello  di  Castagnole  pel  suo  Comune 
disse,  che  non  si  dilungherebbe  da  quanto  faces- 
sero le  altre  Comunità.  Ant.  Corderà  di  Vignale, 


disse,   che  essendo  il  di  lui    Comune   già  troppa 
aggravato  ,    non    poteva    pagare.    Giacobo    detto 
Cevesito  di  Rosignano  disse ,    non    aver   dal    suo 
Comune   alcun    mandato    di   promettere  ,   tuttavia 
egli,  e  Anselmo  diBorghetto  suo  socio,  essere  pronti 
di  pagare   quanto    talentasse    al   signor    Luogote- 
nente.   Guglielmo    di    Ozano    pel  di  lui  Comune 
disse,   che  era  presto  a  fare  ciò  che  gli  altri  fareb- 
bero,  ma  che  ne  avessero  riguardo   alla  povertà. 
E  Giacobo  Busca  di  Viarigi  disse  pel  suo  Comune, 
che    andrebbe  dietro  a  quanto  facessero  gli  altri; 
ma  che  tuttavia  si  facesse  un'imposta  giusta,  ac- 
ciò non  fosse  il  Comune  aggravato  oltre  il  dovere. 
Nel  qual  consiglio  però,  fatto  il  partito,  fu  otte- 
nuto che  s'imponga  una  taglia  di  fiorini  1500  per 
gli  stipendii  de' Cancellieri   e  fanti,    e  pei  presidii 
dei  Castelli  per  tre  mesi ,   e  che  detta  imposta  sia 
fatta  unitamente  all'altra  dei  fiorini  2500  promul- 
gata nel  mese  di  marzo,  e  che  per  la  stessa  ragione 
nulla  si  a?ffiun<?a  o  diminuisca.  E  oltre  ciò  siano 
scritte  lettere  ai  Podestà  ,   Castellani,   Officiali,  Cor 
munita  e  uomini  dei  luoghi  componenti  lo  Stato. 
11  che  fu  fatto  addì  11  di  giugno  dal  Luogotenente, 
e  fu  fissato  il  pagamento  per  la  festa  di  San  Gio- 
anni  Battista  prossimo,  a  ragione  di  15  Ambrosino 
ogni  fiorino,  e  sotto  pena  del  quarto  di  più.  (Segue 
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il  nome  e  la  quota  di  ogni  Città,  luoghi  e  Terre 
del  Marchesato), 

Addì  28  giugno  trovasi  altro  parlamento  gene- 
rale dei  nobili  e  popolari  del  Marchesato,  convocato 
dal  Luogotenente  e  Consiglio,  in  cui  Enrico  Tur- 
co venuto  di  fresco  da  Napoli,  disse  che  la  mente 
del  Duca  e  Marchese  era  che  si  provvedesse  alla 
difesa  dello  Stato  ,  sinché  essi  fosservi  ritornati 
siccome  speravano  ,  quattro  mesi  prima  del  fine 
della  stabilita  tregua  con  tanta  quantità  di  gente, 
che  ognuno  de' suoi  sudditi  sarebbe  contento.  Disse 
alcune  altre  cose  circa  il  buon  stato,  e  la  buona 
volontà  dei  Principi  e  del  loro  potere. 

D.  Antonio  de  Guarena  Vicario  rammentò  la 
parola  e  Y  ordine  dato  nel  parlamento  tenuto  nel 
presente  mese  in  cui  si  volle  che  venisse  fatta 
un'imposta  di  2200  fiorini  per  SO  Ungari,  e  per 
i  fanti  e  castellani  ,  per  tre  mesi.  Ma  siccome 
TEnrico  Turco  era  venuto  dagl'  111.  Principi  con 
istruzioni  delle  premesse  cose,  le  quali  richiede- 
vano nuovo  consiglio,  era  opportuno  questo  par- 
lamento anche  perchè  i  SO  ungari  non  erano 
sufficienti  per  presidiare  e  difendere  lo  Stato, 
di  modo  che  era  necessario  provvedere  alle  in- 
frascritte con  ciò. 
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Circa  il  pagamento  dei  fanti  di  presidio  a  San 
Damiano  e  None  ,  e  ai  castellani  di  Genzano, 
Quarti,  Malamorte,  Isola  e  Rocchetta  di  Monte- 
chiaro,   il  quale  ascende  alla  somma  di  fiorini  303. 

Per  la  paga  di  26  lancie  a  cavallo  ascendente 
ogni  mese  a  fiorini  450. 

Per  25  Ungari  con  due  paghe  al  mese,  150 
fiorini. 

Pel  salario  del  Luogotenente,  Vicario  e  Con- 
siglieri al  mese  280  fiorini. 

Infine  pel  salario  degl'Ambasciatori  da  mandare 
a  Napoli,  il  quale  almeno  venga  fissato  a  150  fio- 
rini per  il  tempo  della  loro  dimora, 

A  queste  cose,  Ottolino  de  Gisalberti,  ripetute 
in  poche  parole  le  già  dette,  aggiunse  che  oltre 
le  ardue  cagioni  occorrenti  al  Marchesato  ,  come 
è  la  guerra  da  poco  tempo  mossa  da  quelli  dei 
Paletti  di  Pocapaglia,  e  le  altre  già  fatte  contro  la 
presente  tregua,  ogni  giorno  si  raccolgono,  e  si 
mettono  assieme  i  sudditi  aderenti  e  le  genti  del 
Conte  di  Virtù;  perciò  consigliava  dovervi  porre 
rimedio  e  provvedervi.  E  che  al  momento  si  e- 
leggessero  otto  o  dodici  fra  i  nobili  e  popolari 
di  quel  parlamento  ,  i  quali  ,  esaminati  i  fondi 
del  tesoro,  dessero  ordine  alle  predette  cose,  e 
alla  difesa  dello  Stato  col  mezzo  delle  milizie,  o 
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colle   imposte  sino    al    felice    ritorno  dei    prefati 
Principi. 

Albertino  da  Prato  di  Moncalvo  disse,  lodò  e 
confermò  che  si  eleggessero  questi  8  o  12  per 
esaminare  i  conti  delle  imposte.  Quindi  aggiunse 
che  per  la  difesa  dello  Stato  si  facesse  una  leva  di 
milizie  per  tutto  il  Marchesato  ,  si  stabilissero 
fiorini  50  per  detta  milizia,  e  25  prò  caviglonis 
e  per  le  gravezze  che  ebbe  lo  Stato  per  lo  passato 
e  che  ha  tuttora.  E  se  alcuno  volesse  servire,  pre- 
senti cavalli  ed  armi  sufficienti,  e  chi  non  vorrà 
servire,  paghi  la  somma  fissata  pel  mantenimento 
di  questi  stipendiarii  a  cavallo.  E  Francesco  de 
Nomatis  di  Pontestura  consigliò,  che  per  fare  la 
cosa  più  pronta  onde  provvedere  a  quanto  sopra, 
s' imponesse  una  taglia  sullo  stato  almeno  per 
tre  mesi. 

Per  lo  che  fatto  un  partito  dal  prefato  Vicario 
si  ottenne  d'  imporre  questa  sullo  stato  del  Mon- 
ferrato, di  fiorini  4000  d'oro  per  pagare  le  sud- 
dette spese,  e  di  eleggere  12  degP  astanti  nel 
parlamento  suddetto,  i  quali  regolino  detta  im- 
posta. Il  che  eseguito,  si  ordinò  che  questa  venisse 
condotta  a  norma  di  quella  dell'anno  scorso  dei 
5000  fiorini,  la  quale  dovesse  pagarsi  in  tre  rate. 

Addì  23  agosto    1380   fu  convocato  di  nuovo 
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il  parlamento  generale  in  cui  si  entrò  nella  delibe- 
razione, se  dovevasi  restituire  il  luogo  di  Genzano 
a  quei  de'  Cocconati,  i  quali  a  tenore  dei  ca- 
pitoli della  tregua  ,  lo  pretendevano.  Il  signor 
Roberto  di  Montalto  del  luogo  di  Grazzano  uno 
dei  conservatori  della  tregua,  asserì,  che  essen- 
dosi egli  stesso  di  commissione  del  Luogotenente 
e  Consiglio  di  questo  Stato  recato  dai  signori  Conti 
di  Savoja  conservatori  della  tregua ,  onde  por- 
ger loro  querele  contro  gli  aderenti  e  sudditi 
del  Conte  di  Virtù  ,  i  quali  commesse  più  cose 
contro  il  disposto  di  essa  tregua  in  odio  degP  a- 
derenti  e  sudditi  del  Marchese  di  Monferrato  ; 
questi  risposto  aveangli,  che  sia  tanto  che  non  si 
fosse  fatta  la  restituzione  del  luogo  di  Berzano 
a  quelli  di  Cocconato,  giusta  la  sentenza  da  lui 
pronunciata,  e  restituite  fossero  le  possessioni  di 
Monteacuto,  e  quelle  del  signor  Marini  di  San 
Damiano,  non  potevasi,  né  dovevasi  avvertire  il 
Conte  di  Virtù  per  cosa,  che  si  fosse  commes- 
sa per  sua  parte  contro  la  tregua.  Restituiti  poi 
questi  luoghi  e  possessioni,  avrebbe  egli  procu- 
rato ad  ogni  suo  potere,  che  fosse  levato  T  e- 
sercito  da  sant'  Albano  ,  e  che  fosse  osservata 
la  tregua.  E  fu  conchiuso,  che  circa  la  chiesta 
restituzione  si  facesse  dal  prefato  Luogotenente  e 

i9 
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Consiglio  ciò  che  a  loro  fosse  sembrato  per  lo  meglio  ' 
e   avesse  recato  minor  pericolo  allo  slato  del  Mar- i 
chese.  Se  poi,   essi    deliberassero  per   la  restitu- 
zione di  detto    luogo  di  Berzano ,    siccome   trat-  ' 
tavasi  di   ciò   fare  ad  aderenti  ed  amici   degP  e- 
moli  del  Marchese,    facessero    in    modo,    che  il< 
medesimo  luogo  dovesse  restare  ai  servigi  e  de- 
vozione di  lui,   massime  per  non  aver  egli  trop- 
po grandi  ragioni  di  concedere  i  di  lui  luoghi  ad 
aderenti,  e  amici  de' suoi  emoli. 

In  questo  libro  trovasi  pure  notata  copia  di 
un  processo  fatto  dal  Vicario  del  Podestà  diil 
Vercelli,  da  cui  si  ricava  ,  che  venne  arrestato 
sulla  strada  che  da  Trino  conduce  a  Bianzè  ,  | 
chiamato  Vetrazza,  un  mulattiere  con  due  muli 
carichi  di  sale  del  gentiluomo  Giorgino  Scarampo 
di  Camino,  sul  finire  dell'anno  1579,  dai  bat- 
titori delle  strade  di  Novara  e  Vercelli ,  stipendi 
diati  dal  Conte  di  Virtù.  Questo  cadde  in  contrab- 1 
bando:  ma  essendosi  a  richiesta  del  consiglio  Mar- 
chionale di  questo  Stato  del  Monferrato  ,  e  ad 
instanza  del  ven.  fr.  Lorenzo  Scarampo  di  Ca- 
mino cavaliere  Gerosolomitano  ,  fatto  dal  detto 
Vicario  esaminare  e  riconoscere  detta  strada:  e 
siccome  si  conobbe  essere  la  medesima  sul  terri- 
torio di  Lucedio  di  dominio  di  questo  Stato  Mar- 
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Rionale,  detto  mulattiere  fu  liberato,  e  si  ordinò 
ìoversi  restituire  al  detto  cavaliere  Lorenzo  ,  an- 
sile a  nome  del  detto  Giorgino  Scarampo  di  lui 
rateilo,  fiorini  15  d'oro  per  indennizzazione  di 
ma  metà  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dei  muli 
3  del  sale,  la  quale  spettava  alla  camera  del  Conte 
li  Virtù,  non  parlandosi  dell'altra  metà. 

Addì  7  novembre  notasi  altro  parlamento  ge- 
lerale  ,  nel  quale  il  Luogotenente  e  Consiglio 
chiesero  si  dovesse  dai  nobili  e  popolari  compo- 
lenti  detto  parlamento,  provvedere  agli  affari  in- 
rascritti,   cioè: 

Sulla  provvigione  a  detto  Luogotenente  il  quale 
asseriva  di  esser  creditore  sino  a  quel  dì  corrente 
)el  suo  salario  di  circa  2500  fiorini. 

Sullo  stipendio  del  sig.  Antonio  Guarena  Vicario. 

Sugli  stipendii  dei  Castellani  di  Genzano,  Quarti, 
sola ,  Malamorte  e  Rochetta  di  Montechiaro,  i 
piali  ascendono  a  fiorini   100  al  mese. 

Sullo  stipendio  delle  tre  bandiere  di  fanti  stanziate 
n  None  e  San  Damiano  ,  che  monta  al  mese,  a 
ìorini    90. 

Su  quello  dei  stipendiarii  a  cavallo  composti  di 
20  lancie,  e  due  bandiere  di  Ungari,  che  avanzano 
sino  al  presente  fiorini  1000. 

Sulla  riforma  di  questi  stipendiarii  per  l'avvenire* 
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Sopra  il  soccorso  e  provvisione  al  luogo  e  Cas- 
tello di  Bosco,  a  qual  effetto  si  spedisse  al  presente 
almeno  fiorini  100. 

Infine  per  mandare  Ambasciatori  ai  loro  Prin- 
cipi onde  esporre  le  loro  necessità. 

Sentite  queste  cose  dal  generale  parlamento 
e  fattasi  solenne  deliberazione  ,  dopo  aver  es 
poste  le  gravezze  da  cui  era  oppresso  lo  Stato  , 
di  comune  assenso  si  elessero  15  tra  essi  nobili  < 
popolari,  che  sentissero  e  ricevessero  i  conti  degl 
esattori  delle  imposte,  quindi  provvedessero  a  norm; 
delle  possibilità  dello  Stato  sulle  infrascritte  cause 
dando  loro  piena  autorità:  onde  ciò  che  avessen 
fatto  fosse  valevole. 

Le  cause  sulle  quali  è  concesso  a  provvedere 
sono: 

Sul  soccorso  e  provvigioni  al  Castello  e  luogc 
di  Bosco  sino  a  fiorini  100. 

Sul  fatto  del  mandare  Ambasciatori  ai  Principi 

Sul  pagamento  de'stipendiani  a  cavallo  del  tempi 
passato  sino  a  fiorini  1000;  somma  che  il  Luogo 
tenente  dice  doversegli: 

Infine  sopra  la  difesa  dei  Castelli  dello  Stat< 
per  tre  mesi. 

Per  le  quali  cose  tutte  gli  eletti  conoscend» 
esser  pericoloso  il  differire  il  soccorso  di  Bosco 


295 
feci  essere  necessaria  la  difesa  dei  Castelli ,  e  la 
Spedizione  degli  Ambasciatori  ,  ordinarono  una 
taglia  di  fiorini  2000  d'  oro  da  ripartirsi  al  soIitQ 
jopra  tutto  lo  Stato,  da  pagarsi  la  metà  addì  15 
corrente  mese  e  l'altra  metà  a  santa  Catterina  sotto 
pena  del  quarto  di  più,  ed  oltre  lire  50  per  ogni 
ifficiale.  Quindi  ordinarono  che  si  facesse  tosto  il 
riparto  e  si  spedissero  lettere  per  la  pronta  esecu- 
zione. 

Sotto  il  quattro  decembre  1580,  si  ritrova  in 
questo  libro,  che  Bonifacio  Rotano  a  nome  dei  si- 
gnori Enrietto  Turco  ,  Goddino  Turco  ,  Giorgio 
rabia,  Gioanaino  e  Pietraio  de  Asinaris,  Secondino 
\sinano  ,  e  Ruffinetto  Garetto  ,  aderenti  tutti  e 
fedeli  sudditi  dei  Principi  di  Monferrato  ,  chiese 
al  Luogotenente  e  Consiglio  ,  che  di  loro  gra- 
zia speciale  e  benevolenza,  volessero  porre  Geor- 
gino  Turco  (  arrestato  nel  Castello  di  Moncalvo 
per  un  delitto  commesso  a  Tongo  il  27  no- 
vembre p.  p.  )  nelle  mani  di  Enrico  Turco  in 
custodia  a  certe  condizioni  sino  all'arrivo  dei  Prin- 
cipi loro; 

Per  la  qual  cosa  il  prefato  Luogotenente  chiese 
consiglio  dagli  stessi  nobili  e  Consiglieri  sulla  pre- 
detta domanda.  Alla  qual  cosa  dopo  maturo  esame 
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acconsentirono.  (Fu  poi  detto  Turco  rilasciato  da  s 
Marchese,   e  mandato  ad  abitare  in  Avignone  ne 
4  581). 

In  quest'anno  1580  Pietro  di  Valperga  Conte! 
di  Rivara,  figlio  di  Guglielmo  era  Giudice  generali 
del  Monferrato  (a). 

Addì  15  aprile  del  1381  nella  Casa  del  Comune 
di  Casale,  e  in  pieno  consiglio,  il  nobile  D.  Gioann 
Roglerio  d'Alba  Vicario  generale  del  Marchesa 
Gioanni  e  Podestà  di  Casale,  propone  di  porre  al 
l'incanto,  e  vendere  l'introito  delle  porte  e  i 
dazio  Barataria  —  In  voi.  production,  pag.  h%\ 
ad  probandum  secundum  capitulum. 

Avendo  Carlo  Durazzo  occupato  Napoli ,  giunse 
al  soccorso  della  Regina  Gioanna  Ottone  Duca  d 
Brunsvich  suo  marito,  che  nel  tempo  dell'ingressa 
in  Napoli  di  detto  Carlo  si  trovò  assente  dalla  Città 
insieme  a  Gioanni  Marchese  di  Monferrato,  e  coi 
quanto  presidio  di  gente  aveva  potuto  radunar* 
da  diversi  luoghi.  E  qui  segui  un  atroce  battaglia 
nella  quale  Ottone ,  e  la  maggior  parte  de'  suo 
rimasero  prigioni  degli  inimici,  e  il  Marchese  insi 
diosamente  il  24  di  agosto  fu  morto  (b). 

Addì  27  settembre  nel  Castello  diMoncalvo,  pre 

(a)  Morano. 

(b)  Benr.  col.   619. 
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'senti  Gioanni  Bastardo  di  Monferrato  Milite,  Ottolino 
de  Gisalberti  Vicario  Marchionale  e  molti  altri,  gli 
Ambasciatori  di  Lu,  Antonio  Bobba  e  Bernabò  de 
Dominabus,  giurarono  la  fedeltà  a  nome  del  loro 
Comune,  come  fecero  altre  Comuni  del  Monferrato 
al  Marchese  Teodoro,  come  legittimo  successore 
al  Marchesato,  e  a  suo  fratello  Gioanni — Rog.  Gio. 
della  Sala  del  fu  Bogerio  (  inserto  nella  filza  di 
Domenico  Cortella). 

Addì  1  2  ottobre  fu  fatto  un  instromento  di  con- 
ferma del  Marchese  Teodoro  dei  privilegi  e  patti 
a  commodo  della  Comunità  di  Fubine  concessi  — 
rogato  Enrico  Mazino  Notajo  —  Inventario  delle 
carte  esistenti  nell'Archivio  di  Lucedio, 

Morto  sotto  Napoli  il  Marchese  Gio.,  gli  successe 
nel  Dominio  il  Marchese  Teodoro.  Era  questi,  da 
giovinetto,  vissuto  prima  in  compagnia  di  Azzo 
figliuolo  di  Gio.  Galeazzo,  sinché  esso  Azzo  morì 
nell'anno  1372,  ottavo  dell'età  di  Teodoro,  ed 
ultimo  della  vita  di  suo  Padre.  Quindi  Gioanni 
Galeazzo  lo  tenne  sempre  in  suo  governo  sino  al 
1385,  in  cui  fu  fatto  Duca.  Egli  fu  veramente  Prin- 
cipe esperto,  prudente  e  religioso. 

Ora  succeduto  al  fratello,  siccome  era  in  potere  di 
detto  G.  Galeazzo,  così  dovette  far  la  pace  con  capitoli 
disavvantaggiosi,  in  vigore  della  quale  esso  Galeazzo 
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occupò  la  Città  d'Asti.  Il  Duca  di  Brunsvich,  avea 
ciò  preveduto  quando  si  fece  la  tregua  del  1579,  vi 
aveva  perciò  provvisto  con  questo  capitolo  —  »  Iteui 
»  quod  comes  virtù tum  non  possit,  neevaleatdu- 
»  rante  tempore  prsesentis  tregua  aliquem  contrac- 
»  tum  facere,  nec  fieri  facere,  nec  ad  ejusdem  D. 
»  Comitis  commodum  fieri  possit  cum  Theodoro 
»  fratre  prsedicti  Marchionis,  nec  cum  alio  ejus 
»  nomine,  sive  vice,  nec  ipse  Theodorus  prò  se, 
»  vel  alieni  facere  possit  aliquid ,  propter  quod 
»  sibi,  vel  dictis  fratribus  suis  possit  pnejudicium 
»  quomodolibet  generari  in  favorem  dicti  Comitis 
»  antedicti,  nec  aliter  ad  ejus  procurationem  »  (a). 

Addì  16  gennajo  1582  nel  Castello  grande  di 
Pavia,  presenti  fra  i  testimonii  Manfredo  Marchese 
di  Saluzzo,  Bonifacio  di  Cocconato  Conte  di  Radicate, 
Nicoletta  di  Cavagnolio,  Lanza  di  Gabiano,  Gia- 
cobino di  San  Nazario,  e  Guglielmo  di  Grazzano 
detto  Bogeri  della  Sala  e  al  solo  lodevole  scopo 
di  estinguere  ora  mai  quella  guerra,  che  nata 
tra  i  loro  antenati  ,  pareva  che  fosse  ereditaria 
in  essi,  Galeazzo  Visconti  Conte  di  virtù,  e  Impe- 
riai Vicario  di  Milano,  Pavia  etc,  e  Teodoro  Mon- 
ferrato per  sé,  e  a  nome  di  Guglielmo  suo  fratello, 
celebrarono  un  instromento  di  vera  pace  e  concordia, 

(a)  Beny.    col.    6H. 
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nella  quale  promettendo ,  anche  a  nome  degli  ade- 
renti e  seguaci  loro  ,  di  non  più  farsi  guerra  e 
perdonarsi  vicendevolmente  le  ingiurie  e  danni 
dalla  guerra  cagionatisi  ,  e  perdonando  parimenti 
ai  rispettivi  ribelli  e  fuorusciti ,  che  s' intromisero 
nella  suddetta  guerra,  specialmente  di  S.  Salva- 
tore, Montechiaro  ed  altri  luoghi  contro  il  Mar- 
chese suddetto,  stabilirono,  che  ognuno  ritenesse 
quello  che  possedeva,  anche  gli  stessi  aderenti  e 
seguaci,  de'  quali  si  obbligarono  le  parti  di  darne 
una  nota. 

Fra  gli  aderenti  di  Galeazzo  Visconti  vi  sono: 
i  Signori  di  Saluzzo  per  diversi  feudi,  i  Conti 
di  Cocconato,  Aimone  di  Ticineto,  tutti  i  Nobili 
di  Frassineto,  Conte  di  Cavaìiate  per  le  sue  terre 
e  uomini,  Cristoforo  e  Jacobo  de'Marchesi  d'Incisa, 
i  Scarampi,  ivi  tutti  menzionati  per  nome,  Pietro 
Graxella  de  Consignori  di  Settimo  e  Viale. 

Fra  gli  aderenti  del  Marchese  Teodoro  si  leggo- 
no: Frajlino  Guarletta  giurisperito,  Leonino  Deato 
e  sua  moglie,  Gioanni  Deato  Castro,  del  luogo 
di  Morano  ]  Gioannardo  di  Incisa ,  del  luogo  di 
Cervo. 

Più:  che  circa  le  controversie  che  sono  ed  esser 
possono  con  Rogerio  Cane  o  sia  Giacobina  sua 
moglie  ,   e  la  madre  di  detta  Giacobina  per  una 
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parte,  e  Francesco  degli  Àsinari  per  l'altra,  debba 
il  Marchese   o  suo  Consiglio  conoscerne  somma- 
riamente: 

Che  i  Fuorusciti  di  san  Salvatore  (  esclusi 
però  i  nominati  )  possano  abitare  in  esso  luogo  , 
così  quelli  di  Voghera  e  Garlasco —  —  Lunig. 
Cod.  diplom.  tom.  Ili  pag.  322  —  Dumont  corp. 
univer.   tom.  II  part.  I  pag.   162. 

Dal  libro  dei  sapienti  del  Comune  di  Casale 
(  citato  nel  sovraccennato,  già  sotto  Tanno  1368) 
si  raccoglie  che  in  quest'  anno  tra  i  dazii  del 
Comune  di  Casale,  vi  era  quello  del  moleggio; 
che  fu  ordinato  ai  sapienti  che  allora  erano  XVI, 
che  pel  suddetto  dazio  sì  dei  terrieri,  che  de' fo- 
restieri si  dovesse  deliberare  dal  consiglio,  se  si  a- 
vesse  da  incantare,  o  nò;  come  anche  la  pubblica- 
zione degli  statuti  su  tutti  i  dazii,  e  pedaggi  del 
Comune  ,  con  V  approvazione  dei  medesimi  —  In 
lib<  sapientum  anni  1362  die  22  madii  in  fol.  4 
sic  reperitur  scriptum: 

Dacita  sunt  haec: 
Franciscus  Grassus  prò  dacito  moledii 
Antonius  Pichus  prò  dacito  tabernarum 
Jo.  Ferragatto  prò  dacito  bechariarum 
Jordanus  de  Robino  prò  dacito  sulcri 
Stephanus  Bazanus  prò  dacito  portarum 
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Jacobus  Ferrabò  prò  dacilo  cebrorum 
Marcus  Mussus  prò  dacito  Barrataria* 
Jo.  Pichus  prò  pedagio  generali 

—  In  voi.  productionum  in  causa  ejusdem 
summariis  ut  sub  anno  1534. 

Addì  9  di  novembre  il  Marchese  Teodoro  con- 
ferma tutti  i  privilegi  e  donazioni  dei  Marchesi 
di  Monferrato ,  ed  in  ispecie  quelli  di  Bonifacio 
del  13  febbraio  1247  d'immunità  di  ogni  pedag- 
gio e  passaggio  delle  acque,  anche  dei  vassalli, 
e  da  ogni  e  qualunque  esazione  non  ostante  le 
constituzioni  fatte  e  da  farsi.  Concede  anche,  che 
tanto  i  maschi  quanto  le  femmine,  infeudati,  e 
non  infeudati,  possano  liberamente  donare  i  loro 
beni  all'  abbazia  di  Lucedio  senza  pagamento  al- 
cuno. 

Al  principio  di  quest'anno  1383  era  Podestà 
di  Casale  d.  Guglielmo  Marchese  di  Pallavicino 
di  Pellegrino:  ciò  si  ricava  dal  libro  dei  consigli 
in  uno  dei  quali  fu  ordinato  si  provvedesse  per 
l'affìttamento  dei  dazii  del  moleggio  e  di  tutti  gli 
altri  dazii,  perchè  i  vecchi  affittavoli  erano  al  fine 
della  loro  condotta,  per  quindi  esiggere  molti  fodri 
e  bandi  dai  forensi. 

Addì  16  aprile  nel  castello  di  Trino  nella  ca- 
mera da  letto  del  Marchese  di  Monferrato ,  ed  alla 
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presenza  degli  Illustrissimi  signori  Guglielmo  di 
Monferrato ,  Guidotto  ed  Uberto  di  Cocconato , 
Giorgino  di  Camino,  Girardo  de  Simasi,  Baudraco 
di  Cella,  Enrielto  Malpassuto,  Bartolomeo  Malpas- 
suto,  e  Bonifacio  di  Miroglio  teslimonii,  il  Mar- 
chese Teodoro  investì  Ruffinotti  del  fu  Obertino  di 
Cocconato  dei  sig.  di  Montilio,  a  nome  proprio,  e 
a  quello  di  x4ntonio  figlio  di  Enrietio  di  Cocconato 
suo  consanguineo,  dei  feudi  del  fu  D.  Bonifacio  di 
Cocconato  suo  zio  ,  e  del  fu  Pietro  figlio  pupillo 
di  esso  Bonifacio  ,  ossia  della  porzione  loro  in 
Montiglio  Corculvagno ,  e  Scandaluzza  —  Rogato 
da  Guglielmo  di  Grazzano  detto  Bogeri  della  Sala 
Notaro  e  Cancelliere  Marchionale  —  Ex  archiv. 
March.   Cocconati. 

Addì  16  aprile  del  1581  con  decreto  dato  da 
Praga  il  giorno  17  marzo,  l'Imperatore  Venceslao 
prende  in  protezione  il  Marchese  Teodoro  ,  e  gii 
conferma  i  diplomi  di  Carlo  IV  suo  padre  del 
10  maggio  1555,  e  8  di  marzo  1569,  nel  quale 
sono  nominate  le  terre,  tra  cui  vi  è  anche  Ca- 
sale s.   Evasio  ■ — ■  Cod.   diplom.    1558. 

Dall'originale  libro  dei  convocati  del  consiglio 
di  questa  Città  si  raccoglie ,  che  i  consiglieri 
eletti  dal  consiglio  di  questo  Comune  al  reggimento 
del  medesimo  erano  sedici,   ed  erano  chiamati  i 
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saggi  ossia  sapienti;  che  da  questi   venivano  eletti 
i  due  proconsoli,   l'esattore,   gli  altri  sedici  saggi 
loro  successori  e  i  mastri  della  pesa  delle  farine, 
i  quali  erano  stipendiati  dai  padroni   dei  molini; 
che    tanto  i  XVI  saggi,   quanto  i  proconsoli  non 
duravano  in  officio  più  di  tre  mesi ,  e  la  muta- 
zione di  questi  officiali  cadeva,  riguardo  ai  saggi, 
sui  principio  del  mese  di  gennaio,  aprile,  luglio 
e  ottobre:  e  riguardo  ai  proconsoli  all'  incomincia- 
mento  di  febbraio,   maggio,  agosto  e  novembre; 
che  presso  essi  saggi  esisteva  tutta  la  cura  della 
provvisione,   e  fissazione  dei  prezzi  dei  viveri  di 
questo  Comune;  che  gli  stessi  eleggevano  gli  am- 
basciatori per  gli  interessi  pubblici;   che  erano  di 
ragione  del  Comune  i  dazii  del  moleggio  de'Ca- 
salaschi  e  de'forestieri ,    quelli   del   pedaggio   del 
vino  e  quelli    del  transito  del  Po  ;    che   ad  esso 
Comune  spettava  la  riparazione  e  le  palificate,  che 
si  facevano  lungo  l'alveo  del  Po;  che  gli  uomini 
di  questo  Comune,   erano  invitati  in  ciascun  anno 
alla  fiera  di  Como,   come  si  raccoglie  da  lettere 
trascritte  dal  dottore   Bartolomeo    Anguissola  Vi- 
cario del  Podestà  di  Como  del   2    marzo    1385; 
che  anche  in  Casale  si   faceva   una    fiera,    come 
ricavasi  dai  convocati  del  16  marzo  detto   anno. 
Per  ciò    che    riguarda  le  cose  di  quest'anno  , 
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con  ordinato  del  26  ottobre  fu  stabilito  il  pre- 
mio di  lire  5  pavesi  a  chiunque  ,  che  in  qual- 
sivoglia maniera  pigliasse  qualche  lupo,  da  cui  n'era 
il  paese  infesto.  Dal  che  pare  potersi  inferire  che 
Casale  non  fosse  cinto  di  mura  ,  né  avesse  al- 
tro riparo ,  epperciò  i  lupi  venissero  tratti  dai 
vicini  boschi  dall'odore  dei  cadaveri,  o  lasciati  in- 
sepolti, o  malamente  seppelliti  a  cagione  dell'epi- 
demìa, che  allora  Io  travagliava,  e  che  continuò 
ancora  sul  principio  dell'anno  seguente,  onde  per 
distruggerli  convenne  stabilire  il  suddetto  pre- 
mio, che,  risguardo  alla  lira  pavese  ,  era  nota- 
bile. Che  al  31  del  suddetto  ottobre  i  XVI 
saggi  che  reggevano  il    Comune  erano: 

Gioanni  di  Cortinero,  Giacomo  Torta,  Giordano 
Robino,  Antonio  Grasso,  Agostino  Gallone,  Gioanni 
Ferragatta ,  Giacomo  Cane ,  Antonio  Guirlando  , 
Tomaso  Binello,  Stefano  Sirvano,  Giacomo  Costan- 
zo, Alessio  Fornari,  Lorenzo  Capello,  Francesco 
Baretta,  Gioanni  Bazano,  Pietro  de  Paucho.  Furo- 
no eletti  per  Proconsoli  del  Comune,  Stefano  Cane, 
e  Manuele  Battaglia,  i  quali  al  primo  novembre 
giurarono  l'officio  dei  Proconsule  nelle  mani  del 
Vicario  del  Podestà  Beccaria,  che  era  Giacomino 
di  Comberto. 
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All'  ultimo  di  dicembre  i  sovranominati  sag- 
gi elessero  i  XVI  loro  successori  nell'  officio, 
(  Questi  sono  descritti  al  principio  dell'  anno 
138S  ). 

In  quest'anno  il  di  1  h  gennajo  il  Consiglio  dei  XVI 
Sapienti  elesse  due  Ambasciatori  perchè  andassero 
a  Pavia  al  Magnifico  Padrone  e  signore  di  questo 
Comune  a  presentargli  il  cattivo  stato  in  cui  esso  si 
ritrovava  per  l'epidemìa,  che  lo  travagliava,  ed  ot- 
tenessero dal  medesimo  il  ribasso  del  di  lui  salario 
a  fiorini  100  al  mese,  e  non  più.  Altri  due  ne  eles- 
sero per  andare  dal  Vicario  del  Vescovo  di  Vercelli 
onde  ottenere  da  lui  un  Auditore,  che  gli  ammi- 
nistrasse la  giustizia  per  il  denaro  illegittimamente 
dallo  stesso  Comune  preso  da  certi  usurai  — 
Liber  sapientum  tempore  regiminis  Potestatis  Be- 
charise. 

Addi  9  di  maggio  fu  convocato  il  Consiglio  Gene- 
rale, e  da  questo  si  raccoglie,  che  venne  dall'E- 
gregio uomo  il  sig.  Galvagno  Beccaria  Podestà 
di  Casale,  richiesto  il  parere  dei  16  Sapienti  sovra 
le  infrascritte  cose,  cioè: 

Se  si  dovesse  far  construrre  un  ponte,  siccome 
pareva  necessario,  e  rassettare  certi  lavori  intorno 
alle  fortificazioni  del  Castello  di  Casale,  cioè  della 
Rocchetta,    e   del  Castello  grande,  i  quali  erano 
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egualmente  necessari! ,   e  come  si  avessero  a  prov- 
vedere gli  occorrenti  denari. 

Fattosi  il  partito  per  mezzo  del  Vicario,  fu  dichia- 
rato, che  i  Sapienti  del  Comune  avessero  ampia  balìa 
di  provvedere  essi  denari  si  col  vendere  l'esazione 
del  fodro  nella  quantità  che  stimassero  che  con  quelli 
altri  modi ,  che  più  loro  piacessero  —  Così  dal 
Sommario  accennato  sotto  Tanno  1367  —  et  in 
voi.  production:  D  pag.  465 — •  Ivi  pag.  473  item 
»  reperi  tur  in  libro  introitus  cum  prsedicti  an. 
»  1584  —  Item  a  Ruffino  Pane  prò  parte  solu- 
»  tionis  daciti  moledii  Casalensis  prox.  Augusti  fol. 
»  5  valent.  fol.  1 44  introitus  mensis  octobris  Mar- 
»  chioni  Grassi  Clavarii  primo  a  Joanne  Guaccio. 

»  Item  in  domibus  Comunis  in  pieno  et  gen. 
»  Consilio  dicti  com.  sono  campanse...  congregato 
»  de  mandato  Nob.  viri  Jacobini  de  Oberto  Vie. 
»  et  L.  Ten.  Egr.  Viri  D.  Garvagni  de  Becharia 
»  hon.  potest.  Terree  Casalis  per  providendo  et 
»  ordinando  super  propositis  infra  scriptis,  primo 
»  cum  sit  necesse  providere  et  ordinare  super 
»  pane  venali,  et  qualitate  ipsius  panis  venalis  in 
»  Casali  vendendi  a  minululum,  quod  placet  con- 
»  sulatis.  Item  cum  sit  necesse  committere  bre- 
»  viaria  quondam  Ruffirii  Pelagri,  Francisci  Gobi, 
»  et  Ludovici   Gobi,   quae   commissis  petitur  per 
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1»  Mannium  Canem  pub.  Nolarium,  quid  placet 
*  consulatis.  In  reformatione  hujus  consilii  eie. 
»  In  Voi.  prod.  pag.    427. 

Erano  stati  surrogati  i  sedici  Sapienti  scaduti 
all'ultimo  decembre  del  1384  nelle  persone  di 
Ruffìnotto  Pane,  Bernardo  Carena,  Ubertino  del 
Ponte,  Francesco  Belluati,  Simone  Musso,  Fran- 
cesco Sumero,  Domenico  de  Ghixio,  Antonio  Cal- 
dano, Gregorio  Serra,  Antonio  Polizzo,  Giacomo 
d'Asti,  Pietro  Monaco,  Guglielmo  Codega,  Mel- 
chiorre Grazzo,  Lorenzo  Lanza  Capra,  e  Antonio 
Murzio. 

E  questi  con  gli  infrascritti  altri  d  6  sapienti  da 
loro  eletti  per  aggiunti  cioè,  Giacobo  Baccio,  Gia- 
como Guidando  ,  Simone  de  Cui  te ,  Gioanni  de 
Corziano  ,  Turtellone  Torta  ,  Giacomo  Barberis , 
Mignotta  Bixio,  Giacomo  Cane,  Mannello  Gallone, 
Gioanni  Ferragatta ,  Enrico  Carena ,  Antonio  de 
Maria,  Opezio  Ferrario,  Giordano  Robino,  Manuel- 
Io  di  Belbello,   e  Manfredo  Serra. 

Il  primo  di  febbraro  venne  eletto  a  proconsole 
Guglielmo  Papalardo  e  Guglielmo  di  Belbello. 

Addì  16  di  marzo  si  deputò  il  Vicario  di 
questo  Podestà  Giacomo  Bacio,  il  quale  allora  tro- 
vavasi  a  Pavia,  di  richiedere  a  nome  di  questa  Co- 
mune ,   ed  ottenere  da  Gioannolo  de  Carpis  due 

20 
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bandiere  d'infanteria  per  la  custodia  della  fiera  di 
questo  borgo.  Addì  21  detto 'mese  (forse  perchè 
non  poterono  ottenere  la  richiesta  infanteria)  si 
elesse  per  capitani  alla  custodia  di  questa  fiera  i 
sottonotati: 

Giacomo  Cane  ,•  Francesco  Sumero ,  Ubertino 
Grasso,   e  Jovio  Magnacaballo. 

Al  primo  di  aprile  elessero  i  1  6  saggi  loro 
successori  nell'ufficio  che  furono,  Corrado  Razzano, 
Stefano  Cane,  Turtellone  Torta,  Giacomo  Moran- 
zano,  Asclerio  Grasso,  Giacomo  Guidando,  Gugliel- 
mo Ghixio,  Francesco  Capello,  Enrico  Carena, 
Ruffinotto  Corte,  Benedetto  Omodeo,  Opizzo  Fer- 
rano, Gioanni  Berettino,  Gioanni  Gurgano  Anto- 
nio de  Ilia,  Filippo  Grasso. 

E  questi,  al  primo  maggio,  elessero  per  procon- 
soli del  Comune,  Francesco  Torta,  e  Gioanni  Do- 
rato. 

Al  primo  di  luglio  elessero  i  16  loro  succes- 
sori nell'officio;   e  questi  furono 

Simone  Corte  ,  Agostino  Gallone ,  Gioanni  Fer- 
ragatto,  Guglielmo  Belbello,  Lorenzo  Lanza  Capra, 
Rolando  Scarrone,  Mario  Papia,  Antonio  Nazaro , 
Stefano  Silvano,  Martino  Muzio,  Stefano  Codega, 
Francesco  Ganglio,  Nicolino  Papalardi,  Guglielmo 
Gallone,  Antonio  Belluati,  e  Manfredo  Grasso. 
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Ed  al  5  luglio  questi  elessero  a  correggiiori 
degli  .infrascritti  —  Antonio  Ghirlando ,  Agostino 
Gallone,  Manuele  Nazaro,  Guglielmo  Belbello  — 
Dal  libro  dei  convocati   dell'anno   1385. 

Nel  libro  delle  entrate  del  Comune  di  quest' 
anno  1585  si  trova,  che  il  Comune  ha  venduto 
il  dazio  del  moleggio  a  Ruffino  Pane  per  lire 
420  di  buon  oro.  E  il  dazio  del  moleggio  dei 
forestieri,   a  Giorgio  Serra  per  lire  23. 

Nel  mese  di  marzo  di  quest'anno  il  Marchese 
Teodoro  incominciò  la  guerra  contro  il  Conte  di 
Savoja,  la  quale  durò  mesi  cinque.  In  essa  la 
gente  del  Marchese  fece  prigioni  circa  10000 
uomini  del  Conte,  i  quali  si  dimandavano  Tuggini, 
il  che  vuol  dire  tutti  uno,  ovvero  di  una  sola 
volontà  ;  ma  per  sentenza  data  da  Gioanni  Ga- 
leazzo Visconti  furongli  restituiti  (a). 

Nell'archivio  di  Casale  vi  deve  esistere  un  vo- 
lume originale  coperto  di  pergamena,  lacero,  su 
cui  sta  scritto: 

LIBR  ET  MOSTR  (  liber  Rectorum  et  Monstra- 
rum  )  incominciante  con  quest'anno  e  irniente  colf 
anno  1401.  In  questo  libro  sono  notate  varie  mos- 
tre di  diverse  epoche  dell'anno  date  dai  procon- 
soli ai  Podestà;  e  per   dar  un3  idea  come   erano 

(a)  Benr.  col.  611. 
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formate,  ne  espongo  una,  tal  quale  trovasi  scrìtta 
In  un  manoscritto  presso  me  esistente. 

MCCCLXXXV  Indie,  die  XVIII  madii  Monstra. 
Divini  Galvagni  de  Becharia  Potestate  nostro, 
Collaterale^ 

D.  Galvagnus  Potestas 

D.  Jacobus   de    Iberto  Vicarius 

D.   Thibaudius  de  Madiis 

D.  Petrus  de  Varixio 

Ponticelli 

Franciscus  de  Sancto  Donnino 

Àntonius  de  Ibero 

Antonius  de  Fensa  et  alii  duo 
Barroarii 

Àntonius  de  Papia   Cochus 

Ànzelinus  de  Alamantia  scutifer 

Equum  unum  brunum  corserium 

Equum  unum  liardum  gavinerium  (o  parola  sim.' 

Ruzinum  unum  totum  brunum 

(Ogni  mese  i  Proconsoli  davano  una  mostra,  che 
io  per  brevità  tralascio,  limitandomi  solo  a  dare  i 
nome  di  ogni  Podestà  e  Vicario  quando  saranne 
mutati,  e  notando  i  Proconsoli  <T  ogni  quartiere 
come  li  troverò  descritti). 

Addi  25  maggio  1386  Francesco  Torta  e  Gio 
anni  Dorato  Proconsoli  del  Comune  di  Casale,  co 
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consenso  de'  46  sapienti,  diedero  a  costrurre  e  ma- 
nutenere  a  Francesco  Samero  un  ponte  al  dissopra 
del  Borgo,  detto  ponte  Cavallino,  il  quale  do- 
vesse esser  comodo  al  passaggio  delle  persone 
e  bestie,  e  ciò  tutto  a  sue  spese;  e  i  sopradetti 
Proconsoli  a  nome  de' suddetti  sapienti  promettono 
al  detto  Samero  V  esenzione  di  ogni  servigio  pe  r- 
sonale  sì  di  giorno  che  di  notte,  e  da  ogni  per- 
sonale lavoro. 

Addì  1  giugno  i  sopranominati  Proconsoli,  col 
consenso  de' sapienti,  ordinaroro  a  Gioanni  Sona- 
glia  di  costruire  e  manutenere  un  ponte  sulla  strada 
chiamata  San  Eutorbio ,  sul  quale  potesse  pas- 
sare qualunque  carro  e  pedone,  e  promisero  le 
stesse  esenzioni. 

Addì  4  detto,  i  predetti  Proconsoli  diedero  altro 
ponte  a  costrurre  a  Guglielmo  Rondanino  al  disso- 
pra del  Borgo,  ove  dicesi  al  ponte  delle  Albere 
in  Gonreto. 

1586  30  marzo,  erano  Proconsoli  di  Casale  Si- 
mone de  Curie  ,  e  Francesco  Beretta.  Addì  3 
maggio,  Francesco  Capello  e  Lorenzo  Lancia  Capra. 
Nel  mese  di  luglio  era  Podestà  di  Casale  Antoniolo 
di  Triulzio.  Nel  mese  di  novembre  questi  fu  sur- 
rogato da  Francescano  de  Cervollis,  e  Benedetto 


di  Malvezzi  da  Reggio  era  suo  Vicario,  e  Proconsoli  ' 
Oberto  del  Ponte  ed  Alessandro  Fornerio. 

Erano  Proconsoli  nel  mese  di  febbrajo  1587 
Antonio  Guidando  e  Giacobo  Pellicio;  e  ciò  si  ricava 
dai  patii  fatti  con  Antonio  Caligaris  di  dover  stare 
sul  campanile  di  San  Stefano  dal  5  corrente  mese 
per  un  anno  intiero,  collo  stipendio  di  lire  7  e 
soldi  7  pavesi  per  ogni  mese.  Per  lo  che  egli  prestò 
giuramento.  Nel  mese  di  luglio  Giacobo  Bazano, 
e  Gioanni  Ferragatto  subentrarono  a  questi. 

Addì  27  agosto  Nicolino  Bazano  era  stato  no- 
minato Podestà  di  Casale,  e  i  Proconsoli  furono 
Bertulio  Grasso,  e  Petrino  da  Costanzo,  ai  quali 
nel  mese  di  novembre  succedettero  Majunino  de 
Canibus,   e  Manuele  Nazaro. 

Nel  Proconsolato  di  Betulia  Grasso ,  e  Pietrino  i 
da  Constanza,  unitamente  a  Stefano  Codega  chia- 
vano di  detto  Comune  e  col  consenso  dei  16  sa- 
pienti, si  deliberò  e  fu  data  a  Bertolino  Mag.  di 
Casale  in  custodia  e  guardia  la  bastila  lucente 
per  un  anno,  coli' annuo  salario  di  fiorini  20  — 
Liber  rectorum  et  monstr. 

Nel  libro  delie  spese  del  Comune  di  Casale  fatte 
in  quest'anno  1587  nel  Proconsolato  di  Guidando 
e  Peliccio,  al  tempo  del  governo  di  Francescano 
Cervello  Podestà,  appajono  le  spese  fatte  dal  Comune 
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nel  Castello  e  nella  Rocchetta:   tra  queste  si  legge 
quella  fatta  perchè  Corrado  Bazano  portasse  le  chiavi 
del  Castello  di  Casale  al  signor  Antonio  di  Luino  in 
vigore  delle  lettere  del  Marchese:  ma  essa  fu  can- 
celiata.   Ivi  si  leggono  pure  le  varie  entrate. 

In  quest'anno  nel  mese  di  aprile  in  Pavia,  dopo 
lun^o  trattato  fu  conchiuso  il  matrimonio  tra  Ma- 
donna  Valentina  figlinola  di  Gio.  Galeazzo,  e  Ludo- 
vico Duca  di  Turonia ,  Conte  di  Valessa  e  di 
Belmonte.  Ad  essa  fu  constituito  per  dote  dal 
predetto  Galeazzo  la  Città  d'Asti,  cui  questi,  dopo 
la  morte  di  Gioanni  Marchese  di  Monferrato ,  coi 
modi,  colle  vie  ed  induzioni  di  sopra  narrate  , 
aveva  usurpato  (a). 

Il  nobile  Giacomo  de  Pichi  figlio  del  fu  nobile 
Uguccione  di  Casale  degli  antichi  signori  di  Pa- 
ciiiano,  Consigliere  Commissario,  Tesoriere  generale 
e  Decano  dei  Decurioni  del  Senato  del  Comune 
di  Casale,  nel  di  lui  testamento  fatto  in  età  di 
92  anni  dei  10  decembre  1387  rog.  al  Nodaro 
di  Fano,  e  visto  dal  Causidico  0.  B.  C,  per  copia 
autentica  in  pergamena,  legò  come  infra  «  Item 
»  legavit  et  legat  librum  seu  copiam  autenticham 
»  libri  decretorum  Comunis  Casalis  in  membrana 

(a)  Beivr.  eoi.  6H.  .... 
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»  senatoria,  seu  Consilia dicti  Comunis,  rogansquan- 
»  tum  potest  omnes  de  dicto  Consilio,  et  nobiles,  ne 
»  per  pecunias,  seu  alias  causas,  seu  persuasione» 
»  illustrissimi  domini  Marchionis  unquam  admittant, 
»  et  recipiant  in  nobiles  Casalis,  et  consequenter 
»  capaces  obtinendi  locum  in  Consilio,  seu  Senatu 
»  aliquos  id  petèntes,  nisi  juxta  strictissimum  te- 
»  norem  tertii  decreti,  quod  semper  inviolabiliter 
»  ab  hinc  retro  observatum  fuit:  quicumque  admitti 
»  et  recipi  supplicaverunt,  edoceant  de  ipsorum  et 
»  majorum  habitatione  in  Casali,  et  civili  conditione 
»  per  annos  trecentum  continuatos,  in  quibus  nullum 
»  opus  servile  factum  fuerit  seu  exercitatum  a  fa- 
»  milia:  hsec  precipue  commendamus  quid  caveant 
»  novas  familias  habilitare  absque  dicto  preciso 
»  complemento,  experto  ipso  in  aliis  rebus,  usque 
»  ad  hanc  aetatem  favores  e  gratias  nobilium  in- 
»  ferioribus  impares  susceptis  imparlitas  quotidiana 
»  inimicitia  postmodo  compensata  et  hanc  roga- 
»  tionem  fecit.  Ipse  nobilis  testator,  sciens,  quod 
»  quadraginta  ab  hinc  annis,  familiae  muifae  divites 
»  reditos  non  habentes  requisitiones,  ope  precipue 
»  illustrissimi  domini  Marchionis,  in  nobiles  quam- 
»  vis  huc  usque  frustra  adscribi  conantur  etc.  ». 

L'anno   1588  nacque   grandissima  discordia   e 
guerra  tra  il  Marchese   Teodoro,  e  Amedeo   XV 
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Conte  di  Savoja  ,  perchè    avendo  il  fu  Marchese 
Gioanni,  padre  di  Teodoro,  per  osservanza  di  un 
arbitramentale  sentenza  data  ed  assegnata  per  Gio. 
Visconti  Arcivescovo  di  Milano  sin  dall'anno  1549, 
la  metà  della  Città  d'Ivrea,  la  quale  era,  invece 
di  lui,  governata  dal    fu  Amedeo  detto  il  Conte 
Verde,  e  posto  comunemente  alla  custodia  e  reg- 
gimento della  stessa  Città  Aymone    di    Chialant , 
e  Bertolello  di  Cereseto,   il  memorato  Conte  non 
aveva  osservato  la  predetta  sentenza,  ed  era  in- 
corso nella  pena  di  50m  fiorini   d'oro ,    perochè 
non  aveva  restituito  al  Marchese  Gioanni  i  luoghi 
di  Monteastruto,  Cavasoglio,  e  Vergnano.  Ed  oltre 
questo,  Giacomo  di  Savoja  del  fu  Principe  di  Acaja 
dopo  la  predetta  arbitramentale  sentenza,  aveva 
occupato  al  predetto  Marchese  Gioanni  l'altra  metà 
della  Città  d'Ivrea,  e  i  luoghi  di  Collegio,    Castel 
Uzone  e   Cinzano  ;    ed   il    Conte   Amedeo     pari- 
menti aveva  occupato  al  fu  Marchese  Secondotto 
ì    luoghi   di   Carruco    e    Rippa  e  a   Teodoro  le 
Terre  di  Leinico,  Cordua,  Sambuico,  e  il    Castello 
e  luogo  di  Balangeno,  che  si  teneva  e  possedeva 
per  Bartolomeo  di  San  Giorgio  Conte  di  Diandra 
suo  vassallo  e  conduttore.    Onde   desiderosi  tutti 
due  di  comporre  le  discordie,  controversie  ed  ini- 
micizie nate  tra  loro  nel  mese  di  luglio  corrente 
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anno,  ne  fecero  ampio  compromesso  in  Gio.  Ga- 
leazzo Conte  di  Virtù,  e  ne  furono  rogati  ampli 
instromenti  da  Verolfo  de  Verulfi  Notajo  del  pre- 
detto Marchese  e  a  Michelotto  di  Crosa  Notajo  del 
Conte  Amedeo  (a). 

1588.  Dal  già  citato  libro  Rectorum  et  Mori- 
strarum  si  comprende  che  il  Podestà  era  ancora 
Nicolino  de  Dulzonis  di  Piacenza,  e  i  Proconsoli 
del  mese  di  febbrajo  Giacobo  Guirlando,  e  Gu- 
glielmo Belbello.  Nel  mese  di  maggio  Gioanni 
Dorato  e  Antonio  Musso  addì  6  settembre  era  Po- 
destà Giacobo  di  Sevatico  di  Verona,  e  Proconsoli 
Francesco  Ganglio,  e  Stefano  di  Serona  e  del  mese 
di  novembre  Manuele  Nazaro,  e  Manuele  Gallone. 

In  occasione  della  taglia  imposta  a  tutto  il  Clero 
Vercellese  dal  Duca  di  Milano  per  il  donativo  della 
Duchessa  di  Turrena  l'anno  1589,  il  Collettore  od 
Esattore  Ducale,  ad  instanza  del  Reverendissimo  D. 
Rottino  Ticinasco  Canonico  di  San  Evasio,  fece 
pignorare  alcuni  utensili  dei  frati  umiliati  di  San 
Bartolomeo  di  Casale  per  non  voler  pagare  la  ta- 
glia, loro  imposta  di  9  fiorini  circa.  Allegavano  i 
frati  un  privilegio  loro  concesso  dal  Duca  di  Milano 
l'anno  1578  6  luglio  dato  in  Pavia,  per  cui  in 
vigore  de'capitoli  della  pace,  essi,  le  loro  monache, 

(a)  Beny.  col.  628. 
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e  quelle  di  Santa  Maria  erano  esenti  da  pagare 
qualunque  carico  per  i  proprii  beni.  A  queste  alle- 
gazioni stando  V.  Esattore  Ducale  Domenico  della 
Muta  di  Vercelli,  in  vista  del  privilegio  che  pre- 
sentarono ,  non  ostante  le  opposizioni  del  Cano- 
nico Rottino,  fece  restituire  ai  detti  frati  le  cose 
pignorate  il   18  settembre  1389. 

In  sequela  di  questo  procurarono  i  frati  altre 
lettere  confermatone  delle  precedenti  (forse  per 
levarsi  dall'  opposizione  che  non  fossero  state 
confermate  ) ,  e  cosi  le  ottennero  poi  in  data 
di  Milano  il  16  settembre  1391  di  Galeazzo  Conte 
di  virtù,  con  cui  resta  comandato  al  Podestà  di 
Casale,  e  suoi  successori  di  far  osservare  detto 
privilegio  ad  essi  frati  (25). 

Non  so  però  capire,  come,  essendo  l'osservanza 
di  tale  confermazione  comandata  al  Podestà  di 
Casale,  Fr.  Zanino  Grasso  Ministro  dei  delti  frati 
presentasse  tali  lettere  all'egregio  Paolo  Mantegazzi 
Podestà  di  Vercelli,  e  a  Guglielmo  Cutella  esat- 
tore del  Clero  Vercellese  il  18  settembre  stesso 
anno  1391,  come  si  vede  nell'instromento  posto 
in  filza  agl'Instromenti  abbreviati. 

Nel  mese  di  febbraio  1389  erano  proconsoli 
Simone  Decurtis  e  Giacobo  Pelicelo.  Nel  mese  di 
maggio,  Lorenzo  Lanza  Capra  e  Franceschino  Sa- 
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mero.  Nel  mese  di  agosto  Anselmo  Grasso  e  Stefano 
di  Silvano  e  sotto  il  suo  proconsolato  trovasi  nel 
riferito  libro  Rectorum  et  Monstrarum  che  Gioanni 
di  Asigliano,  abitante  in  Casale,  principiò  a  fare  il 
ponte  che  è  sopra  la  strada  di  Podareto  al  dissopra 
del  pozzo  nuovo,  ed  anche  quello  di  Àcquariva 
posto  sopra  un  rio  con  condizione,  che  detto  Gioanni 
debba  construrlo  e  farlo  in  buona  regola,  ed  in 
ricompensa  viene  esentato  da  tutte  le  guardie  sì 
di  giorno  che  di  notte,  ed  anche  da  tutte  le  imposte 
fatte  e  da  farsi  dal  Comune.  Addì  51  agosto  fu 
eletto  a  Podestà  Ambrogio  de  Visconti,  e  Pietro 
de  Cattaneis  di  Novara  suo  Vicario.  Nel  mese  di 
novembre  i  Proconsoli  erano  Oberto  del  Ponte  e 
Stefano  Codega — Lib.  Rectorum,  et  Monstrarum. 

Nel  mese  di  febraio  1390  Antonio  Ghirlando 
e  Guglielmo  Belbello  erano  Proconsoli.  Nel  mese 
di  maggio,  Gioanni  Dorato  e  Simondino  Musso. 
Nel  mese  di  agosto,  Bertolino  Grasso ,  e  Stefano 
di  Silvano.  Al  primo  settembre  era  stato  eletto 
a  Podestà  di  Casale  Delfinolo  da  Bfippio,  e  Do- 
menico Ottobelli  suo  Vicario.  Nel  mese  di  no- 
vembre erano  Proconsoli  Gioanni  Cane  e  Stefano 
Codega  —  Id.  liber.   ect. 

Addì  3  di  giugno  del  1390  in  Moncalvo  nel 
castella  e  nella  sua  camera  cubiculare,  il  Marchese 
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Teodoro  concede  l' investitura ,   e  ne   riceve  1'  o- 
maggio,  e  i    patti    dai   Carretti    per    i  feudi    di 

Millesimo,    Roccavignale  ,    e    Atture presenti 

fra  i  testimonii  V  IH.  Guglielmo  di  Monferrato  , 
R.  Pietro  di  Tonengo  abbate  di  Grazzano,  An- 
tonio Rombaldo  Vicario  Marchionale  ,  Guglielmo 
Bosreri  Cancelliere  ,  Fr.  Oliverio  da  Moncalvo 
dell'  ordine  dei  Minori  ,  Cappellano  ,  Pietrino 
Turco ,  Tomaso  di  Camino ,  Francescano  Bales- 
trieri, famigliari  del  Marchese,  Germano  Pastrone 
di  Vignale  Tesoriere  Marchionale,  —  Rog.  Jaco- 
binus  de  Ferraris  de  Papia ,  e  Verolfo  de  Ve- 
rolli.   — 

Lunig.  Cod.  dipi.  tom.  i  pag.  225  —  II  Ben- 
venuto riferisce  questo  sotto  I'  anno  2392  il  23 
giugno  col.   630*  — 

Altra  investitura  si  presenta  in  quest'  anno  a 
favore  de  signori  di  Sannazzaro  di  Giarole. 

Il  Castello,  Villa,  e  territorio  e  luogo  di  Giarole, 
cioè  la  quarta  parte,  fu  data  e  concessa  in  feudo 
nobile,  retto,  avito  e  paterno  dal  Marchese  Teo- 
doro ai  nobili  ss.  Guizzardo  ,  Guglielmo,  Ober- 
tino,  e  Bernardino  tutti  dei  Sannazzaro  di  Giarole, 
e  fu  accettata  da  loro,  e  dal  detto  Obertino  padre 
di  Guglielmo,  e  dai  signori  Marco,  Enrico,  e 
Franzoso  fratelli  del  Bernardino,    e   da  ciascuno 
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loro  erede.  Altra  quarta  parte  fu  data  al  Nicolino 
di  Sannazarro  di  Giarole  e  accettata  da  lui  e  dal 
sig.  Nicolino  suo  fratello,  e  dai  signori  Antonio, 
e  Obertino  fratelli  di  san  Nazaro  di  Giarole ,  e  da 
loro ,  e  ciascuno  degli  eredi.  Un'  altra  quarta 
parte  agli  Antonio,  e  Bergonzio  Sannazari  di  Gia- 
role, accettata  da  loro  a  nome  del  sig.  Conrado 
Sannazaro  di  Giarole,  e  dai  signori  Agostino,  Lo- 
renzo e  Ludovico  fratelli  del  suddetto  Bergon- 
zio, e  da  ciascuno  degli  eredi  ;  e  l'altra  quarta 
parte  venne  data  ai  predetti  Guizzardo,  Nicolino, 
Bernardino,  Teodoro,  e  Bergonzio,  accettata  a  no- 
me dei  signori  Gioanni,  Guglielmo  e  Francesco, 
e  dei  signori  Domenico  e  Rodolfo  fratelli  di  esso 
Antonio,  tutti  de'  Sannazari  de  Giarole,  da  essi,  e 
da  ciascuno  degli  eredi  con  le  case,  abitazioni,  se- 
dimi, fortalicci  e  pertinenze,  e  con  tutte  le  uti- 
lità ,  commodità  ,  frutti  ,  proventi  ,  obvenzioni  , 
beni  e  ragioni  appartenenti,  e  soliti  appartenere 
a  detto  castello  e  luogo  di  Giarole  con  le  ter- 
re, ponti,  boschi,  piantamenti,  possessioni,  ac- 
que e  cose,  cui  altre  volte  essi  e  predecessori 
loro  possedevano  in  Giarole  e  nel  distretto  ; 
come  pure  colle  terre  e  possessioni  confiscate 
nel  detto  distretto  di  Giarole  ed  applicate  al 
predetto    castello ,  e  alla    camera    del    prelodato 


519       , 
Marchese  Teodoro.  Furono  eccettuate  però  le  strade 
sui  confini  e  sul  podere  di  Occimiano,  e  del  Borgo 
di  san  Martino,  e  le  possessioni,  terre  e  prati,  cui 

la  signora  Beastrina  moglie  del  fu  sig.   P di 

•  san  Nazaro  di  Giarole  asserisce  spettare   a   lei  ed 
altre  alla  medesima  legate  ed  obbligate  per  il  ma- 
rito.  Fra    queste  il  prelodato  Marchese,    tanto  so- 
pra la  proprietà  quanto  sopra  il  possesso,  se  ne  ri- 
servava colla   clausula  di  poterle  possedere  a  suo 
bell'agio.    Per  confini  ai  detto  territorio  di  Giarole 
furono  stabiliti  quei  di  Occimiano,  Borgo   s.  Marti- 
no, e  Lazzarone,   salve  però  sempre  le  ragioni  dei 
feudo,   e  unità  del   feudo,    ed    anche    le  ragioni 
di  ciascuna  persona.   Si  prestò  giuramento  di  fe- 
deltà   all'  accennato    Principe    nelF  atto   della    in- 
vestitura   dei    predetti    vassalli ,    colla    solita    for- 
malità,  e  con  promessa  di  fare  pel  suddetto,  pa- 
ce,    guerra ,    esercito  ,    cavalcate    e  servigi  per 
detto  feudo,    secondo  la  facoltà,    contro  qualsiasi 
persona;   e  la  suddetta  investitura  fu  ricevuta  dal 
sig.   Guglielmo    Bogeri  della   Sala   cancelliere  di 
esso    Marchese.    Questo    feudo  si   conserva    tut- 
tora   dall'  attuale    famiglia    dei  Sannazzari  (  ano- 
nimo )  . 

Non    mancavano    in    questi    tempi    le    turbo- 
lenze   in    Italia.    Vedendo    i    Principi    e    le  re- 
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pubbliche  che  i  Visconti  avevano  abbattuta  la  fa- 
miglia della  Scala  e  soggiogate  molte  Città,  col- 
la quale    vittoria   eransi    resi   a    tutti    formidabi- 
li ,    si  unirono   quasi  tutti  alla  loro    distruzione. 
Nel  1591  fecero  lega  con  Giacobo  Conte  di  Arma- 
gnaco  genero  del  Re  di    Francia  ,    e   suo  Gene- 
rale,   e  lo    chiamarono    in  Italia.  Questi  avendo, 
in  compagnia  del  Duca  di  Baviera,    per   il  Mar- 
chesato di  Saluzzo  e  per  il  Piemonte  con  10000 
cavalli  e  1  Sm    fanti    passate    le  alpi ,    giunse  ad 
Alessandria.    Trovavasi  il  Visconti  in  questo  tempo 
col  suo  esercito  nel  Vicentino,  quindi  l'Armagnaco, 
per  divertirlo,  andò  colla  sua  armata  sotto  il  Castel- 
lazzo  per  pigliarlo;  ma  perchè  lo  trovò  ben  forti- 
ficato, e  difeso,  andaron  falliti  i  suoi  disegni.  In 
questo  mentre  il  Visconti  vi  mandò  Giacobo   del 
Verme  suo  Generale  con  1 2m  cavalli  e  1  km  fanti. 
Questi,  lasciata  parte  di  tal  gente  a  Tortona,   con 
il  resto  s' introdusse  in  Alessandria  per  difenderla: 
e  veramente  la  risoluzione  fu  opportuna,  concios- 
siachè    l'Armagnacco   troppo  coraggioso,   lasciato 
I?  esercito  sotto  il  Castellazzo ,  e  seco  presi  1 500 
cavalli  se  ne  andò  a  questa  Città  per  sorprenderla, 
e  quivi    giunto,  fece  scendere   da   cavallo  i  suoi 
soldati,  e  andò  ad  assalire  i  cancelli  della  porta 
di  Genova.  Parve  al  Verme  quest'  impresa  teme- 
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raria,  ed  uscitone  eo'suoi  soldati,  attaccò  seco  bat- 
taglia, la  quale  per  ambe  le  parti  stette  per  lungo 
tempo  incerta,  ma  soppraggiungendovi  da  Ales- 
sandria la  più  animosa  gioventù,,  e  dalla  porta 
Marengo  sotto  la  scorta  di  Àndreino  Trotti  giun- 
gendo d' improvviso  alle  spalle  del  nemico,  fu  posta 
in  certo  la  vittoria  al  del  Verme,  poiché  atterriti  i 
Francesi ,  e  disordinati,  restarono  rotti,  ferito  1' 
Àrmagnacco,  e  da'  suoi  abbandonato  restò  prigione, 
e  condotto  in  Alessandria.  Ivi  per  le  ricevute 
ferite  morì.  Fu  il  suo  cadavere  sepolto  nella  Chiesa 
di  san  Marco ,  ed  allegri  di  questa  littoria  gli 
Alessandrini,  alla  sinistra  della  porta,  per  la  quale 
passato  il  ponte  del  Tanaro  si  entra  in  Gorgoglio, 
posero  questa  memoria  in  marmo: 

MCCCXCI  die  XXV  in  festo  Saneti  lacobi 
Alexandrina  Juventus  in  conflictum 
Posuit  Comitem  Armagnaccum 
In  castris  consti  tu  tum  existente 
Capitaneo  D.   Iacobo  Verme. 

Vedendo  questa  gran  perdita  quei  che  erano 
al  Castellazzo  si  partirono,  e  i  Principi  collegati 
n'  ebbero  grande  apprensione. 

Questa  guerra  fu  di  grand'  incommodo  al  Mon- 
ferrato   per  il    passaggio    delle    armate.    Essendo 
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il  Marchese  amico  del  Visconti,  per  non  cimentarsi 
senza  proposito,  si  dichiarò  neutrale  (a). 

Trovandosi  il  Marchese  Teodoro  disoccupato 
chiamò  i  suoi  vassalli  e  sudditi  ai  riconoscimento 
del  loro  Sovrano,  e  a  giurargli  fedeltà;  onde  in  que- 
st'anno 1392,  tra  gli  altri,  i  Sindaci  del  Comune  di 
Montevite,  le  università  e  gli  uomini  fecero  fedeltà 
ed  omaggio  non  solo  a  lui,  ma  anche  a  Guglielmo 
suo  fratello  ed  al  Duca  Ottone  di  Brunsvik,  con 
i  giuramenti  e  sommessioni  opportune  ,  e  con 
riserva  dei  patti,  e  covenzioni  fatte  e  firmate  coi 
predecessori  del  Marchese  (b). 

Gli  Alessandrini,  ed  all'esempio  loro,  i  Valen- 
zano disperati  per  le  gravezze  e  carichi  che  sop- 
portavano, pigliarono  le  armi,  e  sforzate  le  porte 
degli  archivi  ove  conservavansi  i  loro  pubblici 
instromenti,  i  privilegi  de'  Pontefici,  degi'  Impe- 
ratori, dei  Re,  ed  altri  Principi,  temerariamente, 
e  senza  giudizio  li  incendiarono  sulla  pubblica 
piazza  (e). 

Addì  1S  gennajo  1392  era  Podestà  di  Casa- 
le Moschino  Rusconi  e  D.  Quirico  di  Queria 
di  lui  Vicario.  I  proconsoli  di  quest'anno  furono 
nel  mese  febbrajo  ,  Simone  de   Curti  ed  Enrico 

(a)  Alghisi  num.  95. 

(b)  Benv.  col.  628. 

(c)GhiUni.  ;..;*, 
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Carena.  Nel  mese  di  maggio  Enrico  Torta  e  Gio- 
anni  Dorato.  Nel  mese  di  agosto  Àsclerio  Grasso 
e  Stefano  de  Silvano,  e  nel  mese  di  novembre 
Stefano  Codega  ed  Oberlino  del  Ponte  —  ex  lib. 
Rectorum  et  Monstr. 

L'anno  1593  il  27  aprile  nel  Castello  di  Trino, 
nella  camera  cubiculare  del  Castellano ,  Galeotto 
Caretto  Marchese  di  Savona  figlio  del  fa  Enrietto 
Nunzio  e  Procuratore  di  Carlo,  Enrietto  e  Lazarino 
suo  figlio  primogenito,  ed  erede  universale  del 
fu  Lazarino,  e  di  Giorgio  figliuolo  del  fu  Enrietto 
del  Carretto,  fece  la  fedeltà  al  Marchese  Teodoro 
della  parte  del  luogo  di  Finario  cui  essi  Lazarino 
e  fratelli  tenevano  in  feudo  dalla  Comunità  di  Geno- 
va; come  pure  degli  altri  luoghi  infrascritti,  cioè, 
della  valle  Guedana  dove  sono  Castel  vecchio,  e  il 
Castello  di  Luccarello  ;  e  quei  della  valle  di 
Naticino,  della  valle  Arezia,  e  di  varii  altri  luoghi, 
villaggi,  giurisdizione,  mero  e  misto  impero,  uomi- 
ni, vassalli,  beni,  redditi  etc,  e  di  qualunque  altra 
ragione,  in  ogni  qual  modo  spettanti,  etc.  Rogato 
afrVerolfo  de  Verolfi  Nodaro  del  predetto  Marchese, 
alla  presenza  dei  sig.  Guglielmo  di  Monferrato, 
Uberto  di  Cocconato  dei  Conti  di  Radicati,  e  M. 
Pietro  Castarello  Dottore  di  leggi,  Vicario  del 
Marchese. 
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Nel   mese  di  giugno   poi   Giorgio  del  Caretto 
figliuolo  del  fu  Emanuele,  a  nome  proprio  e  di 
Frate  Marco  Abate  di  Grazzano  e  di  Fr.  Francesco 
Abate   di   San   Quintino  di  Spigno,   e  a  nome  di 
Lucchino  e   Conrado  fratelli  di  esso  Giorgio  ,   in 
esecuzione  della  donazione  e  concessione  imperiale 
fatta  al  Marchese  Teodoro,  delle  quali  esso  Giorgio 
protestò  a  nome  de  suoi  principali  esserne  piena- 
mente informatore  fatta  prima  la  rinuncia  degli  in- 
frascritti luoghi  che  venivano  ad  ottenere,  riconobbe 
in  feudo  dal  suddetto  Marchese  essi  luoghi.  Que- 
sti  luoghi  ,    si  possono   leggere    nel    Benvenuto 
ove  sono  pure   i  patti  espressi  in  un  instromento 
sopra   di   essi  ,  rogato  al  sopranominato  Verolfo, 
nel  Castello  di  Moncalvo  e  nella  camera  cubicu- 
lare  dei  predetto    Marchese   in  presenza  dei  SS. 
Guglielmo    di    Monferrato,    del  Rev.   P.   M.   Ves- 
covo   Aquense,    Baldassarre    Spinola    di    Genova, 
Antonio  Rambaudo  Dottor  di  leggi  Vicario  di  esso 
Marchese,  Guglielmo  detto  Bogero  suo  Cancelliere, 
Guglielmo  di  Cavagnolo  Castellano  di  Moncalvo , 
Bartolomeo   Palmerio,    e   Giorgio  della  Sala  Cas- 
tellano di  Montebello. 

Addì  25  giugno,  Giorgio  figlio  del  Caretto  dei 
Marchesi  di  Savona,  a  nome  suo  e  del  predetto 
Bonifacio  suo  Padre,  e  di  Lucemburgo  suo  Nipote, 
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1  e  degli  altri  compresi  ncll'instromento  di  sua  pro- 
cura ,  rogato  da  Antonio  Passecundi  ,  in  ese- 
cuzione dei  mandati  e  concessioni  predette  , 
riconobbe  in  feudo  dal  Marchese  Teodoro  i  Cas- 
telli e  luoghi  di  Roccavignale  di  Millesimo,  dell' 
Altare,  delle  Mallite  ed  altri,  con  i  patti  compresi 
in  un  altro  instromento  rogato  dallo  stesso  Verolfo 
nel  Castello  di  Moncalvo,  e  nelle  mani  di  esso 
Marchese  alla  presenza  dei  SS.  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, l'Abbate  di  Grazzano,  Antonio  Rambaudo 
Vicario,  Guglielmo  Bogeri  Cancelliere,  Frate  Oli- 
vero dei  Frati  Minori  Capellano,  Petrino  Tuvio  di 
Camino,  Francesco  Ballestrino  famigliare  d'  esso 
Marchese,  Francesco  del  Carretto  detto  Castellano, 
Giacomo  Pastrone  di  Vignale  Tesoriere  Marchionale, 
e  molti  altri  (a)  (26). 

Al  primo  di  gennajo  1593  Stefano  Codega,  e 
Obertino  del  Ponte  Proconsoli  stabilirono  i  patti  e 
le  convenzioni  con  Enrico  de  la  Bottega  e  Vazone 
Sance,  Simone  Ticinasco,  Oberto  Scazario,  Agostino 
Prato,  Corrado  di  guerra,  Campari,,  e  i  predetti 
Campari  tutti  e  singoli  furono  tenuti  a  quanto 
segue.  Primo,  promisero  ai  Proconsoli,  e  cor- 
poralmente giurarono  nelle  mani  di  Maffioìo 
Rusconi    collaterale   del     Podestà ,     sul  vangelo , 

(a)  Ecnv.  col.  630. 
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che  custodiranno  tutte  le  cose  e  beni  di  campagna 
esistenti  nel  territorio  di  Casale,  e  che  accuseranno 
tutti  coloro  che  arrecheranno  danni  a  norma  degli 
statuti  del    Comune  di  Casale  ;    che  per    tutto  il 
tempo  del  loro  impiego,  il  quale  durerà  un  anno, 
staranno  a  detta  custodia,  e  che  non  imprenderanno 
alcun  altro  lavoro.  Se  poi  si  trovassero  a  lavorare 
altrove,  siano  condannati  al  bando  contenuto  nei 
patti  fatti  dai  loro  predecessori,   (come  si  contiene 
nel  libro  vecchio)   cioè  in  soldi  75:   e  chiunque  li 
accuserà,  sarà  creduto  alla  sua  testimonianza;  di  più, 
che  vengano  risarciti  tutti  i  danni  dati  da  qualunque 
persona  a    coloro  a  cui    saranno    stati    arrecati  ; 
ma  non   siano  tenuti   ad   alcun    risarcimento    per 
danni    cagionati    dagli   incendii  ,    come  pure   per 
quelli  apportati  nei  beni  non  registrati  al  registro 
Comunale — Vide  in  libro  Bovis  Vetullo  et  in  tertio 
libro    in  fol.    77. 

Nel  mese  di  febbrajo  corrente  anno  furono  creati 
Proconsoli  Antonio  Guidando,  e  Bloffa  Magnaca- 
ballo,  ed  era  Podestà  Lanfranco  Barbavaria,  e  An- 
tonio Tonco  suo  Vicario. 

(Ora  trovasi  nel  libro  qualche  foglio  in  bianco, 
segno  forse  che  il  Podestà  e  la  sua  famiglia  erano 
assenti  da  Casale,  per  cui  non  si  diede  alcuna  mostra). 
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Addì  1 5  agosto  erano  Proconsoli  Ubertino  Grazzo, 
e  Pietro  di  Costanzo.  Nel  mese  di  novembre,  G io- 
anni  Cane  e  Alessandro  Forno  —  Ex  lib.  rectorum 
et  monstrarum. 

Nel  mese  di  giugno  di  quest'anno  avendo  il 
Marchese  Teodoro  inteso  che  Amedeo  Principe  di 
Acrja  era  venuto  di  Savoja  in  Piemonte  con  molta 
gente  armata ,  Io  fece  interpellare  se  doveva  pren- 
dersi guardia  da  dette  sue  genti.  Su  del  che  il  pre- 
detto Amedeo  fece  risposta,  che  a  tutto  suo  potere 
avrebbe  contenuto  questi  suoi  armati ,  onde  non 
facessero  danno  se  non  a  coloro,  che  avevano  of- 
feso ,  e  offendevano  il  suo  stato  ,  quantunque 
però  occupasse  indebitamente  le  terre  e  luoghi 
di  Collegio  e  Gassine  ,  con  la  giurisdizione  e 
regalie  loro,  le  quali  per  concessione  degli  Im- 
peratori spettavano  ad  esso  Marchese  Teodoro. 
Il  predetto  Amedeo  nel  mese  di  luglio  prossimo 
ebbe  trattato  con  Guglielmo  Rosengo  di  Casta- 
gneto di  pigliare  il  luogo  di  Volpiano,  e  tenne 
similmente  il  luogo  di  Caìusone  nel  Canepicio  col 
mezzo  di  Giacomo  Cossuto.  Ed  oltre  questo  nel 
mese  di  settembre  tentò  di  pigliare  proditoria- 
mente il  Castello  e  Terra  di  Ripano  ,  e  con  i 
medesimi  stipendiati  ostilmente  si  transferì  ne'luoghi 
di  Pcveragno,   e  Beinette  di  giurisdizione  di  esso 
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Marchese,  ne9 quali  luoghi  commise  molte  crudeltà 
ed  omicidii. 

Nello  stesso  anno,  e  addi  8  del  mese  di  set- 
tembre* furono  trattati  i  sponsali  tra  il  Marchese 
Teodoro  e  Gioanna  figliuola  primogenita  di  Ro- 
berto Duca  di  Bar  con  l'assegnazione  della  dote 
di  12m  franchi,  i  quali  si  dovevano  pagare  dal  detto 
Duca  in  certi  modi  e  termini  descritti  in  un  in- 
stromento  sopra  ciò,  rogato  nel  castello  di  Gre- 
moglie,  e  1'  anno  seguente  fu  sposata  e  consumato 
il  matrimonio  in  Chivasso  (a). 

In  quest'anno  1593  Oberto  ed  Oliviero  del  fu 
Galvagno ,  e  Lanzarotto  del  fu  Giacomo  tutti  Ne- 
mours de'signori  di  Frassinello,  impiegarono  in  due 
parlile  nel  banco  di  San  Paolo,  ora  di  San  Giorgio 
di  Genova,  la  somma  di  lire  5450  di  Cartalario. 
Guglielmo  della  Sala  Cancelliere  del  Marchese  fece 
lo  stesso  impiego  di  lire  4200. 

Ma  lo  stesso  anno  un  certo  Ansaldo  Pellegrino 
con  altri  mercanti  Genovesi,  passando  per  il  terri- 
torio di  Villa  Miroglio  ,  feudo  altre  volte  del!a 
Mensa  Vescovile  di  Vercelli  ,  per  aver  fraudato 
il  diritto  di  passaggio  ,  andando  a  Vercelli  ,  fu- 
rono fatti  cadere  in  contravvenzione  dal  Vassallo 
Bonifacio  Miroglio.  Querelatisi  questi  presso  la  Re- 

(a)  Benv.  col.  651. 
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pubblica  di  Genova,  asserendo  esser  stali  derubati 
(senza  narrare  il  motivo)  e  non  esser  loro  stala 
dal  Marchese  di  Monferrato  resa  giustizia,  ottenuta 
delegazione  in  capo  di  Sommo  Lomellino,  ed  An- 
gelo di  San  Prospero ,  questi  dichiararono  per 
sentenza  del  15  novembre  detto  anno  esser  stato 
il  Pellegrino  co'suoi  compagni  derubato,  e  per  rap- 
presaglia procedettero  sopra  i  luoghi  suddetti  i 
Nemours  e  il  della  Sala,  cioè:  per  l'ammontare 
di  lire  600  al  Pellegrino  ,  e  lire  USO  all'uffizio 
della  Roberia  del  Comune  sopra  i  luoghi  Nemours; 
e  lire  2500  al  medesimo  Pellegrino  e  compagni 
sopra  i  luoghi  di  della  Sala,  mettendo  il  resto  sotto 
curatore  alla  forma  degli  assenti. 

E  da  indi  in  poi  i  discendenti  non  poterono 
mai  esigere  nulla ,  tuttoché  di  tempo  m  tempo 
massime  i  signori  della  Sala,  avessero  fatti  richiami, 
anche  per  mezzo  di  raccomandazioni  de' Principi, 
e  specialmente  del  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja. 
-Lettera  29  luglio  1582  a  supplicazione  di  Aurelio 
e  Francesco  della  Sala  suoi  sudditi,  stati  anche 
prima  raccomandati  dal  Duca  Emanuele  Filiberto. 

Avvi  una  relazione  del  Senatore  Antonio  Gobbio 
data  di  casa  20  febbrajo  1688  al  sereniss.  Duca 
di  Mantova,  che  gli  aveva  commesso  di  consultare 
il  fatto,  nei  quale  vi  è  la  premessa  narrativa,  e 
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molte  cose  riguardanti  1'  antichità   e  privilegi   ivi 
citati  per   data   della   famiglia  della  Sala,  — Rei. 
del  Conte  Corderà,   presso  cui  vi  deve  esser  tale 
scritto  del  Gobbio. 

Addì  13  agosto  1374  il  Marchese  Teodoro  es- 
sendo in  Pontestura  ricevè  l'  omaggio  della  Città 
di  Mondovì. 

Portatosi  poi  in  Chivasso,  corse  pericolo  di  esser 
avvelenato  con  la  madre,  moglie  e  fratello  da 
certo  Antonio  Piffero  detto  Turino  di  Ebriez,  fa- 
migliare di  Amedeo  Principe  di  Acaja.  Questi  ebbe 
trattato  con  Peruchone  di  Langheria  sardo  allora 
famigliare  del  Marchese,  ma  essendovi  seguito  il 
trattato,  il  suddetto  Piffero  si  ridusse  nelle  terre 
del  predetto  Principe,  il  quale,  quantunque  dai 
Marchese  fosse  richiesto  gli  venisse  detto  Antonio 
rimesso,  non  mai  però  volle  rimetterglielo. 

Addì  16  ottobre  in  Asti  tra  i  Procuratori  del 
Duca  Ludovico  d'Orleans  e  Teodoro,  fu  fatta  confe- 
derazione, inclusivi  per  parte  del  Marchese,  il  Conte 
di  Virtù  e  il  Marchese  di  Saluzzo,  lasciando  libertà 
al  Conte  di  Savoja,  e  al  Principe  d' Acaja  di  potervi 
entrare  sino  a  s.  Catterina.  E  così  detti  Principi 
il  9  dicembre  in  Chambery  entrarono  in  essa  lega 
e    confermarono  i  patti  (a), 

(a)  Benv.  col.  632,  637. 
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Nel    mese   di    marzo    1594    erano   Proconsoli 
Ruffino  Pane    ed    Enrico    Carena.    Sotlo  il    loro 
proconsolato  si  trovano  le  convenzioni  fatte  da  Ste- 
fano Servano  Chiavano  del  Comune  di  Casale  col 
consenso  di  essi,  coi  Campari,    e  fra  le  altre   si 
trovano   queste:   primo,    promisero    conservare    i 
possessi  sul  territorio  di  Casale  e  Paciliano  di  qua 
del  Po;  secondo,   di  emendare  il  danno  arrecato 
di  cui  non  dessero  accusa,  sebbene  dato  di  giorno; 
terzo,    che   il  loro    impiego  avesse   principio  nel 
mese  di  marzo,  durabile  per  un  anno,  e  che  a 
due  di  essi  Campari   (che  erano  sei)   fosse  per- 
messo di  lavorare  altrove.  Per  salario  di  ciascuno 
furono  fissati  diciotto  ambrogini,  in  ragione  di  soldi 
undici  imperiali,    ogni   mese,  e  la  metà  di  tutte 
le  accuse,    che  si  sarebbero  depositate,    e    siano 
essi  esenti  da  ogni  custodia  ed  aggravio  ordinato  dal 
Comune,  e  che  non  siano  tenuti  a  risarcire  i  danni 
fatti  nel  territorio  di  Casale  a  cagione  d' incendio 
dato  nei  beni  non  registrati  nel  registro  di  Casale. 

et  prout  in  libro  Boris  velerò  ,    et    in   tertio 

libro  in  foliis    LXXVll  parta  Campariorum    Co- 
munis   descritta. 

Il  Podestà  di  Casale  era  Marino  di  Fineto,  e 
Vicario  Giacobo  Torti.  Nel  mese  di  aprile  i  Pro- 
consoli erano  Lorenzo  Lanciacapra  ,  e  Lorenzo 
Cavalli. 
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Nel  proconsolato  di  Francesco  Ganglio,  e  Pietro 
di  Costanzo,  nel  mese  di  agosto,  trovasi  che  questi 
col  consenso  dei  16  Sapienti  diedero  a  Pietro 
Gallo  di  Casale  la  custodia  della  torre  lucente  per 
un  anno  col  obbligo  di  tenere  due  uomini  di  notte 
a  custodirla.  Egli  promise  di  custodirla  e  mante- 
nerla a  nome  del  Duca  di  Milano  e  del  Comune; 
e  il  suo  salario  fu  fissato  a  1 6  fiorini  d'oro  (  Man- 
cano gli  altri  Proconsoli  )  -Lib.  Rect.  et  Monst.  ecc. 

Addì  2§  marzo  del  1595  nacque  al  Marchese 
Teodoro  il  suo  primogenito  che  fu  nominato  Gio. 
Giacomo  (a). 

Nel  mese  di  luglio  era  Podestà  di  Casale  Vi- 
viano Olmo  Milanese,  e  Proconsoli  Gioanni  Do- 
rato ,  e  Domenico  Torta.  (  Gli  altri  Proconsoli 
dell'anno  non  sono  nominati  in  questo  libro) 
-Id.  Lib.   Rectorum  et  Monst. 

Non  veniva  meno  nel  Conte  Amedeo  di  Savoja 
il  desiderio  di  tórre  al  Marchese  di  Monferrato 
Mondovì  contro  le  convenzioni  fatte  nella  lega  col 
Duca  d'  Orleans;  e  presi  al  suo  soldo  i  soldati 
dell'  Armagnac  ,  se  ne  andò  improvvisamente 
ed  ostilmente  sopra  quel  territorio  con  danno 
notabile  di  molte  terre.  Radunate  il  Marchese  le 
sue  milizie,  alle  quali  aggiunse  cinquecento  lancie 

(a)  Benv.  col.  637- 
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avute  dal  Visconti,  e  molti  Ghibellini  suoi  amici 
sì  d'Alessandria,  che  d'altrove,  e  composto  con 
questo  un  buon  esercito,  lo  diede  sotto  la  condotta 
di  Facino  Cane  casalasco  figliuolo  di  Emanuello 
del  Borgo  san  Martino,  generoso  ed  inarrivabile 
guerriero,  del  quale  avremo  altre  volte  a  parlare. 
Quindi  dichiarata  la  guerra  contro  Amedeo,  unito 
con  Lodovico  Conte  di  Savoja  suo  fratello,  andò 
con  queste  forze  in  compagnia  di  Guglielmo  suo 
fratello  per  reprimere  gì'  ingiusti  attentati  del 
Conte.  La  storia  di  chi  ha  scritto  questa  faccenda, 
solo  dice,  esser  stata  grande  la  guerra.  Ma  l'ar- 
dore di  questi  Principi  ci  dà  a  credere  che  questa 
non  potesse  estinguersi  senza  molto  sangue.  Non 
si  movevano  però  quei  di  Savoja  dalle  vicinanze 
del  Mondo  vi,  sfuggendo  tuttavia  Y  impegno  delle 
armi ,  perlocchè  ne  prendevano  non  poca  gelosia 
i  monferratensi.  Tentava  il  Facino  di  provocarli  a 
battaglia,  ma  vedendo  di  perdere  il  tempo  e 
F  opera,  per  concitarli  contro,  andò  sul  Piemonte, 
e  postosi  sul  territorio  di  Torino,  lo  rovinò  col 
ferro  ed  il  fuoco,  come  fece  anche  a  Chieri,  sino 
a  Vigone ,  ed  altri  luoghi.  Ma  con  tatto  questo 
non  potè  il  Marchese  mettere  in  sicuro  Mondovì; 
anzi  Amedeo  avendo  avuto  intelligenza,  entrò  nella 
Cittànel  mese  di  luglio  1596,  se  ne  rese  padrone, 
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né  fu  più  possibile  per  opra  che  facesse  il  Marchese 
di  ricuperarlo.  Gli  pervenne  bene  nelle  mani  il  tra- 
ditore con  un  suo  figliuolo  i  quali  condotti  a  Mon- 
calvo  furono  puniti  secondo  la  legge.  I  Conti  di 
Savoja  non  avevano  altra  rana,  che  di  acquistare 
giù  dai  monti  nell'  Italia,  e  con  una  certa  emula- 
zione figliata  da  livore  inestinguibile  contro  i 
Marchesi  di  Monferrato,  applicavano  tutto  il  loro 
potere  allo  spoglio  dei  medesimi,  né  altro  medi- 
tavano che  di  estendersi  sopra  lo  Stato  di  questi, 
se  non  con  1'  armi,  con  i  tradimenti.  Seppe  il 
Paleologo  con  il  ferro  abbattere  il  male  che 
vedeva  di  fuori ,  ma  non  conoscendo  1'  occulto, 
non  ebbe  arte  di  sanarlo  (a): 

Venceslao  Imperatore  in  quest'  anno  e  addì  1 3 
ottobre  con  suo  diploma  dato  in  Praga,  consideran- 
do i  meriti  verso  l'Impero  di  Galeazzo  Visconti, 
e  de'  suoi  Antenati,  e  l'ampiezza  de  suoi  domimi, 
di  moto  proprio  lo  creò  e  instituì  Duca  di  Milano 
e  delle  Città  e  terre  che  possedeva,  Brescia  Ber-, 
gamo,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Tor- 
tona, Bobbio,  Piacenza,  Reggio,  Parma,  Cremona, 
Lodi,  Crema,  Soncino,  Bormio,  Borgo  S.  Donnino, 
Pontremoli,  Màsio,  Novi,  Felizzano,  Rocca  Arazzo, 
Serravalle  ed  altre  Città  ivi  nominate.  E  inoltre  Io 

(a)  Alghisi  mim.  99. 


creò  ed  intitolò  Conte  di  Pavia  e  sua  Diocesi  con 
tutte  le  Città,  Ville,  Castelli,  Acque,  corsi  d'acqua, 
diritti,  giurisdizione  e  regalie  con  l'infrascritta  terra; 
Voghera,  Vigevano,  Bassignana,  Casale  S.  Evasio, 
e  Valenza  coi  loro  territori! .  Permettendo  a  lui 
solo,  e  non  ai  discendenti,  di  poterlo  lasciare  a 
qual  dei  suoi  figliuoli  volesse  —  Cod.  diplomi.  Lu- 
nig.  Tom.  i  pag.  425  (a).  Il  Benvenuto  cita 
l'Arcivescovo  di  Fiorenza  Antonio  nella  sua  Cronaca, 
terza  parte,  tit.  2  nell'asserire  che  Galeazzo  ottenne 
questo  diploma  con  esorbitante  somma  di  denaro, 
e  come  dicesi,  per  più  di  cento  mille  fiorini. 

Nel  già  altrove  citato  libro  dei  Consigli  si  trova 
sotto  la  data  del  %h  giugno  1596  aver  D.  Viviano 
dell'Olmo  Potestà  di  Casale  fatto  radunare  il  Consi- 
glio a  richiesta  dei  16  Sapienti  per  la  nomina  di 
un  Chiavano,  e  per  eleggere  i  soliti  ufficiali  del 
Comune:  e  il  detto  Consiglio  lasciò  la  libertà  ai  detti 
Sapienti  per  l'elezione,  e  furono  eletti  i  seguenti: 

Notarti  del  Comune 

Stefano  Codega,  Filippo  Guidando,  Gio.  Grasso/ 

Gio.   Maranzano. 

Primi  Cognoscilori 

Giacobo  Bazano,  Ruffinetto  Pane. 

(a)  Benv.  col.  638. 
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Estimatori 
Antonio  Guidando,  Bertolello  Gallone,  Bertulia 
Grasso,  Conrado  Bazzano,  Tomaso  Lotterio,  Minore 
Carena,  Gio.  de  Nespolo. 
Notario  delle  prime  Cognizioni 
Manfredo  Gallone. 
Secondi  Cognoscitori 
Ruffino  Pellucco,  Guglielmo  dei  Belbello. 
Notarii  dei  secondi  Cogniscitori 
Pietro  Battaglia. 
Procuratori  del  Comune 
Antonio  Gallone,  Lor.  Lanzacapra,  Gio.  Dorato, 
Giacobo  Pelliccio. 
Servitori 
Facino   de  Sufono  ,    Anselmo    Sulaò  ,    Antonio 

Bardo,  Merengello. 
In   voi.  produclionum  causae   anni  1534  pag. 
450  inter  probationes  recundi  capituli. 

Era  Podestà  di  Casale  nel  mese  d'agosto,  Ni- 
colao  Benedicti  di  Pisa  ,  e  Ruffino  de  Celti  di 
Voghera  Giurisperito  Vicario.  E  Proconsoli,  Fran- 
cesco Ganglio,  e  Stefano  de  Servano  —  lib.  rec- 

torum. 

Nel  mese  di  novembre  il  Vicario  di  Chieri  prega 
il  Marchese  di  Monferrato  a  restituirgli  i  Castelli 
occupati  sul  suo  finaggio.  Il  Marchese  gli  risponde 
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1  con  poca  risoluzione.  La  Comunità  di  Chieri  si  la- 
menta  col  Conte  dei  mali  trattamenti  fattigli  da  Facino 
Cane:  la  paga  che  si  dava  ai  fanti  e  ai  balestrieri 
era  di  quattro  gianuini  d'oro  il  mese.  Chieri  chiama 
soccorso  d'uomini,  e  di  denari  ai  signori  di  Sa- 
voja  con  lettere  dolorose  pregandoli  di  soccorso, 
secondo  i  patti  con  quali  a  loro  si  erano  dati,  e 
che  erano  esausti  di  denaro  per  i  tributi;  e  nel 
1397  addì  6  gennajo  rescrivono  l'istesso,  aggiun- 
gendo che  i  nemici  ogni  giorno  invadono  il  paese, 
e  luoghi,  avendo  preso  e  saccheggiato  Antabone, 
Marantino,  Mombello,  Moriondo,  Baldissero,  Mon- 
taldo,  Paverana  e  Santena. 

Addì  3  febbrajo  scrive  a  quei  di  Chieri,  che 
ha  inteso  i  danni  che  sopportano,  e  che  ha  mandato 
dal  Marchese  per  questi  fatti.  Addì  22  settembre 
i  Chieresi  mandarono  ai  Capitani  del  Armagnacco 
per  ottener  da  loro  la  facoltà  di  coltivare  e  semi- 
nare le  terre  e  loro  offrirono  lire  iSO  —  Mem. 
cavata  dalla  cronaca  dell'  Ambugense. 

Nell'anno  1396  Galeazzo  Duca  di  Milano  aveva 
mosso  guerra  ai  Fiorentini  e  contro  il  Marchese  di 
Mantova;  ed  essendo  stata  l'armata  del  Visconti,  in  un 
fatto  perdente,  scarmigliata,  nulla  sgomentandosi, 
scrisse  ai  Conte  Verme  che  raccogliesse  le  genti  del 
suo  esercito  sparse.  Onde  in  un  tratto  rivocò  le  500 

22 
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lande  imprestate  al  Marchese  di  Monferrato,  che 
guerreggiava  col  Principe  d'Acaja  ossia  Morea,  le 
quali  lande    erano  guidate  da  Facino  Cane   (a). 

Addì  3  gen.  1397  in  Chivasso  nella  camera  del 
consiglio,  ossia  parlamento,  presenti  gì' illustriss. 
Guglielmo  di  Monferrato,  e  i  nobili  Matteo  della 
Rocchetta  de'  Marchesi  d'Incisa,  e  Filippino  Cane 
Cavalieri,  Giorgino  Scarampi  di  Camino  ,  e  To- 
maso di  lui  figlio,  Lanzarotto  di  Saluzzo,  e  Bar- 
tolomeo Mazzucco,  il  Marchese  di  Saluzzo  fa  l'o- 
maggio di  alcune  terre  al  Marchese  Teodoro  (b). 

Fu  proferta  il  di  8  gen.  1397  in  Pavia  dal 
signor  Cristoforo  Castiglione  Delegato  del  Duca 
di  Milano,  sentenza  per  la  quale,  in  vista  dei  do- 
cumenti quinci  e  quindi  proferii,  e  della  sentenza 
arbitramentale  |4  maggio  1396  (pronunciando  in 
primo  luogo,  che  detta  sentenza  arbitramentale 
non  costringa  all'  osservanza  del  suo  disposto)  si 
determinino  i  confini  tra  Vercelli  e  Casale,  in 
guisa  che  i  confini  della  Città  di  Vercelli  siano 
dal  principiare  verso  Vercelli  dalla  Stura  sino  al 
Po,  e  contro  il  Po  e  Corno  Rabeto,  e  dal  ter- 
ritorio di  Coniolo  e  Torcello  sino  alla  Grangia 
di  Gazzo,  cioè,  per  l'infrascritte  cose   solamente 

(a)Bugat.  lib.  3.  fol.  461. 
(b)  Renv.  col.  045. 
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a  dire  quanto  l'esercizio  del  mero  e  misto  impero, 
e  giurisdizione  entro  i  confini  verso  chiunque, 
e  per  qualunque  delitto  ,  fuorichè  gli  uomini 
che  abitano,  o  che  abiteranno  nella  terra  di  Casale 
e  sue  pertinenze  ,  come  pure  gli  uomini  del 
territorio  del  Monferrato ,  e  in  esso  Marchesato 
abitanti.  Quanto  al  diritto  di  pedaggio,  e  tratta 
di  passaggio  di  mercanzia  e  robbe  per  detti  con- 
fini, sieno  esenti  ed  immuni  dai  pedaggi  gli 
uomini  delle  terre  di  Casale  ,  massime  per  le 
loro  robbe  proprie,  passando  tra  essi  confini  di 
Grangia,  Cunioìo  e  Torcello:  ma  sieno  tenuti  ai 
dazii  e  pedaggi  sul  territorio  di  Vercelli  oltre  la 
Stura  andando  verso  Vercelli,  come  gli  "altri  so- 
no  ..tenuti,  Venendo  poi  arrecato  danno  da  per- 
sone od  animali  di  Casale  ai  beni  dei  Vercel- 
lesi tra  detti  confini,  appartenga  la  cognizione 
dei  danni  al  Podestà  di  Vercelli.  Di  più:  fu  ri- 
servalo |  che  gli  uomini  di  Vercelli ,  al  tempo 
in  cui  si  pascola  ne' prati  e  boschi,  possano  nei 
Comuni  di  Casale  e  distrettuali  suoi  pascolare 
e  far  pascolare  come  quelli  di  Casale,  pagando 
però  essi  Vercellesi  ai  Casalaschi,  imperiali  sei 
per  cadmia  bestia  bovina,  cavallina,  asinina,  e 
imperiali  dodeci  per  ogni  centinajo  di  pecore  e 
capre ,  fuorichè  nel  tempo  in  cui  saranno    proi- 


340 
bili  i  pascoli    del  Comune  di  Casale  ,  cioè  dalle 
calende  d'aprile   a  quelle  di  settembre.  In   altri 
tempi  sia  permesso  ad  ambe  le  parti  il  pascolare 
in  detti  confini   di  Pò  ,    Stura    e   Corno    Rabeto 
sino  al  dosso   dell'Orsa:  e  viceversa    si  determi- 
nino i  confini  e  territorio  della  Terra  di  Casale, 
che  dovranno  principiare  verso  Casale  dal  Pò  sino 
alla  Stura ,     entro   i  confini    predetti    solamente 
per    i    delitti    ed    eccessi    che    commetterannosi 
dai  Casalensi  e  da  altri  del  Marchesato    di  Mon- 
ferrato   entro  Po    e    Stura  ,    e  confini  predetti  ; 
su  del  che  il  Podestà  di  Casale  abbia  il  mero  e 
misto  impero  e  total  giurisdizione,   anche  in  ma- 
teria de'  danni  dati  da  persone  e  animali  de'  Ver- 
cellesi ai  beni  de'  Casalensi  tra  detti   firn.    Assol- 
vendo il  Comune   di   Casale    dalle   altre   instanze 
del  Comune  di  Vercelli,  e  di  parte  delle  spese, 
atteso  il  giusto  motivo  di  litigare.  —  Ambrosio  Bos- 
sino  Notajo  (a). 

Addì  2  aprile  dal  Comune  di  Vercelli  fu  fatta 
procura  ad  effetto  di  mandare  a  prendere  possesso 
delle  terre  e  confini  di  Casale  rispetto  Vercelli,  e 
di  Vercelli  rispetto  Casale,  secondo  la  terminazione 
m  detta  sentenza,  quanto  al  mero  impero  e  giu- 

(a)Benv.  lom.l,pag. -*58. 


risclizione  —  Antonio  de  Boccio,  e  Pietro  de  Leira 
Notari  (a). 

In  luglio  corrente  anno  col  mezzo  del  Duca  Gioanni 
Galeazzo  fu  contratta  la  pace  tra  l'Ili.  Marchese 
di  Monferrato  e  il  Principe  della  Morea.  Ed  in 
settembre  il  suddetto  Duca  condusse  a  suoi  stipendi 
500  Lancie  Lombarde,  che  in  quella  stale  a 
nome  del  Marchese  avevano  guerreggiato  col  Prin- 
cipe suddetto.  Di  tutte  queste  genti  n'era  Capitano 
Facino  Cane  di  Casale,  il  quale  fra  15  giorni  si 
condusse  sul  Bresciano  (b). 

L'instromento  di  tal  compromesso  vien  riferito  dal 
Benvenuto  alla  col.  647  in  data  dell'ultimo  luglio 
in  Pavia,  dove  Guglielmo  è  Procuratore  del  fratello 
Teodoro,  e  restano  eletti  18  ostaggi  Vassalli,  cioè 
Pietro  di  Cocconato  di  Primeglio,  Gio.  di  Robella, 
Francesco  di  Gabiano,  Bonifacio  di  Mirogiio,  Ni- 
colao  di  Tilio,  Enrico  di  Cereseto,  Paolo  di  Ugna- 
no, Guglielmo  di  Cavagnolo,  Francesco  diMontilio, 
Tomaso  di  Camino,  Paolino  di  Castiglione,  Per- 
civalle  Bobba,  Oberto  di  Frassinelle,  Guglielmo 
Zabaudano,  Uberto  di  Pagliano,  Ravizza  di  Mon- 
tilio,  Bandruco  di  Cella,  e  Maffiolo  di  Montilio. 

E  alla  colonna  stessa  si  porta  in  disteso  l'instro- 
mento di  tregua  per  un  anno  durante  il  compromesso. 

(a)  Bissoni  tom.  4,  pag.  464. 
(h)  Corio  st.  di  Mil.  fol.  6W. 
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E^-alla  colonna  6S7,  dice  che  Baldo  fu  consul- 
tato 'dal  Duca  Galeazzo  sopra  questo  affare  e  ne 
fece  due  consigli  che  si  leggono  nel  suo  volume 
nel  consiglio  317  318,  dal  quale  si  comprende  il 
fatto  per  disteso. 

I  Proconsoli  di  quest'anno  1397  nel  mese  di 
gennajo  erano  Gio.  Cane,  e  Stefano  Codega;  nel 
mese  di  f ebbra jo Antonio  Guidando  e  BloffaMangia- 
caballo;  nel  mese  di  maggio  Conrado  Bazano  e 
Gioanni  Dorato  —  Lib.  Rectorum  et  Monstrarum. 
Una  forte  scossa  di  terremoto  si  fece  sentire  a 
Casale  in  quest'anno,  che  durò  S  minuti  ed  ar- 
recò danni  come  nel  1369  —  Cronaca  vita  di  S. 
Massimo. 

Nel  1398  il  Marchese  Teodoro  con  Facino  Cane 
accorse  in  aiuto  del  Duca  di  Milano  che  aveva 
guerra  col  Marchese  di  Mantova,  e  varii  Principi 
d'Italia,  ed  era  stato  sconfitto.  Facino  co'  suoi 
soldati  seppe  riparare  la  perdita  con  una  segna- 
lata vittoria,  e  colla  presa  della  Città  di  Mantova. 
S'interpose  il  Pontefice  ,  e  ne  seguì  tregua  per 
dieci  anni.  Ritornò  il  Facino  in  patria  carico  di 
palme,  e  quivi  il  Marchese  in  riconoscenza,  nel 
1399,  gli  fece  donazione  del  Castello  e  luogo  del 
Borgo  San  Martino,  con  le  pertinenze  e  omaggio, 
e  gii  infeudò  esso  luogo,  come  si  contiene  nell'in- 
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stromento    rog.    Verolfo  de  Verolfi  di  Verolengo 
Notajo  del  Marchese  (a). 

L'Alghisi  dice  che  in  quest'anno  la  pestilenza 
faceva  grande  strage  in  Lombardia,  e  quello  che 
sopra  ogni  cosa  spaventava,  era  il  vedersi  di  bel 
mezzodì  il  sole  ora  chiaro  ,  ma  senza  luce ,  ora 
così  infiammato,  che  pareva  a  guisa  di  ardente 
fornace  mandasse  scintille  di  fuoco  e  fiamme,  ed 
ora  di  colore  pavonazzo,  ed  ora  di  color  citrino. 

(a)  Alghisi  104  -  Benv.  col.  658. 
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(1  )  iMel  tomo  X  rerum  Ital.  script,  col.  109  ad  ÌOkl  trovansi 
notati  i  confederati  Manfredus  Maletta  Comes  Camerasius  in  Sicilia 
—  Bartholomeus  de  Insula  et  Philippus  de  Bruno  Officiaies  Regis 
Friderici  in  Sicilia  —  Petrus  de  Avellana  de  Pedi  villano  —  Hen- 
ricus  de  s.  Stephano  L.  T.  Manfredi  de  Claremonto  Ragusio  — 
Henricus  de  Incisa  —  Fridericus  de  Incisa  —  cum  aliis  qui  Mon- 
feratenses  videntur  nominati  in  historia  Sicilia  Nicolai  Specialis 
caevi  bellorum  illius  Insulse  an.  4299,  1300,  1301. 

(2)  Fra  le  memorie  di  cui  sono  al  possesso  trovo  sotto  la  data 
di  quest'  anno  alcune  osservazioni  sulla  cronaca  del  Benvenuto 
s.  Giorgio  nel  tomo  XXIII  rerum  Italicarum  Scriptores,  che  credo 
far  cosa  utile  il  riportarle  costi  ad  illustrazione  di  queste  mie 
memorie. 

Alla  pagina  379  neir  Instromento  fatto  da  Guglielmo  con  Fe- 
derico II  Imperatore  per  il  prestito  di  nove  mila  marche  d'argento 
sono  nominati  que'de  sancto  Anazario,  scilicet  Bergoncius  et  fra- 
tres  tenent  Ozanum  —  E  più  sotto,  Dominus  Norandus  de  sancto 
Nazario  et  nepotes  tenent  castrum  Camanaee. 

A  fol.  38fc  col.  1  nel  rogito  dell'  Instromento  di  remissione 
fatta  dal  suddetto  Imperatore  a  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato 
con  le  ragioni  che  potesse  avere,  vi  sta  per  testimonio  un  tal  Facio 
di  Ozano- 

A  fol-  385  col.  2.  Privilegio  di  Federico  II  con  cui  conferma^ 
agli  uomini  di  Casale  la  convenzione  tra  loro  fatta  e  gli  uomini  di 
Paciliano;  quali  avevano  tranferto  il  loro  domicilio  a  Casale- 
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A  fol.  593  Instromento  di  elezione  a  Capitano  del  Borgo  di 
Casale  del  Marchese  Guglielmo  Tanno  1278. 

Pag.  408  col-  1  l'anno  1505  concessione  fatta  da  diversi  del 
Borgo  di  Casale  dell' istesso  luogo  al  Marchese  Gioanni.  Dice  che 
ne  fu  rogato  1'  Instromento,  ma  il  Benvenuto  non  lo  porta,  come 
fa  nelle  altre  concessioni  (  consta  però  per  Instromento  pag.  429 
che  si  erano  dati  allo  stesso  Marchese)  quando  si  trova  nell'anno 
medesimo  l'elezione  del  suddetto  in  Capitano  di  esso  luogo.  E 
dopo  la  morte  del  suddetto  Marchese  Gioanni  nelT  Instromento 
pag.  409  nella  deputazione  de'  Procuratori  per  andare  in  Grecia 
a  chiamare  in  Monferrato  il  figliuolo  dell'Imperatore,  non  si  vedono 
nominati  i  Sindici  del  Comune  di  Casale.  Come  anche  nella  lettera 
del  Marchese  Teodoro  successore  del  suddetto  Marchese  Gioanni 
in  cui  chiama  al  giuramento  di  fedeltà  tutti  i  Vassalli  e  Terre 
del  Monferrato  non  vi  è  nominato  Casale-  Né  si  deve  far  fonda- 
mento che  Teodoro  da  Genova  siasi  subito  portato  aCasale,  (stette 
alcun  tempo  in  Genova  )  che  anzi  non  sapendo  ove  ancora  sicu- 
ramente fermarsi,  andò  in  questo  luogo  allora  libero,  daddove 
chiamò  i  sudditi  al  giuramento  di  fedeltà:  di  lì  andò  a  Pontestura 
colle  sue  genti  d'armi,  e  riebbe  quel  luogo  e  Castello. 

Pag.  428  sentenza  d'Enrico  VII  Imperatore  contro  Vercelli  , 
Asti,  Pavia  e  Casale  (  dichiarati  come  ribelli  ). 

Pag.  id.  donazione  fatta  dagli  uomini  di  Casale  al  suddetto 
Teodoro  del  dominio,  giurisdizione  e  signoria  del  predetto  Borgo. 
Non  porta  però  l'Instromento,  e  nell'atto  di  concessione  gli  fa 
promessa  di  fedeltà  ,  la  quale  non  si  vede  siagli  stata  di  poi 
mantenuta. 

Tratta  il  Benvenuto  nella  serie  de5  Marchesi  di  Monferrato  stam- 
pata in  Trino,  che  venendo  Teodoro  di  Grecia  a  Casale,  pacificò 
i  cittadini  tra  loro  disuniti,  essendovi  delle  fazioni,  dalle  quali 
deve  poi  esser  stata  procurata  la  cessione  della  Città  al  medesimo 
dai  suoi  aderenti  e  non  dal  corpo  intiero. 

Pag.  447.  Neil' assegnare  gli  uomini  d'armi,  che  ciascun  luogo 
del  Monferrato  doveva  dare  al  Marchese,  è  nominato  anche  Ca- 
sale. 
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Pag.  ^18.  Pure  nel  darsi  gli  uomini  di  Breme  al  suddetto, 
narra  ivi  l'autore  che  gli  fu  prestato  fedeltà,  come  nella  cessione 
fatta  al  suddetto  di  Valenza,  i  di  cui  procuratori  avevano  il  man- 
dato come  a  fot-  490  ,  avendo  poi  ratificalo  quanto  avevano  ope- 
rato i  loro  procuratori,  gli  uomini  tutti  di  Valenza  col  loro 
giuramento  prestato  come  a  fol-  494. 

Fol.  517  Me  519  il  Sindaco  di  Casale  riconosce  il  Marchese 
padrone  di  esso  luogo. 

Fol  527  dice  che  Carlo  IV  confermò  al  Marchese  Gioanni  tutte 
le  concessioni  fatte  per  Federico  e  Corrado  Imperatori  anteces- 
sori di  Carlo  di  Casale  s-  Evasio,  delle  quali  concessioni  non  ne 
fa  f credo)  il  Benvenuto  memoria. 

Fol.  532  Instromento  di  Gasale  notato  nell'anno  1562  in  cui  il 
Marchese  Gioanni  concede  al  Comune  di  Casale  i  redditi  dei 
pedaggi,  e  dazii  del  vino. 

Fol.  559  presa  di  Casale  da  Galeazzo  Visconti  e  Capitoli  di 
detto  luogo  col  medesimo. 

Fol.  587  il  Marchese  Gioanni  fa  decapitare  Franciscolo  Cane, 
e  bandisce  altri  da  Casale. 

Fol.  594  Restituzione  di  Casale  promessa  da  Galeazzo  al  Mar- 
chese Secondotto- 

Fol.  642  si  pone  Casale  S.  Evasio  come  dipendente  dal  contado 
di  Pavia  e  per  l'Imperatore  Venceslao  si  concede  unitamente  ad 
esso  contado  a  Galeazzo  creato  allora  Duca  di  Milano- 
1    Fol.  658  donazione  fatta  dal  Marchese  Teodoro  II  a  Facino 
Cane  di  Casale  del  Borgo  di  s-  Martino. 

Fol-  663  nella  rubrica  dei  protocolli  del  Bogero  della  Sala 
notasi  prò  dominio  Casalis  sancii  Evasii  —  Comunis  Casalis  prò 
pactis  suis  -  Pro  dominio  Casalis  sibi  tradito  libere  per  Sindi- 
cos  Casalis  «  Dice  pure  allo  slesso  foglio  il  Benvenuto ,  che  gli 
istromenti  ricevuti  da  Guglielmo  Bava ,  in  cui  si  ritrovavano 
parimenti  i  sopranotati  sono  stati  levati  dall'Archivio  del  Mar- 
chese Guglielmo  ottavo  ,  sotto  di  cui  esso  scrisse  la  sua  cronaca. 
Non  so  se  gli  si  debba  prestar  fede,  o  se  siano  stati  occultati 
in  parte. 
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Fol.  669  confederazione  con  madama  Calterina  Duchessa  di 
Milano  e  suoi  figliuoli  per  1*  una  parte,  e  Teodoro  Marchese  di 
Monferrato  per  l'altra,  nella  quale  era  convenuto,  che  la  terra  e 
suoi  castelli  di  Casale  fossero  restituiti  e  rimessi  al  suddetto  Teo- 
doro. , 

Fol.  670  1405  Facino  Cane  dominante  in  Alessandria. 

Fol.  676  Instromento  in  cui  il  Marchese  Teodoro  assegna  i 
redditi,  gabelle,  censi,  molini,  forni  e  possessioni,  boschi,  e  qua- 
lunque ovvenzione,  e  il  mero  e  misto  impero  del  luogo  di  Casale 
a  Gioanna  di  Savoja  futura  sposa  di  Gioanni  Giacomo  a  compi- 
mento della  dote. 

Fol-  690  concessione  fatta  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
della  terra  di  Casale  al  Marchese  Teodoro. 

Non  ostante  i  pretesi  instrumenti  portati  in  favore  dei  Mar- 
chesi in  cui  pare  che  i  Casalaschi  siensi  a  loro  dati,  si  vede 
però  coi  monumenti  posteriori  a  detti  instrumenti  che  i  Casalas- 
chi hanno  sempre  mantenuti  e  tenuti  in  vigore,  e  fatti  valere  i 
loro  privilegi,  e  tenutisi  in  possesso  di  loro  giurisdizione  non 
solo  sotto  i  Marchesi,  ma  che  n'  erano  ancora  al  possesso  anche 
sotto  i  Duchi  di  Mantova  dopo  la  sentenza  di  Carlo  V.  Onde  non 
si  può  altro  dedurre  se  non  che  quelle  concessioni  ai  Marchesi 
fossero  fatte  per  uomini  particolari  o  fuorusciti,  o  intrinseci 
(  come  si  chiamavano  )  della  Città,  e  non  a  nome  pubblico  e 

del  Comune. 

«  (3)  L.  f  S.  In  nomine  domini  anno  ab  ejus  nat.  milles. 
trecent.  tertio,  Ind-  prima,  die  dominica  octavo  mensis  decem- 
bris  coram  testibus  infrascriptis.  Cum  homines  et  Comune  de 
loco  Casalis  sancti  Evasii,  maxime  illi,  per  quos  regitur  univer- 
sitas  dicti  loci  propter  eorum  graves  et  manifestos  excessos,  tam 
auctoritate.  Sedis  Apostolicae,  quam  bonae  memoriae  domini 
Aymonis  quondam  Episcopi  Vercellensis  essent,  et  diu  stetissent 
excomunicationum  vinculo  innodati,  et  locus  ipse  fuisset  Eccle- 
siastico suppositus  interdicto  ,  ex  parte  ipsorum  Comums  et 
hominum  cum  instantia  fuisset  venerabili  in  Christo  patri  domi- 
no Raynerio,  Dei,  et  Apostolicae  sedis  clementia  Vercellensis 
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electo ,  et  corniti  humìliter  supplicatimi  per  Dominos  Philippum 
Grassum  et  Jacobum  Calcaneum  Judiccra ,  Sindicos  et  Procura- 
tores  dicti  Comunis  et  hominum  ad  infrascripta  universa,  et 
singula  specialiter  constitutos,  ut  ipsos  homines,  et  Comune 
absolveret,  et  absolvi  faceret  a  sententiis  mernoratis ,  et  inter- 
dictum  hujusmodi  relaxaret,  et  faceret  relaxare  ab  ipsius  sedis 
Apostolicae  sedis  delegato,  attendentes,  quod  in  talibus  non 
debet  relaxare  sententia,  nisi  prius  praestetur  emenda,  ipsi  Sin- 
dici ibidem  incontinenti  in  animas  suas  proprias,  et  hominum 
omnium  dicti  loci ,  et  singularium  personarum  ipsius  loci  stare 
mandatis  Ecclesiae,  et  ipsius  domini  electi,  et  successorum  suo- 
rum  et  Praepositi  Ecclesiae  sancti  Egidii  de  Veretio  aug-  dioec. 
in  hac  parte  a  sede  apostolica  delegato ,  vel  sub  delegato  ipsius 
ad  sancta  Dei  Evangelia,  tactis  sacris  scripturis  corporaliter  ju- 
raverunt,  et  insuper  promiserunt  nomine  Comunis,  et  singula- 
rium hominum  dicti  loci  servare,  et  attendere  universa  et  sin- 
gula, et  attendi  et  servari  facere  quae  inferius  continentur  »  • 

a  In  primis  curabunt,  ef  facient  dicti  Syndici,  quod  Comu- 
ne, et  homines  dicti  loci  explanent  quaedam  fossata  ». 

a  Item  quod  laborerium  redibit,  et  restituetur  ex  integro  ad 
manus  et  proprietatem  Ecclesiae  S.  Evasii,  et  servitorum  ejus, 
et  ex  tunc  illud  laborerium  restituunt  et  reddunt  nomine ,  quo 
supra  per  quemdum  baculum,  quem  suis  {enebat  manibus,  Do- 
mino salvo  Gruno  canonico  dictae  Ecclesiae  Sancti  Evasii  reci- 
pienti nomine  et  vice  dictae  Ecclesiae,  et  servitorum,  ejus  inve- 
stientes  eum  nomine  restitutionis,  ut  supra,  et  promiserunt  no- 
mine, quo  supra  in  contrarium  perpetuo  non  venire  ». 

«  Item  quod  Comune  et  homines  dicti  loci  omnia  statuta  edita 
retroactis  temporibus  usque  in  hodiernum  diem  contra  liberta- 
tem  Ecclesia  de  libro  statutorum  delebunt,  cassabunt  et  canzel- 
labunt  ad  ipsius  Domini  electi  liberam  voluntatem,  et  ex  tunc  prò 
"deletis,  cassatis  poenitus  habeantur,  et  de  coetero  similia  non  fa- 
cient, nec  fieri  consentient.  caetum  Vercell.  Interfuerunt  testes 
D.  Guillelmus  de  Albano,  D.  Jacobus  Grassus  D.  Guillelmus 
Porca,  Bertholinus  de  Hyllia,  nec  non  Rubotus  et  Bozinus  de  Qua- 
rengo  ipsius  Domini  electi  Domicelli.  £ 
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a  Ego  Jacobus  Darnus  Notai-li»  banc  cartani  traditam  a  quon- 
dam Oberto  Faleto  tunc  Notario  Comunic  Casalis  ex  facultate 
mihi  concessa  a  generali  Consilio  dicti  Comunis  scripsi  ». 

(ti)  Tra  i  Vassalli  che  intervennero  in  questo  parlamento  si 
leggono  —  Iacobus  de  Gabiano,  Thomas  de  Gabiano  ,  Bonifacio 
e  Matteo  bastardi  di  Monferrato,  Guglielmo  d'Ozano,  Percivalle 
di  Torcello,  Giacobo  e  Gaspardo  di  Torcello,  Rainero  e  Gioanni 
di  Cuniolo,  Sadino  avvocato  di  san  Giorgio,  Raimondo  Mares- 
calco di  Cella,  Francescane  e  Corrado  di  Cella,  Nicolino  di  Bul- 
dosco,  Anselmo  di  Grana  Marchesi  d'Occimiano,  Salione  Cane, 
Rumbaldino  di  Casatico,  Alberto  e  Guglielmo  di  Murisengo. 

Fra  gli  Ambasciatori  delle  Terre,  insieme  a  quelli  d'oltre  /Pa- 
naro vi  è  Enrico  Miccio  e  Ruffino  Carena,  quelli  della  terra  di 
Moncalvo,  Camino,  Pondestura,  Lu,  Mombello,  Tonco,  Casorzo, 
Felizzano,  Vignale,  di  Rosignano  Gagliardo  Colombo,  Vereellino 
Pantano,  Giuseppe  Ferrari,  e  Milano  Cavalerio  di  Galliano,  di 
Pacigliano,  Pietro  Bazano  e  Enrico  Corno,  del  Borgo  di  &.  Mar- 
Martino,  Uberto  Ocello  e  Giovanni  di  Vassallo,  di  San  Salvatore, 
Frassinello,  Castagnole,  Camagna,  Odalengo  Maggiore,  Villa,  | 
di  Terrugia  Provello  Musso. 

(o)  Il  Marchese  Teodoro  scrivendo  di  sè>  dice,  —  Venne  con 
non  sufficiente  denaro  e  consiglio  necessario  a  tale  acquisto  del 
Monferrato,  onde  vedutolo  i  Vassajji,  giovine  inesperto  e  non 
atto,  e  avendo  egli  tardato  molto  a  venirvi  per  preparare  le  ga- 
lere ed  altro  necessario  ,  i  Vassalli  si  erario  fatti  signori 
assoluti,  scacciando  dalle  Terre  loro  i  più  potenti  per  meglio 
difendersi  (Benvenuto  fol.  4o0). 

(6)  ce  Theodorus  Excellentissimus  Imperatoris  Graecor^im  fl- 
lius  porphirogenitus  Comninus  Paleologus  Dei  gr  alia  Marchio 
Montisferrati.  Universi^  et  singulis  Vassallis ,  et  Jkxcorura  Co*- 
munibus  infrascriptis  gratiam  suam  et  omne  bonum  ;  harum 
praesentium  tenore  litterarum,  scire  vos  volumus,  nos  die.  beri 
cnm  egregiis  viris  Dominis  Comitis  Philippono  de  Lan guscio, 
Raynaldo  Spinola  de  Loculo,  Comunis  Januae  Vicario ,  et  no- 
stro Potestate,  et  militia  Papiae  ac  ,militibus,  peditibus,  et  bali- 
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strariis  nostris,  laudabili  comitiva  ad  locum  Casalis  fcliciter  ap- 
plicuisse.  Intenclentes  Terram,  et  Marchionatum  nostrum  sine 
mora  ingredi  viriliter,  et  potenter  ipsamque  Terram,  et  Marchio- 
natum nostrum  reducere  ad  statimi  pacifìcum  et  quietum  nec  ullae 
parti  adherere,  quare  mandanius  vobis  quatenus  nostris  receptis 
litteris  aliquos  viros  bonos  et  sufficientes  ad  nos  sine  tarditatc 
transmittatis,  qui  nostris  habeat  firmi  ter  parere  mandatis,  ut  te- 
nemini  et  debetis,  scituri  quod  homines  et  Vassailos  nostros  trac- 
tare  volumus  pacidce  et  benigne,  alioquin  a  die  presentationis  in 
anlea  vos  prò  inimicis  et  rebellibus  nostris  habereraus  -  Dat*  Gas. 
XVI  sept-  1506  ». 

(Vi  sono  poi  105  tra  Vassalli  e  Deputati  venuti  dalle  terre). 

(7)  a  Tlieodorus  Excell-  Domini  hnp.  Grsecoruin  fiiius  Marchio 
Montisferrati.  Universis  et  singulis  Vassallis,  Castellanis,  Potesta- 
tibus  ,  Comunibus ,  et  singuìaribas  personis  sibi  fidelibus ,  et 
dilectis  suam  gratiam  et  salulein.  Ecce  quod  Consilio  Procerum, 
etVassallorum  nostrorum  decrevimusexereìtum  faceregeneralem 
ad  defensionali  Terrae  nostrae,  et  nostrorum  Vassallo  rum,  et 
hominum,  et  ad  exlerminationem  et  confusionem  rebellium,  et 
inimicorum  nostrorum,  qui  se  jactant  se  venturis,  et  futuros  po- 
tentiores  nobis  in  campis  a  Casali  Sancti  Evasii,  infra  versus 
Ticinetum,  aut  Mirabelluin,  usquc  Pomarium  et  hoc  ultima  se- 
plimana  mensis  tulli  proxime  venturi,  sub  conditione,  et  modo 
sub  quibus  Comunia,  et  homines  Vignalis,  et  Lu  nobis  fìdeii- 
tates  et  homagia  iuraverunt  vhlelicet-  Si  dicti  nostri  inimici  no- 
bis potentiores  extiterint  non  teneantur  nobis  ratione  juramenti 
praedicti,  si  vero  non  venerint,  aut  si  nos  cum  amicis  nostris  po- 
tentiores fuerimus,  dieta  juramenta  debent  esse  perpetua,  et  no- 
bis debent  perpetuo  obedirc.  Et  cum  ad  ipsum  exercitum  ialen- 
damus  personaliter  esse  cum  felici  et  potenti  succursu  omnium 
Civitatum  ligae  Lombardae,  et  aliorum  undique  benivolorum, 
et  amicorum  nostrorum,  utpotc  in  casu  in  quo  exaltationi  no- 
strae  pendet  conditio,  et  totius  Terrae  nostrae  Victoria,  vos,  et 
quemlibet  vestrum  tenore  praesentium  requirimus,  et  monemus, 
et  sub  poena  amissionis  feudorum,  et  beneficiorum  omnium, 
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quae  tenetis  a  nobis,  et  totius  boni  et  mali,  quod  vobis  inferre 
possumus,  districte  praecipiendo,  mandamus  quatenus  vos  om- 
nes,  et  singuli,  nemine  excusato,  praeparetis  equis  ,  et  armis, 
victualibus,  et  mercandiis  et  omnibus  aliis  necessariis  ad  ipsum 
exercitum  per  spatium  unius  mensis.  Et  ubi  nos  erimus,  aut  a- 
libi,  si  vobis  mandabimus,  vos  personaliter  praesentetis;  qui 
autem  in  hoc  puncto  mandatorum  nostrorum  negligens  extiterit, 
vel  contemptor  in  dictas  poenas  ipso  iure  se  noverit  incidisse,  et 
nunquam  de  nobis  spem  aliquam  habeat,  sed  se  noverit  nostri 
desertorem.  -  Dat.  in  Montebello  die  xvii  iunii  1307. 

(8)  a  Henricus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  semper  augustus, 
universis  sacri  Romani  imperii  fidelibus  praesentes  litteras  inspec- 
turis,  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Regalis  solii  dignitas  laude 
decoratur,  et  gloria  cura  se  subiectis  benevolam  exhibet,  ipso- 
rumque  petitionibus  benignum  praestat  assensum.  Accedens  si- 
quidem  ad  nostrae  majestatis  praesentiam  nobilis  vir  Theodorus 
Marchio  Montisferrati  fidelis  noster  dilectus,  confessus  fuit,  et 
publice  recognovit  quod  Marchionatus  Montisferrati  cum  perti- 
nentiis  suis  fuit,  et  est  feudum  nobile  et  antiquum  sacri  imperii, 
et  mine  est  nostrae  Regiae  dignitatis,  supplicando  nostrae  celsi- 
tudini humiliter  et  devote  ut  ipsum  Marchionem  prò  se  et  haere- 
dibus  suis  debeamus  de  dicto  feudo  investire  modo  et  forma, 
quo  et  qua  praedecessores  ipsius  Marchionis  Montisferrati  ipsum 
Marchionatum  tenere  in  feudum  a  nostris  praedecessoribus  con- 
sueverunt.  Nos  itaque,  devotis  suis  supplicationibus  inclinati, 
volentes  in  ipsum  Marchion.  liberalitatem  et  munifìcentiam  Regiam 
exercere,   ut  ex  hac  tam  ipse  quam  alii  fideles  nostri  ad  nostra 
obsequia  ferventius  excitentur,  ipsum  Theodorum  Marchionem 
de  speciali  gratia  per  baculum  regalem,  quem  tenebamus  in 
manibus,  ut  est  moris,  de  toto  Marchionatu  Montisferrati,  et  per- 
tinentiis  suis  in  nobile,  rectum,  gentile,  antiquum,  avitum,  et 
proavitum  feudum  prò  se  et  haeredibus  suis  recipientem,  salvo 
jure  imperii  imposterum ,  quod  ei  competit  in  futurum ,  sicut 
in  bono  et  fideli  vassallo,  et  salvo  jure  cujuscumque  alterius 
personae  ecclesiasticae  et  saecularis,  et  cuilibet  comunitatis  et 


universitatis  corporaliter  inveslimus  de  Regia  plenitudine  potes- 
tatis.  Remittens  sibi  gratiose  onines  causas,  propter  quas  fendimi 
praedictum  nobis  foret  apertimi,  ita  quodammodo  idem  Marchio 
per  se  et  haeredibus  suis  dietimi  fendimi  teneat,  et  habeat,  sicut 
et  eo  modo  et  formam  quo,  et  qua  praedecessores  et  snecessores 
Montisferrati  habere  et  tenere  consueverunt,  salvo  jnre  cujuslibet 
ut  est  dietimi.  Qui  Marchio  delato  sibi  juramento  corporaliter 
tactis  sacrosanctis  evangeliis,  juravit  esse  ab  hac  die  in  antea  fi- 
delis,  et  legalis  nobis  et  sacro  imperio,  et  nostris  legittimis  succes- 
soribus,  et  non  esse  in  loco  ubi  amittamus  vitam,  vel  membrum, 
honorem,  vel  bona  imperii,  vel  ancipiamus  in  persona,  vel  rebus 
aliquam  laesionem,  vel  ubi  mala  caplione  capiatur;  quodque  nos, 
et  sacrum  Imperium  suo  posse  ad  manutenendum,  defendendum, 
et  recuperandum  nostra  et  imperii  jura  adjuvabit.  Si  etiam 
bellum  vel  offensionem  contra  aliquam  feeerimus  vel  fa  cere 
voluerimus,  vel  contra  nos  mota  fuerit  de  ipso  suo  posse  nos 
adjuvabit.  Consilium,  quod  ab  ipso  petierimus,  secundum  con- 
scientiam  suam  ,  justum  et  bonum  nobis  dabit.  Secretum  sibi  a 
nobis  commissum,  nemini  sine  nostra  licentia  revelabit,  vel  pan- 
det.  Laesionesetinjurias  nostrasimpediet  suo  posse,  etsi  impedire 
non  poterit  nobis  per  se,  vel  aliimi,  per  litteras  suas  mani- 
festabit.  Haee ,  et  omnia  alia  et  singula  qaae  in  forma  fide- 
litatis  novse  et  veteris  continentur  facere,  attendere,  et  observare, 
promisit  et  juravit.  Et  insuper  idem  Marchio  nobis  solemne  stipu- 
latione  promisit  prò  se  et  successoribus  suis  per  actum  et  so- 
lemncm  stipulationeni,  de  dicto  Marchionatu,  de  villis,;castris, 
hominibus  dicti  Marchionatus,  et  de  persona  sua,  paceur  et  bel- 
lum,  exercitum,  et  cavalcatam  prò  nobis,  et  nostris  successoribus 
facere  et  nobis  ac  genti  nostrae  in  dicto  Marchionatu  dare  reduc- 
tum  contra  omnes.  Renunciavitque  dominus  Marchio  beneficio 
minoris  aetatis  in  omnibus  supradictis.  Acta  sunt  haee  in  Civi- 
tate  Astensi  ,  praesentibus  rev.  in  Christo  patre  doni.  «Ansaldo 
sanctae  Mariae  in  Porticum  Diac.  Card.,  Castone  Archiep.  Medio!. 
Ayme  Episcop.  Geben-,  Philippo  de  Sabaudia,  Ugo  et  Guido 
Delph-   fratribus,   Philippo  de  Langusco  Cernite  de  Lumello  f 


Guillclmo  Ab.  saneti  Fremolii  Uvacensis  Dioecesis  Aymonio  de 
Pietavio,  Oppecino  de  Lucalo  de  Spinulis,  Simone  Advoeato 
de  Luméllo,  Antonio  Fisserago  de  Lande,  et  pluribus  aliis  fide  di- 
gnis.  ergo  Nulli  omnino  nominimi  liceat  liane  nostrae  investitu- 
rae  concessionis  et  remissionis  paginam  infrangere  ;  vel  ei  in 
aliquo  sensu  temerario  eontraire,  quod  qui  faeere  praesumpserit 
gravem  nostrae  majeslatis  offensam  se  noverit  incnrsurum;  in 
cujus  rei  testimonium  praesentes  litteras  scribi,  et  nostrae  ma- 
jestatis  sigilo  jussimus  communiri.  Dal.  septima.  kalend.  decem- 
bris  indictione  octava  anno  Domini  MCCCX  regni  vero  nostri 
secundi  etc.  )). 

(  9  )  ce  Ubertus-  Dei  Gratia  Episc.  Vercell-  et  Comes.  Rectoribus, 
Sapientibus,  Consilio  et  Comuni  Casalis  s.  Evasii  salutem  et  Do- 
mino sempiternum.  Apparet  per  sententiam,  et  decretnm  editum 
per  bonae  memoria;  Dominum  Ugonem  Episc  Vercellensem  prse- 
decessorem  nostrum  quod  quicumque  fuerit  ministro  constilutus 
in  laborerio  Eccl-  s-  Evasii  de  Casale  debet  Proposito  Casalensi 
obedientiain  exhibere,  et  de  mandato  suo,  et  meo  Consilio  curam 
administrationis  ipsius  laborerii  exereere,  ac  ipse  minister  insti- 
tuitper  eundem.  Item  per  aliud  Instrumentum  apparet,  qualiter 
D.  Philippus  Grassus,  et  lacobusCalcaneusIudex Sindici  Comunis 
Casalis,  qui  propter  detentionem  et  occupationem  ipsius  laborerii 
excomunicationis  et  interdicti  sententiis  fuerant  innodati  vice  et 
nomine  Comunis  et  hominum  de  Casale,  juraverunt  stare  man- 
dalis  Eccl.  et  D-  Ray  Eccle.  Vercell-  quondam  predecessoris  nos- 
tri, et  restituere  dietum  laborenum  Eccl.  Casalen.,  ac  illud  no- 
mine quo  supra  restituere  ;   et  investiverunt  cum  uno  bacillo 
recimentem  vice  et  nomine  Eccl.  Casalen.  de  laborerio  antedicto, 
terris,  possessione,  et  suis  juribus  universis,  ac  promise™  nt 
sub  debito  prestiti  juramenti  perpetuo  non  contravenire  in  ani- 
mas  singnlorum  Comunis,  et  hominum  de  Casale,  prout  hsec,  ex 
alia  in  ipso  Instrumento  plenius  contineatur.  Cumque  Potestas  ad 
instigationem  Fr.  Guilielmus  de  Levantino,  qui  gerebat  adminis- 
trationem  elicti  laborerii  terras  et  possessiones  ejus  concessent 
quibusdam  usque  ad  XV  annos  tcnendas  in  prajudicium  juri& 


laborerii  et  Propositi  Casalensis,  et  dcrogationcm  promissioni* 
factse,  et  juramenti  prestiti  per  Sindicos  supradictos,  qùòd  tacere 
minime  debuistis,  cum  ad  vos  non  perlineat,  nec  vos  debeatis 
intromittere  de  prsemissis  occasione  cujus  concessionis  adirne 
moderno  tempore  fìeta,  teme,  possessiones,  et  jura  ipsius  labo- 
rerii detinentur ,  de  quibus  jam  alias  mandavimus  per  nostras 
litteras  Fr.  Raynerio  de  Nespola  mine  Ministro  dicti  laborerii 
responderi;  et  super  his  ex  parte  nostra  mandata,  et  monita  pra- 
cesserunt-  Venientes  D.  Conradus  Pra?p.  Casalen.  ,  et  dictus  Fr. 
Raynerius  de  Nespola  ad  nostrani  prgesentiam  bis  diebus  conquesti 
sunt  de  praedictis,  et  vos  diebus  pluribus  expectarunt,  vos  autem 
miltere  non  curastis,  et  ipsi  per  nos  deberi  procedere  petiverunt. 
Quare  auditis  eorum  propositis,  et  supradictis  et  aliis  circum- 
spectis,  volentes,  ut  teneamur  debitum  justitiae,  reddere  in  hac 
parte,  et  indemnizati  Eccb  Casalen. ,  et  laborerii  providere ,  vos 
omnes  et  singulos,  et  singulariter  universos  tenore  praesentium 
admonemus  semel  secundo,  et  tertio  vobis  sub  exeomunicationis 
poena  in  vestrum  singulares  personas,  et  interdicti  in  locum  pra- 
cipiendo  mandamus,  quatenus  infra  unum  mensem  post  earum 
praesentationem,  quantum  ad  hoc  terminimi  peremptorie  assigna- 
mu$,  restituistis  et  restituì  faciatis  ipsis  Praeposito  et  Ministro 
laborerii  ficta  retenta,  terras,  possessiones,  et  jura  dicti  laborerii, 
cogessendo  detentores  ipsarum  terrarum,  et  juris  ad  dimittere 
ea  ipsi  Ministro  pacifice  et  quiete  ,  nec  de  ccetero  debeatis  ipsum 
Ministrimi  operis  et  laborem  super  his  impedire,  nec  intromittere 
vos  ullerius  de  praemissis,  alioquin  contra  vos,  et  Cornuue  ad 
defensionem  hujus  laborerii,  poenali  judicio  procedemus  prout 
justitia  suadebit,  et  juris  ordo  determinai.  Ad  praesentationem 
litterarum  uni  de  vobis  Rectoribus  factam  nomine  aliorum ,  et 
Coniunis  earum  latori  credi  volumus,  praestilo  juramento  Dat. 
Vercellarum  e  te-  »  • 

(  10)  «  in  nomen  Domini  amen.  Serenissimus  Princeps  D. 
Theodorus  Marchio  Montisierrati,  consulto  et  ex  certa  scientia 
consideratos  fìdelitate,  dilecto  et  ììdelis  sui  Bonifacii  de  Prato  de 
Montecalvo,  qui  semper  exibuit  circa  manutenendos  honores  suos 
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et  jura  totis  viribus  insignum  retribulionis  et  recordationis  cum 
uno  bacillo  investivi!  in  rectum  feudum  de  castro  ,  villa  et  vil- 
larum  hominibus ,  et  honoribus  poderio  et  districtu  Odalengi 
parvi  de  citra  Sturiam  sita  in  Monteferrato  in  dioec-  Vercelb  cui 
castro,  et  poderio  coher.  fines  alterius  Odalengi  magni  de  ultra 
Sturiam  fines  et  territ-  villae,  fines  et  territorii  AlfianietCasteletti, 
sive  ibi  sint  cum  mero  et  mixto  fodro,  successorib. ,  fideliiatib. 
hominum  et  Vassaliorum  ,  acconciamene  ,  tertiis  venditionibus 
avvocatiis,aquis,  pascuis,  venationibus,  montibuset  vallis,  bannis, 
muletis,  praediis,  et  quibuscumque  regalibus  in  ipso  feudo  per- 
tinenti!), ipsi  D.  Marchioni,  et  antecessoribus  suis  in  castro,  villa 
et  villagiis  prò  masculis  et  foeminis  de  descendentib.  etc-  Hoc 
pacto  quod  ipse  Bonif.  et  success-  non  teneantur  petere  confirmari 
investituram  praedictam  veljuramentum  praestare  nisi  ab  ipso 
Marcinone  vel  succes.  fuerint  legitime  requisiti.  Qui  Bonifacius 
flexis  ^enibus  juravit  fìdelitatera,  ut  in  capitulis  fidelitatis  plenius 
continelur  eidem  Bonif.  lectis  et  D.  Marchio  recognovit  habuisse 
a  dicto  Bonifacio  occasione  dictae  gratiae  ipsi  factae  libras  de 
XXX  denarior-  bonor-  asten.  numeratorum.  Actuni  in  Montecalvo 
-  Testes  etc  »• 

{{{)  Chiamò  indi  consiglio  sopra  il  modo  con  cui  si  doveva  re- 
golare per  imporre  la  milizia  ai  Vassalli ,  Nobili  e  Popolari. 
Di  più  circa  il  modo  di  esigere  i  pedaggi,  e  suoi  redditi,  e 
invigilare  sui  fatti  dei  Castellani  suoi,  acciocché  possa  esso 
Marchese  vivere  secondo  il  suo  onore  e  decoro,  senz'avere  da 
imporre  gravezze. 

Quindi  detto  D.  Francesco  riferì  le  buone  risposte  ricevute 
da  S.  Santità,  da  Napolione,  ed  altri  Cardinali,  cioè,  che  il 
Papa  aveva  in  cuore,  e  teneva  per  raccomandato  il  Marchese, 
lodando  la  venerazione  di  lui  verso  S.  Chiesa:  e  il  Frate  com- 
pagno lesse  le  lettere  Papali  che  tal  cosa  contenevano. 

Le  quali  cose  dette,  e  fatte  dal  Lancia  e  dai  Frati,  lodò  ed  ap- 
plaudì i  loro  diportamenti  in  tali  negoziati. 

Di  poi  il  Marchese  elesse  alcuni  per  ordinare  e  provvedere 
sopra  la  milizia  preposta  da  scegliersi,  tra'quali  Nicolino  Bas- 


tardo,  Facino  di  Cunico,  Zabaldano  di  Altavilla,  Bonifacio  di 
Torcello. 

Il  giorno  appresso  poi,  cioè  il  6  il  Marchese  con  i  suddetti 
eletti  impose,  e  ripartì  la  prestazione  della  milizia  a  tutti  i 
Nobili,  e  Communi  dello  stato  (  la  quale,  fatto  il  conto,  venne 
ad  ascendere  a  252  lande  a  piedi  e  17  a  cavallo  )  tra  quali 
sono  compresi  i  seguenti. 

I  Signori  e  Uomini  di  Brusasco  m.  {, 

Beltramo  con  gli  altri  Consorti  di  Murisengo  m.  1. 

I  Signori  Calcanei  con  i  suoi  Uomini  di  Murisengo     m.  I. 

I  Signori  e  Uomini  di  Coniolo  m.  1. 

I  Signori  e  Uomini  di  Torcello  m.  2. 

I  Signori  di  Teruggia  m.  1. 

1  Signori  e  Uomini  di  San  Giorgio  m.  2. 

I  Signori  e  Uomini  di  Ozano  ni.  3. 

Nicolino  Bastardo  con  i  suoi  Uomini  ni.  1. 

I  Signori  di  Baldesco  m.  1 . 

I  Visconti  di  Lazarone  m.  1. 

I  Signori  di  Giarole  m.  1. 

I  Signori  di  Sarmazia  m.  1. 

II  Comune  e  Uomini  di  Casale  (  nota  che  è  la  maggior  im- 
posta )  m.  12. 

Il  Comune  e  Uomini  di  Borgo  San  Martino  m.  1. 

Il  Comune  di  Rosignano  m.  4. 

Il  Comune  e  Uomini  del  Marchese  di  Murisengo  m.  1. 

E  fu  ordinato  che  ciascun  cavallo  d'armi  valesse  120  lire  im- 
periali e  che  ogni  soldato  a  piedi  abbia  <c  platinas  cum  manicis, 
ce  faudis  et  scancherias,  cotarones,  capestum  ferreum.  cum  gor- 
«  giale,  vel  barbutam  tedescam,  et  cirotechas  de  platis  —  »  E 
che  si  debbano  consegnare  essi  soldati  fra  le  calende  di  marzo 
(  Benvenuto  ). 

(12J  II  Conte  loro  fece  di  sopradote  un  aumento  di  50m.  scudi 
d'oro  (  produce  il  fatto  e  discorso  della  causa  del  Monferrato  per 
il  Duca  di  Savoja  l'instromento  di  questo  contratto  con  questa 
particola,  che  morendo  Teodoro  senza  discendenti  maschi,  Vio- 
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lante  e  suoi  successori  dovessero  avere  in  aumento  di  dote,  il 
Marchesato:  ma  quelli  che  per  il  Duca  di  Mantova  hanno  scritto , 
negano  questo  patto  per  pubblico,  e  dicono  non  meritar  fede,  ag- 
giungendo non  poter  sussistere  in  beni  feudali,  non  permettendo 
le  leggi  di  questi  L'alienazione,  e  d'altre  ragioni  che  tralascio) 
(  Alghisi  ). 

(15)  Su  questo  Instromento  io  devo  fare  un  avvertenza.   Nella 
Cronaca  del    Benvenuto    San  Giorgio  non   si  parla   di   alcun 
fatto  del  Marchese  Teodoro  dal  1352,  sino  al  19   agosto    1556  e 
si  dice,  che  in  detto  giorno  19  agosto  confermò  un  testamento 
per  lui  fatto  nel  tempo  che  gli  convenne  andar  oltremonti.  Né  da 
essa  Cronaca  si  ha,  quando  sia  andato  e  ritornato;   onde  di  qui 
potrebbe  taluno  formare  argomento  contro  la  veracità  di  questa 
carta  appoggiato  alla  apparente  assenza  del  suddetto  Marchese 
da  questo  stato  nel  tempo  assegnato  per  data  alla  medesima  car- 
ta, cosi  si  avvisa,  che  nella  stessa  Cronaca  si  porta  per  disteso 
T Instromento  del  14  aprile  1553  estratto  dal  protocollo  h  di  Rai- 
mondello  Bava  di  Grazzano,  per  cui  il  Marchese  Gioanni  figlio 
del  prefato  Marchese  Teodoro,  confermò  la  fedeltà  fatta  dal  Conte 
di  Biandrà  al  suddetto  Teodoro  di  lui  Padre  dal  2  agosto  1555. 
Da  questo  instromento  si  può  inferire  che  la  supposta  assenza  del 
Marchese  Teodoro  non  abbia  durato  per  tutto  il  tempo  che  passò 
dal  1552  al  19  agosto  1556;  che  nel  1555  era  certamente  il  suddetto 
Marchese  in  questo  Stato  se  addì  2  di  agosto  stesso  anno  ricevette 
il  giuramento  di  fedeltà  dal  suddetto  Conte  di  Biandrà,  e  che  il 
tacersi  nella  Cronaca  dei  fatti  del  Marchese  Teodoro  durante  il 
suddivisalo  tempo,  non  è  indizio  che  egli  fosse,   assente,  ma  di- 
fetto di  notizie,  ossia  di  carte  almeno  che   le   accertassero;  poi- 
ché se  il  San  Giorgio  avesse  veduto,  anche  solamente  l'accennata 
fedeltà  del  2  aprile  1555,  non  avrebbe  lasciato  di   riportare  la 
medesima  ,  che  per  essere  anteriore,  e  forse  anche  primor- 
diale era  più  ragguardevole  per  narrare  poi  le  altre   del  1558, 
che  sono  una  ratificazione  della  stessa- 

(ih)    Questo   portico   della    piazzetta  fu  quindi    trasportato 
avanti  la  Chiesa  Parrocchiale  di  san  Stefano,  nel  qual  luogo  restò 
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in  piedi  sino  all'anno  17'i8,  nel  quale  per  ordine  regio,  così  in- 
stando Mons.  Vescovo  Ignazio  Della  Chiesa,  poiehè  per  il  mer- 
cato che  vi  si  faceva,  venivano  disturbate  le  sacre  funzioni  in 
detta  Chiesa,  fu  trasportato  in  una  corte  di  varie  case  del  signor 
Conte  Gerolamo  di  san  Nazaro  poco  discosta  dalla  piazza  castello: 
quivi  restò  sinché  fu  traslocato  nella  Chiesa  di  santa  Croce  ove 
trovasi  attualmente. 

Eravi  nel  coro  della  Chiesa  di  san  Francesco  un  sepolcro  ove 
erano  tumulati  i  Marchesi  Guglielmo  VII,  Bonifacio  V,  Gugiiel. 
Vili,  Bonifacio  VI,  Gio.  Giorgio  ultimo  de'  Paleologi,  ed  alcuni 
de'  Gonzaga. 

Nel  1853  essendosi  distrutta  la  Chiesa  e  convento  onde  innal- 
zarvi un  nuovo  edifìcio  per  stabilirvi  la  caserma  dei  Ilegii  Cara- 
binieri, e  le  beccherie,  e  venduta  una  parte  del  sito,  vennero 
questi  sepolcri  visitati;  e  ritrovate  le  ceneri  ed  ossa  di  questi 
Principi,  si  è  dalla  Civica  Amministrazione  supplicata  la  M.  S. 
di  Carlo  Alberto  di  voler  concedere  che  le  suddette  ossa  vengano 
riposte  in  un  nuovo  deposito  nella  Chiesa  di  san  Domenico,  il 
che  benignamente  le  fu  accordato,  e  il  Governo  ne  prese  special 
cura.  Fuvvi  però  alcuno,  forse  degno  di  fede,  perchè  era  uno 
de'  Religiosi  di  quel  convento  in  età  di  anni  80,  che  asseriva  non 
esser  quelle  le  preziose  reliquie  de'  Marchesi  di  Monferrato;  ma 
checché  ne  sia,  la  buona  intenzione  de'  nostri  padri  della  patria 
potrà  servir  di  Colisa,  e  renderli  onorati  nello  stesso  tempo  per  lo 
zelo  che  hanno  dimostrato  pei  nostri  antichi  padroni  e  reggitori. 

Circa  le  reliquie,  quadri  e  mausolei  che  esistevano  in  detta 
Chiesa  dopo  la  soppressione  del  convento,  in  tempo  del  Governo 
Francese  sparirono,  e  nulla  si  sa  del  loro  esito-  Conservo  però 
ancora  sotto  l'atrio  della  mia  casa  un  avanzo  dei  mausoleo  della 
Principessa  Maria,  infisso  nel  muro  rappresentante  un  amore 
colia  face  spenta,  ed  un  inlroitm  viiae  figurato. 

(l;>j  (e  Tenor  protestationis  factae  per  Casalenses,  quod 
Marchionis.per  actum  faciebant  quondam  Sindacum  ad  compro- 
niittendum. 

a  Anno  a  nativitate  Domini  1547  indictione  XV  10  Mali  prae- 
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sentibus  Antonio  Rustico,   Ioannes  Barbano,  Francisco  Codega 
omnibus  de  Casali  s.  Evaxii     ....     de  Papia  iurisperito 
ad  haec  vocatis  et  rogatis  in  Casale  praedicto,  d-  Ottolinus  de 
Ghisis  de  Montaban  Vicarius,  d-  Marchionis  Montisferrati  eonsti- 
tutus  est  in  generali  concilio  dicti  Comunis  Casalis  in  domibus 
dicti  Coni.  ,  sono  cainpanae ,  et  voce  praeconis  more  solito  de 
mandato  nob.   viri  dom.  Francisci  Polanchi  de  Novis  Potestatis 
terrae  Casalis  supradictae,  in  quo  Consilio  facto  diligenti  scru- 
tinio intervenerunt  plusquain  duae  partes  consiliariorum  dicti 
consilii  et  ultra,  praecepit  ex  parte  dicli  d.  Marchionis  dicto  d. 
Francisco  Potestati  praedicto,  et  dictis  consiliariis  existentibus 
in  dicto  Consilio,  quatenus  sub  pena  florennorum  duorum  mil- 
lium  auri,  et  indignationis  dicti  d.  March,  antequam  recederant 
et  recedant  a  dicto  Consilio  faciant,  et  facere  debeant  unum  Sin- 
dicum  et  Procuratorem  dicti  Comunis  ad  compromittendum , 
et  compromissum  faciendum  in  sapientóni  et  discretum  virimi  d. 
Leonem  de  Dugnano  Iurisperitum,  civem  Mediolanensem,  et  in 
ipsum   d.   Ottalinum   supradictum   tamquam    in    arbitros  ,   et 
arbitratores,  et  amicabiles  compositores  de  omnibus,  et  super 
omnibus  litibus,   quaestionibus ,  controversiis ,   et  differenliis 
vertentibus,  et  quae  verti  possent  inter  ipsos  Comune  et  homines 
Casalis  ex  una  parte,  et  Comune  et  homines  Comunitatis  Vercei. 
et  districtus  ex  altera  parte,   et  demum  dietimi  compromis- 
sum fieri  faciant  de  dicto  praeceplo  per  dictum  d-  Ottolinum  ut 
supradictum  est ,  facto  dictus  d-  Franciscus  Potestas  praedictus, 
et  dicti  consiliarii  existentes  in  dicto  Consilio,  responderunt,  quod 
obbedire  volebant  dicto  d.  Marchione,  et  quod  facerent,  et  insti- 
tuerentunum  Sindicum,  et  Procuratorem  non  tamen  sponte,  sed 
ob  reverentiam  et  metum  dicti  d.  Marchionis  sed  etiam  ob  me- 
tura  d.  Luchini  vicecomitis  Ducis  Mediolani,  et  dictae  Civitàtis 
Vercellar-,  qui  etiam  mandaret  eis  per  dictum  d.  Leonem ,  quod 
dictum  Sindicum  et  Procuratorem  facere  et  constituere  deberent, 
et  fieri  facere  compromissum  supradictum;  et  protestati  fuerunt 
dictus  d.   Franciscus  Potestas  de  damnis ,  et  omnes  dicti  consu- 
larii  existentes  in  dicto  Consilio,  priusquam  dictum  Sindicum  et 
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Procuratorem  faciant  qt  constiluant ,  quod  volehant  et  intcnde- 
bant ,  quod  constituiio  dicti  Sindici  et  Procuraloris  non  esset 
valida,  sed  potius  invalida  ,  quoniam  si  contigerit  ipsos  dictum 
Sindicum  et  Procuratorem  constituere,  constituebat  non  sponte, 
sed  ob  mettila  dictorum  d.  Marchionis  et  d-  Luchini ,  ad  quod 
etiam  volebant  et  intendebant  quod  compromissum  quod  dicli 
Sindacus  et  Procurator  faceret  in  dictos  d.  Leonem,  et  Ottolinum 
non  esset  validum,  sed  potius 'invalidimi,  et  quod  arbitramenta, 
quae  firint  per  dictos  d.d.  Leonem  et  Ottolinum  non  esscnt 
valida  sed  pocnitus  invalida,  et  quod  Comunis  Gasalis  aliqualiter 
non  praejudicent ,  nec  praejudicare  possint,  et  praedictis  sic 
dictis  et  potestatis  per  dictum  d.  Franciscum  potestatem  supra- 
dictum  et  consiliarios  existentes  in  dicto  Consilio,  non  recedendo 
a  die  in  protestatione  statini  et  incontanenti  fecerunt  et  consti- 
tuerunt  d-  Antonium  Grassum  filium  qm.  Manfredi  de  dieta  terra 
Casalis  Sindicum  et  Procuratorem  dictorum  Comunis,  et  nomi- 
nimi Casalis,  ad  faciendum  dictum  compromissum,  et  de  prae- 
dictis d-  Ottalinus  et  d.  Franciscus  Potestas  preedictus,  et  dicti 
consiliarii  praeceperunt  mihi  Notario  infrascripto  (Ieri  publicum 
instrumentum  ad  dictamen  sapientis  etc.   )). 

«  Et  ego  Io.  de  Ghissis  de  montibus  pub.  not.  auctoritate  Imp. 
et  Scriba  D.  domini  Ottolini  in  dicto  Consilio  et  omnibus  et 
singulis  factis,  dictis  et  potestatis  a  dicto  Consilio  praesens  fui,  et 
rogatus,  per  Ottolinum,  per  potestatem,  et  consiliarios  supradic- 
tos,  ego  liane  cartam  abbreviavi,  et  in  publicam  formam  redegi, 
et  signum  meum  apposui  consuetum,  et  me  supscripsi  in  testimo- 
nium  praemissorum.  (  Ex  favore  comitis  Surdis.  »  ) 

(16)  «  in  nomine  Domini  amen  MCCGL  ind.  IV  die  Jovis  IV 
Augusti  in  domo  Fr.  Minor,  de  Gasali  in  refrectorio  dicti  con- 
ventus,  praesentibus  mag.  et  egr.  viris  d.  Ottone  de  Brunsvich , 
Fiorello  Beccaria,  Oberto  Turco  de  Castello  milite,  Manfredo 
March,  de  Busca,  Ant.  de  Ticionib.  Io-  de  Coconato,  Coni.  Tadeo 
de  Gabiano,  Rodulpho  Garetto,  Oddonino  Scarampo  legum  doc- 
tore ,  Rueto  Isnardo ,  Oliverio  Turco ,  Branda  Pelletta ,  Matteo 
Scarampo,  Girardino  Burgaro,  Burgarone  Salomone  de  Vercel- 
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Iis,  Guglielmino  Rotarlo,   Francisco  Summo,  et  Ottolino  de  GIih 
salbertis,  Vicarius  d-  Marchionis-  Quorum  praesentia  Jacobus 
de  Illa  sindicus  et  sindicario  nomine  hominum  Casalis  ad  peten- 
dum  ab  111.  et  Magn*  Principe  d.  Ioanne  March.  Montisferrati 
gratias,  et  concessiones,  tam  super  redditibus  et  obventionibus 
quae  ad  Praefatum  d.  Marchionem  spectant  et  spectare  debent , 
ratione  suae  signoriae  in  Burgo  et  Territorio  Casalis,  quam  etiam 
super  jurisdictione,  mero,  et  mixto  Imperio  quam  etiam  super 
Bannis,  prout  tractatum  fuit  per  Ioannem  Canem  Sindicum  et 
Sindicario  nomine  Comunitatìs  Casalis ,  et  per  d-  Franciscum 
Grassum  ,  Franciscum  Guirlandum  ,  Nicolinum  Manzacavallum , 
Antonium  Testador  Jurisperitos ,  Jacobum  Bazanum  ,  et  Petrum 
de  Fumo  Ambaxatores  dictae  Coni,  ad  tractandum  cura  ipso 
Marchione  in  loco  Montisbelli,  de  anno  praesenti ,  ei  mense  julii 
prox.  praeteriti,  ut  praefatus  d.  Marchio  de  supradictis  vellet 
facere  gratiam  Comuni,  et  hominibus  Casalis,  quod  Comune  et 
homines  possint  eligere  singulis  sex  mensibus  quattuor  Potesta- 
tes  de  terra  d-  Marchionis,  et  ipsis  electis,  praesentare  debeant 
electiones  ipsi  d-  Marchionis,  ita  quod  dictus  Marchio  unum  ex 
iis  confirmet  in  Potestatem  qui  d-  Marchio  benigne  concessit 
dicto  Sindico,  Sindicario  nomine  quae  supra,  quod  Comune  et 
homines  Casalis  possint  eligere  de  terra  d-  Marchionis  quattuor 
Potestates  singulis  sex  mensibus,  et  electionem  ipsos  teneantur 
praesentare  ipsi  d-  Marchioni ,  et  dictus  Marchio  confirmet  eos 
omnes,   vel  unum  ex  iis  quam  voluerit  Si  vero  praedicti  quat- 
tuor displicerent  d-  Marchioni,  possitd.  Marchio  ipsorum  electio- 
nem cassare,  et  refntare,  et  Coni.  Casalis  possit  iterimi  eligere 
quattuor  Potestates  de  terra  d-  Marchionis ,  ex  quibus  dictus  d. 
Marchio  eis  confirmet  unum  in  potestate,  per  quem  rogatur,  et 
gubernetur  Communitas  et  Territorium  Casalis.   Item  concessit 
d.  Marchio,  quod  Potestates,  qui  elegentur  per  Comune  Casalis, 
et  confirmabantur  per  praef-  d.  Marchionem,  habeant  in  homi- 
nibus et  territorio  Casalis,  nomine  et  vice  praef.  d-  Marchionis 
jurisdictionem ,  merum,  et  mixtum  imperami,  ita  quod  omnes 
quaestiones  tam  civiles  quam  criminales,  quas  continget  esse  in 


fturgo  et  Territorio  Casalis  e.xaminentur  et  tcrminentur  (frinii 
potestate  Casalis,  exceptis  delictis,  quorum  punitionem  tf,  Mar- 
chio sibi  in  praesenti  instrumento  reservat,   super  omnibus  de- 
lictis possit  procedi . ,  et  condemnationes  (ieri  per  poteslalem  d. 
Marchionis  loci  Casalis,  et  per  quoscumque  olTu  ial<is   ipsìus  d. 
Marchionis,  si  d.  Marchio  aliis  suis  Officialibus  hoc  commiseriL 
Item,  cimi  banna  contilia  dicantur  esse ,  quae  pertinent  rationi 
dominii,  et  aliae  signorae-  Dv  Marchio  retinuit  sibi  de  voluntate 
dicti  Sindici  ad  hoc  spe^cialiter  constituti.  Banna  infrascripta, 
prout  tractatum  fuerat  per  Ioannem  Canem  Sindiemn  praedicium 
et  Ambaxatores  in  loco  Montisbelli,  prout  idem  Ioannes,  et  dicli 
Ambaxiatores  praesentes  asserebant  et  recognoscebant,  expecto 
d.  Nicolino  Manzacavallo,  qui  ahsenserat.  Bannum.  homicidii,  sci- 
licet,  ut  in  omne  casu,  in  quo  de  jure  civili  debere t  imponi  puma 
mortis  civiiis,  seu  naturalis,  sed  mutilationis  membri,  quae  est 
mors  particularis,  ita  tamen,  quod  poena.  quae  veniet  imponenda 
per  legem,  is  qui  cum  telo  non  intelligatur  reservatu  ipsi  d.  Mar- 
ch, similiter  nec  poena  trascendentium  muros,  sed  in  praediciis 
duob.  casibus  remaneant  poene  dictorum  delictorum  Comuni 
Casalis-  Bannum  proditionis  cujuscumque  conditionis  existat, 
scilicet,  sive  committatur  contra  personam  et  statum  d-  Marchio- 
nis, venicndo  contra  Capitula  sacramenti  fidelitatis ,  vel  sedino- 
ne, seu  tumulto  facto  cimi  hoininibus  araiatis,  concitando  plebem 
contra  quietem  pubblicam,  vel  violentiam .  committendo  cimi 
arniis.  Bannum  roberiae,  et  stratae  ruptae.  Bannum  incenda- 
Bannum  adulteriis,  et  eorum  qui  nefandam  libidinem  cum  mas- 
culis  exercent ,  et  violentiae  commissae  in  quacumque  muliere , 
salvo  quod   si   esset  mulier  pubblica  prostituta,  in  qua  non 
puniatur  violenti  a.  Si  vero  cum  muliere  volente  fiet  commixtio 
carnalis,  in  tali  casu,  in  quo  de  juri  comuni,  quis  pimiretur 
de  stupro,  si  fint  denuncia  per  attinentes  et  propinquos,  punia- 
tur per  d-  Marchiouem,  aliter  vero  non  procedatur,  nec  procedi 
possit-  Bannum  falsi  videlicet ,  si  quis  fabrieaverit  falsili»  in- 
strumentum, vel  usus  fuerit  falso  instrumento,  vel  teste,  vel  fa- 
bricaverit falsam  monetai»-,  vel  usus  fuerit  falsa  moneta  scienter, 
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ultra  valorem  duorum  floren.  aureorum ,  vel  si  infra  dictam 
quantitatem  usus  fuerit  dieta  falsa  moneta  ter,  vel  amplius  ultra 
valorem  de  soldis  quinque  prò  qualibet  vice,  in  istis  casibus  sit 
bannum  falsi  ipsius  d.  Marchionis-  De  perjurio  vero  imponatur 
poena  secundum  Capitula  Gomm.  Casalis,  et  exigatur  dieta  poe- 
na  per  potestatem  Casalis,  cujus  poenae  decima  pars  dare  debent 
d«  Marchioni ,  aliae  vero  partes  sint  Coni-  Casalis.  Banna ,  quae 
imponuntur  propter  falsa  pondera,  si  ve  propter  falsas  mensuras, 
sive  propter  falsum  commissum  in  rataglio,  sive  vendendo  imam 
cameni  prò  alia ,  vel  alio  quocumqae  modo  d-  Marchio  donavit 
et  concessit,  donat  et  concedit  Comm,  et  hominib.  Casalis.  Item 
retinuit  in  se  d-  Marchio  bannum  ferita ,  ex  qua  exeat  sanguis , 
vel  frangatur  os  alia  vero  banna  d-  Marchio  donavit  et  concessit, 
donat,  et  concedit  praefato  Sindico  nomini  et  vice  Comuni  Casalis, 
exceptisdelictorum  quae  per  Comunitatem  Casalis  commiterentur, 
quae  d.  Marchio  sibi  reservat  et  retinet-  Item  excepto  si  commite- 
retur  aliquod  delictum  in  Burgo,  seu  Territorio  Casalis  per  quatu- 
cumq.  personam  in  persona  officialium,  seu  famulorum  d-  Mar- 
chionis, ita  ut  puniatur  secundum  capitula  quae  habet  in  aliis  locis 
Montisferrati.  Et  si  contingeret  in  dicto  casti  capitula  deficere, 
puniatur  secundum  qualitatem  personarum,  et  delieti  arbitrio  d- 
Marchionis.  Item  donavit  d-  Marchio  praefato  Sindico  nomine 
qui  supra  omnes  redditus ,  et  obventiones ,  quos  ad  praesens 
habet  in  Burgo  et  territorio  Casalis,  quae  unquam  habuit  bonae 
mern- q.  genitor  suus.  Ili-  Marchio  Theodorus,  ita  quod  ipsum 
Comune  habeat  jura  molendinatus,  furnatus  et  pedagii  quod 
ad  praesens  colligitur  per  Comune  Casalis ,  salvo  quod  dictum 
Comune  nullum  alium  pedagium ,  dicatum  seu  exactionem 
possit  de  novo  imponere  sine  consensu  praef.  d-  Marchionis-  Item 
concessit  d.  Marchio  dicto  Sindico,  ut  Comune  et  homines  Ca- 
salis possint  capitulare  super  bannis  ferraciae ,  idest  a  soldis 
sexaginta  infra  ad  suam  liberam  voluntatem-  Dictamen  hoc  fa- 
ciant  de  voluntate  et  consensu  potestatis  loci  Casalis,  seu  ejus 
Vicarii.  Item  possint  facere  capitula  super  aliis  casibus  pertinen- 
tibus  ad  gubernationem  loci  Casalis,  et  ejus  territorii,   cum  au- 
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ctoritate,  et  decreto  dicti  polestalis,  excepto  quod  super  dominio 
et  signoriae  dicli  Marchionis,  et  praeterquam  wppr  delictUft 
bannis,  quae  ipse  d.  Marchio  sibi  reservat.  Tali  modo  ,  qUod  si 
contingeret  per  Comune  Casalis  fieri  ullum  capitolimi,  seu  onli- 
nationem,  per  quam,  vel  per  quod  ipse  db  Marchio  dircelo  vvl 
indirecte  impediretur  exercere  ea,  quae  sibi  in  praesenli  inslru- 
mento  reservat,  praedictum  capitulum,  sive  ordinatio  essct  nuN 
lum  et  nullius  valoris.  Alia  vero  capilula,  si  quae  ficrcnt  per 
Comune  et  homines  Casalis ,  exceptis  super  bannis  ferraciae , 
praesententur,  et  praesentari  debeant  ipsi  d-  Marchioni.  Ad  hoc 
ut  ipse  d.  Marchio-  Ipsa  confirmel  si  sibi  justa  videbantur.  Ante 
vero  confirmationem  factam  per  ipsum  d-  Marchionem  caveant 
ipsa  capitula,  nomini  et  effectu  juris-  Quibus  concessionibus  fa- 
ctis,  dictus  Sindicus  nomini,  et  vice  Coni,  et  hominum  Casalis, 
promisit  praefato  d-  Marchioni  solemniter  prò  se  et  heredibus 
suis  stipulante,  prout  tracia  tum  fuerat  per  dictum  Io.  Canem, 
et  Ambaxatorps  in  loco  Montisbelli,  prout  dictus  Io-  et  ipsi 
Ambaxatores  asserebant,  prout  ipsi  retulerant  inter  Coneilia- 
rios  Casalis;  et  sic  fuerat  data  bayla  praef.  Jac.  Sindico,  infras- 
criptam  promissionem  faciendi,  dare  singulis  annis  praef.  d. 
Marchioni,  incipiendo  primum  annum  in  festo  s.  Michaelis  prox. 
venturi  libras  octocentum  Imperialium,  videlicet,  libras  400  in 
festo  resurectionis  domini  prox-  venturo ,  alias  400  in  festo  s- 
Michaelis  tunc  proxime  seguentis,  et  in  deinceps  in  perpetuum 
singulis  annis-  Insuper  praef-  d.  Marchio  in  praesenti  concessio- 
ne sibi  reservavit ,  et  reservat  omnia  et  singula  spectantia  ad 
dominium,  et  ad  ipsum,  ratione  dominii  loci  Casalis,  praeter 
supradictas  gratias  et  concessiones-  Ita  quod  propter  praedictas 
gratias  et  concessiones  non  fiat  aliquod  prejudicium  ipsi  d-  Mar- 
chioni in  caeteris  ad  ipsum  ratione  dominii  pertinentibus,  videli- 
cet in  exercitibus,  cavallaris,  et  caeteris  omnibus  ad  dominos 
ratione  dominii  spectantibus,  et  inde  etc-  etc-  (  Benvenuto-  ) 

(  17)  11  Canonico  Irico  che  nella  sua  storia  di  Trino  ha  cercato 
in  tutti  i  modi  di  avvilire  i  Casalensi.  Alla  pag.  123  e  seg-  cosi 
scrive: 
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«  Valentia  quoque...  Missis  Nunciis  in  Ioannis  verba  juravit , 
quod  etiam  praestiterunt  Casalenses  anno  1551  ,  dunque  paulo 
post  nonnullae  inter  eos  et  Marchionem  exortae  fuissent  quaes- 
tiones,  Ioannes  Vicecomes  Archiep.  Mediolanen.  ,  quaecumque 
agitabantur,  arbitrio  sibi  per  partes  attributo  ccmposuit  Praeto- 
rem  eleetum  a  Casalensibus  Petrum  de  Montilio,  insignem  h  P. , 
Patricium  Tridinensem,  ex  sequentibus  tabulis  apud  nos  extan- 
tibus  liquet,  quas  ejus  aetatis  monumenta  cupientibus  non  inju- 
cundas  futuras  arbitramur  ». 

k  In  nomine  Domini  amen-  Anno  ejusdem  MCCCLIII,  Ind. 
VI,  die  penultimo  madii,  in  castro  Montisbelli,  praesentibus  tes- 
libus  D.  Ottolino  de  Ghiselbertis  Vicario  infrascripti  D-  Marchio- 
iris,  Rajmondello  Eava  da  Grazzano,  et  Io-  Malcalzato  de  Monte- 
baratio-  Cum  ex  forma  pronunciamenti  Rev-  PatrisD.  Io-  Archiep, 
Mediotalli  etc  Comune  et  homines  Casalis  teneantur  tempore 
suae  electionis  Potestatiseligere  quattuor  inPotestatesex  Vassalli», 
et  de  lurisdictione  dicti  D-  Marchionis  ,  ipsique  nuper  eligerint 
quattuor  inter  quos  sunt  aliqui  non  suae  lurisdictionis  ,  maxime 
Ioannes  Parvus  de  Valperga,  ut  contineturin  litleris  ipsius  elec- 
tionis sigillatis  sigillo  Comunis  Casalis  cerae  viridis  noncorrupto, 
tenor  quarum  litteraruin  infra  sequitur:  «  Illustri  Mag.  Domino 
suo  D.  Ioanni  Marchioni  Montisferrati  etc-  Magnifice  et  excelse 
Domine  noster.  ISoveritis  nos  juxta  baylam  nobis  datam  a  Consilio 
generali  Terrae  vestrae  Casalis,  elegisse  quattuor  Rectores,  no- 
mina quorum  dominationi  vestrae  mittimus  in  Rottala  praesentibus 
interclusa,  supplicantes  dominationi  vestrae,  ut  unum  ex  ipsis 
dominationi  vestrae  magis  placibilem  placeat  confirmare  ,  et 
omnes  quattuor  confirmaticnes  latori  praesentium  facere  dare  , 
ut  si  unus  ipsorum  refutaret,  possit  aliis,  et  alio  gradatim  pre- 
sentare- Dat-  Casali  die  XXV11I  madii-  Electores  llegiminis  facti 
Terrae  vestrae  Casalis-  Nomina  vero  existentium  in  Rottula  sunt 
Iiaec  Ioannes  de  Valperga  Parvus ,  Obertus  de  Tilio  ,  Albertus 
de  Ancìsa,  Petrus  de  Montili©  -  »  Dicit  et  protestati^  dictus  D. 
Marchio  corani  me  Lotario,  et  suprascriptis  pubblicis  personis, 
quod  dicti  Comune  et  homines  de  Casali  coiìlra  pronunciata!» 
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fcccrunt ,  et  intcndit ,  et  vull  debìlis  loco  et  tempore  jiu  s„„m 
salvum  faeere  conlra  Comune  et  homines  antediclo,;  et  de  prae- 
dictis  praecepit  per  me  Guiliclmum  Notariati)  fiori  pubbUcun 
Instrumentum  ». 

«  Alias  nunc  proferemus  tabulai  Tridini  turata*  ,  dotti  ibi 
moruin  Princeps  traheret,  e  quibus,  proni  eliam  e*  superioribus, 
patet  Casalenses  Ioannes  Archiepisc-  arbitrariam  senlonliam 
saepiusinfregisse.Illasexauthentico  damus  apud  nos  asservato  ». 

((  Anno  Domini  MCCGLII1  Ind.  VI  die  XXIII  mensis  iunii ,  in 
sero,  in  Tridino,  in  castro,  in  cambiata,  praesentibus  tcstibus  D. 
Otto  deBrunsvich,  BonifaciusdeCoconato,  et  Simone  de  Gabiano. 
111.  et  magnificus  Princeps.  D.  Io.  Marchio  Montisferrati,  dixit,  et 
protestatus  fuit,  quod  cum  Comune  et  homines  Casalis  juxta  pro- 
nunciatimi factum  per  Rev-  in  Christo  patrem  D.  Archiepisc-  Me- 
diolani  dare,  et  solvere  tenerentur  ipsi  Domino  Marchioni  cerlum 
suurn  salarium  ordinatimi  in  die  XXIII  mensis  praesentis  ,  ut  in 
pronunciato  plenius  continetur,  et  ipsi  Comune  et  homines  die- 
timi salarium  non  solverint,  ceciderunt  in  poenam  contentam  in 
compromisso  facto  per  D.  Marchionem ,  et  ipsos  de  Casali  in  D. 
Archiepisc-  antedictum,  videlicet,  quia  suum  salarium  in  ordinalo 
termino  non  solverunt:  accusans  idem  Marchio  praedictos  Co- 
mune et  homines  ad  poenam  praedictam-  Protestans  de  omne  jure 
suo  etc-  ». 

(18) .....  E  oltre  di  questo  per  rimunerazione  delle  beneficenze, 
virtù,  probità,  e  gesti  magnanimi  spesi  per  esso  Marchese  in  ser- 
vizio del  sacro  Impero  concesse  per  lui ,  eredi ,  e  successori 
suoi  maschi  e  femmine,  le  Terre,  Luoghi  e  Castella,  Città  e  Ville 
infrascritte:  cioè  Serravalle,  Scazzano,  Arquate,  None,  Pozzoglio, 
Gazano,  Ritorto,  Casaleggio,  Casteletto  di  Val  d'Orba,  Castel  del 
ferro,  Lerma,  Montardello,  Gua,  Piagio,  Ronsiglione,  due  Car- 
paneti,  Montalto,  Rocca  Rondanaria,  Talone,  Cochiglia  ,  Seza- 
dio,  Castelnovo,  Foro,  Gamondio,  Marengo,  Fugarolio,  Alessan- 
dria con  le  sue  pertinenze,  Cassine  presso  la  Bormida,  Septebrio, 
Ripatta  ,  Ursania  ,  Visono  ,  Acqui  con  le  sue  pertinenze,  Alice  , 
Uicaldone,  Marenzana,  Montebarucio,  Bruno,  Incisa,  e  sue  per- 
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tinenze,  Caslelnovo,  Cerreto,  Bergamasco,  Carentino,  Roclietta 
di  Tanaro,  Montaldo,  Vinz,  Corteselle,  Nizza,  Roclietta,  Pelafia  , 
Calamandrana,  Cassinasca,  Montebono,  Terzo,  Bistagno,  Ronca- 
zenario,  Casteletto,  Cavatore,  Ponzone,  Montecrescente,  Bobbio, 
s.  Giulia,  Loxamo,  s-  Stefano,  Cossano,  Cessole,  Venea,  Frane, 
Mangano,  Levazello,  Cortemiglia,  Monteforte,  Novello,  Camerana, 
Monlebarcheno  ,  Bozolasco  ,  Pruneto  ,  Rombezasco  ,  Vulangio  , 
Sulsedio,  Trocesio,  Marsiglia,  Brualia,  Archesmo,  Montedronisio, 
Noseto  ,  Altcmefante  ,  Mulesmo  ,  Furegliano,  Dogìiano ,  Caray  , 
Vinalio,  Rocca  Guidone  ,  Rocca  Sparveria  ,  Vinay  tutta  la  Valle 
Sturana  e  tutte  le  Corti  nei  luoghi  descritti  dal  fiume  Tanaro  , 
sino  al  fiume  Urba  e  allito  del  mare,  Felizano,  Quattordio,  Rocca, 
None,  Refrancore,  Corte  Comeria,  Castagnole,  Viarisio,   Alta- 
villa, Fubine,  Cuccaro,  Ouargnento,  Lu,  s-  Salvatore,  Genzano, 
Montecastello,  Peceto,  Valenza  Monte,  Pomaro,  Giarole,  Lazza- 
rone, Baldesco,  Mirabello,  Castelgrana,  Occimiano,  Borgo  s. 
Martino,  Ticineto,  Bremide,  Frassineto  con  le  sue  pertinenze , 
Casale  s.  Evasio,  Pacigliano,  Salmazia,  s.  Iovio,  Ozano,  Terugia, 
Rosignano,  Cella,  Conzano,  Camagna,  Vignale,  Frasinello,  Ca- 
sorzo,  Montemagno,  s.  Maria  in  Crazzano,  Tilio,  Olivola,  Grazza- 
no,  Sala,  Cereseto,  Trevilla,  Torcello,  Ponte  di  Cuniolo,  Ponte 
di  Stura  ,  Camino  ,  Solonghello  ,  Brusaschetto  ,  Castel  s.  Pietro  , 
Rocca,  Gabiano,  Miroglio,  Montecestino,  tutti  due  gli  Odalenghi, 
Malvengo,  Rosingo,  Cerreto,  Montebello,  Casteletto,  Ponzano, 
Creta,  Cardallona,  Montecalvo,  Calliano,  Mota  della  Paglia,  Tonco, 
Frinco,  AKìano,  Dombecho,  Livaretto,  Villa,  Murisengo,  Mon- 
tigli, Scandaluzza,  Rinco,  Castel  Leone,   Colcavagno,  Clinico, 
Cocconato,  Brosulo,  Robella,  Marcorengo,  Verruca,    Tonengo, 
Coconito,  Aramengo, Primeglio,  Scavano, Marmorito, Passeirano, 
Cerreto,  Plebate,  Casteivecehio,  Capriglio,  Bagnasco,  Mainile, 
Montafia,  Mondonio,  Ripa,  Monterotondo,  Loveanto,  Pino,  Cas- 
telnovo,  Buttigliera,  Marcurolio,  Retorto,  Podiverino,  Moncucco, 
Pogliano  ,  Albuignano  ,    Berzano  ,    Cinzano  ,   Montebello  della 
Frasca,  Marentino,  Vergnano,  Rivalba,  Solci,  Tondonito,  Pava- 
roglio,  Baudiserio,  Montesolino,  s.  Mauro,  Castiglione,  Cordua, 
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Osterò  ,  Polmoncello  ,  Gazzeno  ,  Bozolino  ,  s.  Raffaele  ,  Casta- 
gneto, Tribia,  Montemaggiore,  s.  Sebastiano,  Iloate,  Castel  Un- 
gono ,  Labriano  ,  Monteacuto  ,  Placio  ,  Cavagnolio  ,  Tislerino  , 
Brusasco,  Quaradoro,  Crescentino,  Fontaneto,  Palaxzolo,  Trino, 
Morano,  Pianchetta,  Tricerro,  Blanzate,  Livorno,  Saluggia,  Ci- 
gliano ,  Monteasiruto ,  Septime  ,  Castel  Uzone ,  Montecapcllo  , 
Borgaro,  Azelio,  Albiano,  Chiavarino,  Andrate,  Monitaldo,  Invrea 
con  le  pertinente  sue  ,  Burolio  ,  Padona  ,  Romano  ,  Strambino  , 
Marcenasco,  Candia,  Castiglione,  Vischo,  Mazadio,  Rondizzone, 
Caluzeno,  Barono,  Ono,  Montalenghe,  s-  Giorgio  con  la  corte, 
Feglicio,  Cuceglio,  Augenia,  Parella,  Castelnero,  Agladio,  Cas- 
tellamonte  con  le  pertinenze  ,  Ripparolio  ,  Fabbrica  ,  Riparia  , 
Rocca,  Corio,  Barbania,  Front,  Riparossa,  Lembardorio,  Vul- 
piano,  Brandisio,  s-  Benigno,  Montenano,  Verolengo,  Chivasso, 
Settimo,  Leinico,  Caselle,  s-  Maurizio,  Ciriaco,  Laucio  con  le 
pertinenze,  Belengerio,  Altesano,  Duruento,  Ioveletto,  Baratonia, 
Pianezza,  Frano,  Colegno,  Briono,  Bulgaro  presso  Torino,  Sca- 
lenghe,  Piosasco,  Biriasco,  Susa,  Avigliana,  Rivole,  la  Città  di 
Torino  con  le  pertinenze  ,  Carignano  ,  Vigone ,  Viron  ,  Caorio  , 
Miradolio  ,  e  Bagnolo  ,  con  tutta  la  terra  di  qua  dei  monti ,  dal 
passo  di  Bovanzone,  che  ai  nostri  tempi  è  detto  Brianzone  sino  a 
Barges.  Donò  ancora  e  concesse,  e  confermò  al  predetto  Marchese 
Gioanni,  eredi  e  successori  suoi  tutti  i  luoghi,  Castella,  Terre  e 
uomini,  che  erano  stati  posseduti  per  i  nati  e  discendenti  dalla 
progenie  di  Aleramo  primo  Marchese  di  Monferrato,  e  similmente 
tutte  le  terre,  che  si  possedevano ,  o  dovevano  possedersi ,  per  i 
Conti  Masino,  Cabaliaca,  Valperga,  e  s.  Martino,  con  aggiunta 
di  amplissime  facoltà  che  si  contengono  nel  medesimo  privilegio, 
al  quale  si  deve  avere  non  piccola  informazione,  e  avvertenza. 
Perciochè  quantunque  dica,  che  oltre  le  altre  donazioni  fatte  per 
Carlo  Imperatore  al  Marchese  Gioanni,  gli  concedesse  ancora  tutti 
i  luoghi,  Castelli,  Terre  e  uomini,  i  quali  erano  stati  posseduti 
per  i  nati  e  discendenti  della  progenie  di  Aleramo  primo  Mar- 
chese di  Monferrato,  nominato  in  esso  privilegio;  nientedimeno 
la  narrata  asserzione  non  è  accompagnata,  e  firmata  da  alcuna 
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autentica  scrittura,  anzi  è  manifestamente  opposta  e  contradit- 
toria  al  privilegio  di  Ugone  e  Lottario  air  Instromento  della  do- 
nazione fatta  per  Aleramo  all'  abbazia  di  Grazzano  e  al  privilegio 
di  Ottone  primo  Imperatore,  e  a  quanto  si  è  comprovato  nei 
principii  della  presente  compilazione-  E  se  pure  Aleramo  con 
Alasia,  oltre  Bonifacio  suo  primogenito  e  Guglielmo ,  procreò 
maggior  numero  di  figliuoli,  dovrebbe  verosimilmente  apparire 
alcuna  testimonianza,  ovvero  altra  disposizione  di  esso  Aleramo 
fatta  tra  i  figliuoli  suoi  delle  Città,  Terre,  e  luoghi  specificati  nei 
privilegio  di  Ottone  I,  ovvero  divisione  instromentaria  fatta  tra 
loro  dopo  la  sua  morte  e  oltre  di  questo  le  famiglie  menzionate 
in  esso  privilegio,  si  ritroverebbero  aver  ritenuto  le  armi,  ovvero 
insegna  deir  inclita  famiglia  di  Monferrato,  almeno  con  alcuna 
differenza,  come  si  osserva  per  gli  discendenti  di  altre  famiglie. 
Dovendosi  adunque  purgare  tante  contradizioni  e  ragioni  addotte 
in  opposito,  è  di  bisogno  confessare  e  dire,  che  quelli,  ai  quali 
per  il  Marchese  Gioanni  fu  dimandata  la  cura  dell'  espedizione  di 
esso  privilegio,  o  fossero  tepidissimi  investigatori  dell'antica  e 
vera  origine  de' Principi  del  Monferrato,  ovvero  che  studiosa- 
mente facessero  l'esposizione  loro  di  tal  forma,  per  facilitare 
l'impetrazione  di  esso  privilegio:  ma  come  si  stii,  espressamente 
si  vede,  che  questa  fallace  asserzione  è  stata  causa  della  molti- 
plicazione, e  continuazione  d'altri  errori  i  quali  tutti  ricevevano 
fondamento,  fede,  e  credito  dal  predetto  privilegio  (Benv.). 

(19)  Queste  ragioni  aveva  il  Marchese  in  virtù  della  Podestà  o 
Podestaria  già  a  lui  ceduta  dal  Comune;  e  che  così  ora  smembra, 
e  concede  a  detto  Comune  quella  parte  da  esercitarsi  dal  Vicario 
di  esso  Comune. 

(20)  Camillo  Ghilini  nella  sua  latina  traduzione  de' Colletanei 
di  Battista  Falgosio,  parlando  di  questo  padre  non  nega  egl'  esser 
stato  uomo  di  gran  facondia  e  dottrina,  ma  lo  persuade  per  ipo- 
crita, forse  perchè  come  tale  fu  da  Visconti  spacciato;  volendo 
con  questo  coonestare  l' odio  che  gli  portavano,  come  quello  che 
più  volte  con  il  suo  buon  consiglio  rese  vani  i  suoi  attentati  contro 
la  Città  stessa:  ma  non  merita  biasimo  chi  difende  la  giustizia. 
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Pavia  era  dall'Imperatore  consegnala  al  Palcolo^o  con  pettgatta 
di  suo  Vicario;  la  guerra  contro  quella  era  perciò  iftginsta;  <tuii'« 
que  non  erano  da  condannarsi  le  azioni  di  ftiegto  EtoUgioM.   I 

vero  che  il  Religioso  claustrale  è  destinato  solo  ktyP  altari  e  al 
coro,  ma  l'ajutare  il  Principe  con  ragionevoli  consigli  è  un  sov- 
venire al  Principato,  la  giusta  conservazione  del  quale  è  uno 
de' principali  doveri  della  religione  crtstiana. 

(24)  Nota  che  il  Benvenuto  San  Giorgio  nel  detto  suo  mfc  a 
detta  investitura,  dice  che  constando  apertamente  esser  sempre 
stati  i  Conti  di  Riandrà  per  l'avanti  immediati  dell'Impero,  uè 
aver  riconosciuto  altro  signore,  ut  pririlegiis  dcmonstralur  in- 
compertum  habet,  ad  quas  investitiiras  se  referant  verbo,  antescri- 
pta  fidelitatis  Inst>  Confermando  similiter  omnes  alias  investitu- 
ras  factas  per  praedecessores  suos  Marchiones  Montisf errali,  tam 
ipsis  D-  Jacobo,  BarthoU  et  Alberto,  quam  aliis  praedecessoribus 
suis. 

(22)  «  137$  ind.  xn.  17  iunii  in  Givit.  Ast  in  palatiis  habit. 
D.  Marchionis  testib:  ven.  viro  Fr-  Ioanne  de  Carreto  Praece- 
ptore  Morani,  sapientib.  viris  Ottolino  de  Ghiselbertis  Legum 
Doct.  Ugolino  de  Falconibus  Iurisp.  Vicarii  praefati  D-  Marchio- 
nis, Nob.  viris  Isnardo  Alio  D.  Thomse  Marchionis  Malaspinse, 
Genzone  et  Barthol-  ex  D.  Montilii,  Antonius  ex  D.  Gabiani,  et 
multis  aliis-  Quorum  praes.  discreti  viri  Petrus  Buchi,  Carinus 
de  Caretis,  Nicolinus  F.  O.  Bernardini  de  Caretis,  et  Petrinus  F. 
Q.  Antonii  de  Bosio  de  Occimiano  Sindici  et  Procuratores  Comu- 
nis,  ex  procura  diei  30  maii  recep.  per  Antonium  de  Silo  de 
dicto  loco  Notario  constituti  antepnes.  111. Principimi,  et  Domino- 
rum  D.  Secundi  Ottonis  March.  Montif:  et  D.  Ottonis  Ducis  Brun- 
svic.  tutoris  et  administratoris  nomine  dieta  Universit.  cui  loco 
et  territorio  coerent  territorio  Burgi  S.  Martino,  Casalis,  Terri- 
era, Conzani  et  Mirabella  et  si  quam  alias  suas  confines  recogno- 
verunt  prsefatum  D-  Secundum  Ottonem  primo  genitum  recolen. 
celebrisq.  mem.  III.  D-  Joannis  March.  Montisf.  Vicarii  Imperia- 
lis  quondam  in  verum,  rectum  et  notum  Dominum  loci  praed.  Oc- 
cim.  Et  juraverunt  prout  in  forma  fidelitatis  novae  et  veteris.  Qui 
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Marchio  cum  auctorit.  tutoris  attendes  fidelis:  et  quod  multa 
damna  realia  et  personalia  in  guerrarura  discriminibus  sunt  et 
fuerunt  prò  servanda  fidelitate  perporni.  Et  propterea  omnia 
pacta,  conventionis,  immunitatis,  libertates,  franchisias,  et  gra- 
tias  Comuni  et  hominib.  dicti  loci   concessas  per  praedictum 
D.  Johannem  Marchionem  confirmavit  et  ut  infrascriptas  gratias 
et  franchisias  eisdem  addidit  et  concessit.  Primo  videlicet  quod 
potestas  more  solito  confirmatus  in  ipso  loco  possit  exercere 
merum  et  mixtuin  imperium  ei  quod  accusa,  denuncia  et  inqui- 
sii bannorum  et  inquisitionum  spectantium  ipsi  D.  Marchioni 
scribantur  per  Castellanum  vel  Notarium  D.  Marchionis  stantem 
in  Occimiano,  qui  Castellami,  vel  Notarius  debeat  congruum  sa- 
larhim  de  scripturis  exemplandis  habere  prò  condemnationib. 
secundum   formare  Capitulorum  D-  Marchionis  praedict-   Item 
quia  de  bannis  ssepe  oiebatur  contentio  quae  et  qualia  specta- 
bant  ipsi  D-  Marchioni,  et  quae  et  qualia  Comuni  prad:  vigore 
dictarum  immunitatum  declaratum  fuit  ut  infra  videlicet:  quod 
crimina  de  damnis  datis  cum  bestiis  in  possessioni^  D.  Marchionis 
super  picto  poderio  Occimiani  solvatur  duplum  quod  solveretur 
de  damno  dato  in  aliis  possess.  Item  si  aliquis  de  Occimiano  de- 
derit  damnum  super  possessionib-  existen.  in  poderio  Occim-  tum 
de  possesionib-  quas  tenet  castrimi  Granae,  et  castrum  Paldes- 
chi,  quam  de  illis  quas  tenet  homines  Occimiani  accusentur  Po- 
testati  Occimiani,  et  banna  exigantur  perdictum  potestatemetc» 
(23)  «  Anno  1375  Cierus  Casalensis,  qui  ob  celebrationem  di- 
vinorum  Officiorum  in  quibusdam  Ecclesiis  interdicto  suppositis 
Ecclesiasticas  censuras  et  poenas,  incurrere  absolutionis  benefi- 
cium  a  Sede  Apostolica  obtinuit,  in  hac  forma,  videlicet;  Joannis 
miseratane  divina  Tit.  SS.  Nerei  et  Achillei  prsesb.  Cardinalis 
discreto  viro  Officiali  Vercellen,  vel  ejus  locumtenenti  salutem 
in  Domino.  Ex  parte  propositi,  Canonicorum,  Praesbiterorum, 
et  Ciericorum,  Beneficiatorum  Ecclesise  Collegiat03  S.  Evaxii,  ac 
aliorum  Praesbiterorum  et  Ciericorum  Villa,  seu  loci  de  Casali 
Vercellen.  Diaec.  Nobis  oblata  petitio  continebat,  quod  olim  ipsi 
in  quibusdam  Ecclesiis  ipsius  Villa  Ecclesiastica  suppositis  auc- 
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toritate  Apostolica  interdicto  ignoranter  .  j  .  non  in  contemplimi 
Clavium,  sed  tamquam  simplices,  et  juris  ignari  miiiistrarunt  or- 
dinibus,  et  alias  immiscuerunl  se  divinis.  Super  quibus  supplicar] 
fecerunt  humiliter  sibi  per  Sedem  Apostolicam  miaericorditar 
provideri.  Nos  igitur  auctoritate  Domini  Papié,  cujus  Psenitentia- 
rise  euram  gerimus,  discretione  tuie  committimus,  quatenus  si 
est  ita  Praepositum,  Canonicos,  Praesbiteros  et  Clericos  praedic- 
tos  a  generalibus  suspensionis  et  interdicti  sentenliis  .  .  .  prop- 
ter  .  .  .  et  excessum  hujusmodi  absolvas  in  forma  EccL  consueta, 
et  injuncta  inde  eorum  cuilibet  prò  modo  culpac  pasnitentia  sa- 
lutari, quodque  in  simili  de  caetero  non  excedant,  sed  interdicto 
durante  praedicto  illud  studeant  inviolabiliter  observare,  super 
irregularitate,  si  quam  occasione  praemissorum  contraxerunt, 
dispenses,  alio  non  obstante  sibi  Canonico  auctoritate  praedicta 
niisericorditer  indulgemus  eisdem.  Dat.  Avinioni  XIII  Kal-  oc- 
tobris,  Pontificatus  Domini  Gregorii  P.  P.  XI  anno  quinto  ». 

(24)  ce  1391.  Ind- die  18  mensis  septembris.  In  Civitate  Ver- 
cellarum  Fr.  Zaninus  de  Grassis  de  Caxali,  Minister  domus  sane. 
Bartolomei  ord.  Humiiiatorum  dictae  terrae,  et  loci  Caxali  sane. 
Evasii,  presenta vit  nob .,  et  egreg.  viro  d-  Paulo  de  Montagnetis 
honorando  Potestati  Vercell.  nec  non  Guiilelmo  Custellae  Exac- 
tori  Cleri  Vercell.  infrascriptas  litteras  illus.  etsereniss-  Princi- 
pis  et  excelsi  d-  nostri  il.  Comitis  Virtutum,  videlicet: 

«  Nos  Galeaz.  Vicecomes  Mediolani  Comes  Virtutum,  cum  ha- 
buerimus  informationem  quod  Minister,  et  Religiosi,  ac  Religiosa 
Humiiiatorum,  et  Humiliatarum  Ecciesiar.  sanctor-  Bartholomei , 
et  B.  Mariae  ord-  Humiliator.  terrae  nostrae  Casalis  non  tenean- 
tur  prò  reb.  suis,  et  fructibus,  et  proventibus  terrarum  dictar. 
Ecciesiar.  ad  solutionem  aiiquorum  dacitorum,  et  aliorum  one- 
rum  ,  vigore  capitulorum  pacis,  tenore  praesentium  mandamus 
Potestati  nostro  Casalis  praesentis  et  futuris  (  di  non  permettere 
che  detti  Frati  e  Monache  fossero  molestati  per  il  pagamento  di 
qual  si  sia  dazio,  pedagio,  gabella  o  carico  di  qualunque  sorta)  ». 

Queste  lettere  sono  le  sovramenzionate  date  in  Pavia  il  5  lugl. 
1378-  Ma  perchè  non  ostante  queste  lettere  V  Esattore  del  Clero 
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di  Vercelli  aveva  fatto  pignorare  nel  1591  ai  suddetti  Frati  e 
Monache,  per  il  non  fatto  pagamento  della  tangente  a  loro  spet- 
tati te  della  taglia  generalmente  imposta  al  Clero  Vercellese  ,  un 
libro,  col  quale  essi  Frati  e  Monache  celebravano  nelle  sovrascritte 
Chiese  i  divini  ufficii ,  ebbero  questi  di  nuovo  raccorso  al 
suddetto  Principe ,  e  da  lui  ottennero  altre  lettere  confermatone 
di  detta  esenzione,  date  in  Milano  ai  16  settembre  4591.  Queste 
insieme  alle  suddette  prime  furono  presentate  ai  suddetti 
Podestà  ,  ed  Esattore  di  Vercelli,  i  quali  in  vista  di  esse  fecero 
restituire  il  suddetto  libro  -  Ego  Iohannes  de  Pectenatis  Vercell. 
pubi.  Imperiai,  auctoritat.  Notar.  (  perg.  arch.  s.  Bartolomei). 

(%o)  Il  castello,  villa  e  territorio  di  Roccavignale,  è  uno  di  quei 
feudi,  che  i  signori  Bonifacio,  Giorgio,  Franceschino,  Gioanni, 
e  Lucemburgo  del  Carretto  de'  Marchesi  di  Savoia  riconobbero 
dall'alto  dominio,  e  dalla  sovranità  dell' eccellent.  Principe  Teo- 
doro di  tal  nome  il  secondo  de  Paleologhi  Marchese  di  Monferrato 
e  dall'  Eccellenza  sua  furono  investiti  per  loro  ,  e  per  ciascuno 
de'  suoi  eredi  col  mero  e  misto  impero  e  totale  giurisdizione 
acquatica,  pascoli,  caccia,  pedaggi,  monti,  pianure,  corti,  angarie, 
perangarie,  gabelle,  dazii,  mólini,  forni,  curree,  obvenzioni,  ed 
altre  qualsivogliano  ragioni  tanto  feudali,  quanta  allodiali  in 
qualunque  modo  spettanti  al  detto  castello,  e  con  altre  conces- 
sioni, ed  ampie  prerogative  (  salvo  jure  feudi  )  contenute  nell'in- 
stromento  d'  investitura  celebrato  nel  castello  di  Moncalvo  per 
rogito  del  Verolfo  de'Verolfi  di  Verolengo  Cancelliere  del  sopra- 
detto Principe  il  22  giugno  1565. 

V  anno  1451  il  15  novembre  tra  il  signor  Odone  del  Carretto 
a  nome  proprio  ,  il  sig.  Corrado  suo  fratello,  e  il  sig-  Bonifacio 
qm.  sig-  Franceschino  del  Carretto,  seguì  contratto  di  permuta, 
nel  quale  il  suddetto  Oddone  diede  e  trasferì  al  detto  Bonifacio  il 
castello  e  luogo  di  Roccavignale  con  sue  pertinenze;  e  il  detto 
Bonifacio  diede  e  trasferì  al  detto  Odone,  accettante  a  nome  suo 
e  del  fratello,  la  metà  del  borgo  di  Milesimo  e  Corseria,  e  un 
certo  castello  insolidum,  edificato  sopra  la  predetta  metà,  come 
per  instromento  dei  Notari  Giorgio  Baccio  di  Millesimo,  e  Pietra 
Busco  de'Nicolis  di  Corseria. 
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Sotto  il  lo  ottobre  il  Marchese  Gio.  Giacomo  concesse  \n^ 
tura  dei  medesimi  feudi  già  mutati,  e  delle  altre  i><  rlmm/r  per 
instromento  del  signor  Antonio  Tizzoni  Cancelliere  marchionale. 

Per  delitti  di  lesa  maestà  commessi  dai  signori  Gio*  M 
del  Carretto  ,  Cesarino  ,  e  Scipione  fratelli  anche  del  Carretto 
contro  l'Eccellentis.  Bonifacio  Marchese  di  Monferrato,  si  deputo 
il  signor  Petrino  Palli  Vicario,  per  Giudice  e  Commissario, 
il  quale  sotto  il  19  giugno  1446  li  condannò  per  sentenza  Dell* 
confiscazione  dei  feudi  di  Roccavignale,  deir  Altare,  e  degli  altri 
che  detti  processati  tenevano  con  tutte  le  ragioni  e  pertinenze. 
Restò  Roccavignale  nelle  mani  della  camera  marchionale  sino  al 
1517,  epoca  in  cui  il  Marchese  Guglielmo  donò  ai  signori  Vin- 
cenzo e  Galeotto  Patruo  e  nipote  del  Caretto  il  soprascritto 
castello,  villa  e  luogo  di  Roccavignale  col  mero  e  misto  impero, 
possanza  della  spada  e  total  giurisdizione,  fedeltà  e  uomini,  fitti, 
censi ,  redditi,  pedaggio  ,  molini,  beni,  ragioni  ed  azioni ,  usi  e 
commodità  tutte  spettanti  ed  appartenenti  a  detto  castello  in 
qualsivoglia  modo  per  gY  antecedenti  donatarii,  suoi  eredi  e 
successori  in  perpetuo  (  salvo  tamenjure  feudi  super ioritatis, 
alti  domimi  etc-)  in  feudo  nobile,  gentile,  antico,  avito  e  proavito, 
con  la  facoltà  allo  stesso  signor  Galeotto  di  potere  della  sua  por- 
zione del  feudo  come  sopra  disporre  tanto  inter  vivos,  quanto  in 
ultima  volontà,  sì  nel  sovradetto  Gio-  Vincenzo  e  nipoti,  come  di 
tal  donazione  consta  per  istromento  ricevuto  dal  signor  Antonio 
Della  Torre  di  Rivalta  segretaro  marchionale  (memorie  di  Gia- 
cinto Saletta  ). 

(26)  Nella  costruzione  di  borgo  san  Martino  e  castello,  il  Mar- 
chese Bonifacio  di  Monferrato,  aveva  promesso  ai  nuovi  abitatori 
di  far  loro  fortificare  la  terra  ,  e  difenderli,  con  altri  privilegi!  e 
franchiggie,  tra  queste,  che  eleggessero  tre  persone  idonee  del 
dominio  del  Marchese,  che  egli  ne  avrebbe  scelto  uno  in  loro 
Podestà  dandogli  il  salario,  e  facendo  che  osservasse  i  loro  sta- 
tuti; e  che  potessero  tener  forni  e  molini  dove  volessero. 

Ma  che  i  terrieri  dovessero  esser  fedeli  a  lui,  e  che  egli  avesse 
tutti  i  bandi  d'omicidio,  furti  ed  incendii,  oltre  alle  cavalcate  e 
soldatesca. 
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Quindi  fu  dal  Marchese  Gioanni  dato  in  feudo  nobile  ed  antico 
dominio  a  Francesco,  o  Facino  Cane,  con  tutte  le  sue  ragioni  e 
pertinenze,  mero  e  misto  impero,  e  ogni  giurisdizione,  omaggio, 
pene,  bandi  e  tutte  le  ragioni  che  il  Marchese  aveva. 

Poscia  fatto  compromesso  nella  persona  del  Marchese  Fran- 
cesco Cane  e  la  Comunità  si  fecero  molti  patti  fra  quali:  che  eleg- 
gesse egli  il  Podestà  nella  stessa  maniera  sopradetta,  il  quale 
dovesse  giurare,  o  nelle  mani  di  esso,  o  del  suo  nuncio,  di  ben 
fare  il  suo  ufficio,  salvi  i  mandati  di  detto  Francesco  :  che 
prender  potesse  il  pedaggio  tanto  dai  terrieri,  che  dai  mercanti , 
salve  però  le  robbe  raccolte  nel  territorio:  che  ad  esso  spet- 
tassero tutte  le  pene  di  furto,  omicidio,  forca,  robaria,  adulterii 
etc.  del  guasto  delle  strade,  tradigioni  etc:  che  i  terrieri  fos- 
sero obbligati  a  fortificare  il  luogo,  e  Castello,  come  era  in  quei 
tempi  a  loro  possibile  —  Signoroli  de  Homodeii.  Cons.  150-  dove 
consulta  di  tutti  questi  capi  in  favore  di  Francesco  per  Inten- 
zione d' intelligenza  di  detti  patti. 


FINE    DEL    VOLUME    TERZO. 


\°  Per  rillm0  e  Revm"  Monsignore 
Pietro  Forno  Can.  Penit." 


V#  Si  permette  la  Stampa  : 
Casale  il  28  agosto  1839, 

Sen.  DE  LA  PIERRE 
Prefetto  Rev.  per  la  G.  C. 


L'Autore  dichiara  di  voler  godere  del  privilegio 
accordato  dalla  legge,  avendo  adempiuto  a 
quanto  prescrive. 
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